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PENA DI MORTE IN USA

Fermiamo
l’esecuzione di

Harold McQueen
ROBERTA HARDING

UNO DEGLI AVVOCATI DIFENSORI

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

La secessione
è figlia delle «miserie»

del Nord-Est
GIORGIO TRIANI

D OPO 35 ANNI lo stato del Kentucky
rimette in funzione la sedia elettri-
ca. Il prescelto si chiama Harold
McQueen, condannato a morte al-

l’età di 27 anni per aver ucciso, nel 1980,
durante una rapina, una giovane studen-
tessa, Rebecca O’Hearn. McQueen uccise
Rebecca con due colpi di pistola; il compli-
ce della rapina, condannato al minimo
della pena (vent’anni di reclusione) è stato
liberato sulla parola nel 1988.

Nei sedici anni trascorsi nel braccio della
morte McQueen si è dimostrato un dete-
nuto modello, al punto che un cappellano
della prigione lo definisce «fonte di forza
per i suoi compagni di pena, che cerca di
aiutare a vivere secondo gli insegnamenti
di Dio». Per due volte, nel 1984 e nel
1987, il prigioniero è stato sul punto di es-
sere giustiziato, e per due volte c’è stato
un rinvio. Parlando con lo psicologo del
carcere, McQueen disse che trovava diffi-
cile accettare questa vita giorno per gior-
no: «meglio se vengono a prendermi e mi
portano via, meglio di quest’angoscia del
non sapere». L’ultimo appello di McQueen
è stato respinto il 21 aprile scorso. I giudici
del Sesto Distretto hanno deciso a mag-
gioranza, due per la conferma della pena
di morte, uno per la revisione. Il giudice
dissidente ha affermato che la condanna a
morte era stata pronunciata al termine di
un processo che non aveva tenuto nel do-
vuto conto le condizioni mentali e fisiche
dell’imputato al momento del delitto. Ma
questo interessa poco. Ogni Stato sovrano
ha diritto di darsi le proprie leggi, e la con-
danna a morte di McQueen è stata co-
munque legalmente inflitta. Per questo
condannato non valgono gli argomenti
classici che si invocano contro la pena di
morte: non appartiene a una minoranza,
non a un ghetto di disadattati, non è un
militante rivoluzionario e non si protesta
nemmeno innocente, perché in questi se-
dici anni McQueen non ha mai negato né
minimizzato il suo crimine.

Proprio per questi connotati di «norma-
lità» il caso McQueen è al centro di una
forte campagna dei movimenti abolizioni-
sti, e merita attenzione perché emblemati-
co di una differenza di ambiente, cultura,
sensibilità giuridica che ci colloca agli anti-
podi del sistema americano. Perché è in-
negabile agli occhi di vecchi europei suoni
perversa questa volontà di perseguire a
tutti i costi il fine della vendetta contro un
uomo che, secondo Jack Wood, direttore
del braccio della morte del penitenziario
di Eddyville, nel Kentucky, non dovrebbe
nemmeno trovarsi in un carcere di massi-
ma sicurezza.

H AROLD MCQUEEN è oggi un uomo
diverso da quello che, nel lontano
1980, si macchiò di un terribile de-
litto. È un uomo a cui lo Stato ri-

prende, freddamente, una vita diversa, ar-
ricchita dall’espiazione e senza che questo
possa servire a riportare in vita la sua vitti-
ma di un tempo. L’ultima speranza è nel
Governatore del Kentucky. Paul Patton,
questo è il suo nome, ha già pubblicamen-
te dichiarato che non intende concedere
la grazia a nessun condannato a morte.
Ma tutti possiamo cambiare idea, e i politi-
ci, non solo quelli americani, sono notoria-
mente molto sensibili alle pressioni dell’o-
pinione pubblica. Chi volesse scrivere con-
tro l’esecuzione di Harold McQueen può
indirizzare a The Honorable Paul Patton -
Governor of Kentucky - State Capitol - Fran-
kfort KY 40601 - USA.

U N MISTO di irritazione e fastidio è il sentimento che si
comincia a provare per la «questione del nordest».
Tantoè invasivasuigiornali e intvèaffrontata inmodi
e toni che concedono solo il dubbio che si stia esage-

rando. A partire dall’elevazione del nordest a ombelico del
mondo: rappresentazione immaginaria di un luogo virtuoso
comenessunaltro in Italia.Quasi chepure ilnordoveste ilcen-
tronord fosserodiventatimeridione, terredi sfaccendati,assi-
stiti, oziosi statalisti e imprenditoridebosciati.Masesipuòac-
cettare,perlomenoinparte, la tesi (sostenutaadesempiodal-
l’industriale Pietro Marzotto) che a fronte di un nordest im-
prenditorialmente iperdinamicoenonvaccinatocontroladi-
sfunzione dello stato ci sta un nordovest mitridatizzato, che
ha fatto il callo alle inefficienze del pubblico, è viceversa inac-
cettabile che tale contrapposizione ignori che ciò che davve-
ro la sostanza non è d’ordine economico bensì culturale. O
megliosottoculturale.

Nel senso che le idee-guida e i valori che sostanziano la cul-
turadelnordestsioppongonoallaculturadominanteorienta-
ta ai consumi e al tempo libero. Si tratta di una «cultura del la-
voro» dal sapore pre-industriale anche se invoca la «globaliz-
zazione».Federalistidi ieriesecessionistidioggiamanoinfatti
rappresentarsi come persone che hanno tempo da perdere e
chetutta la lorogiornataeforse lanotteèimpiegataaimpren-
dere, fare affari, accumulare denaro. Stakanovisti (tutti casa e
lavoro)ecalvinisti ( laricchezzacomedimostrazionetangibile
di operosità) per i quali il tempo libero èun lussochenon pos-
sono permettersi. Come indicano i luoghi a più forte insedia-
mento leghista/separatista dei quali si celebra non l’abbon-
danza di cinema, teatri e biblioteche (che peraltro quasi nes-
sunorivendica),bensì il fattoche inognicasaci siaun’impresa
ounabottegaartigiana.

D’altra parte non si è forse vantato Bossi di avere letto non
più di tre libri in vita sua? Certo è che fuori dall’orizzonte lavo-
rativo e soprattutto fiscale il nordest dei secessionisti offrepo-
co se non la rivendicazione folkloristica, ma spesso «armata»
di un localismo che però ha smarrito l’antica convivialità e so-
cialità. Spazzate via da uno sviluppo economico e da una vo-
glia di benessere materiale violenti. Devastanti. Che non tro-
vano riscontri altrove. Se è vero, volendo fare un paragone
con l’altrettantoricca l’Emilia, che ladifferenzafondamentale
fra le due regioni sta nel fatto che una è riuscita a coniugare la
crescita economica con il mantenimento di una diffusa rete
associativaesolidaristica, l’altra inveceno.

E l’ipotesi che il «pieno» di lavoroe didenaroabbiaprodot-
toun«vuotoculturale»trovaconfermanell’evocazionediuna
tradizione remota (la Repubblica della Serenissima), anche
perché il passato prossimo non offre nulla (se non 50 di fede
assolutanella «centralista»Dc),e inunaestremizzazionedella
protesta che ha come referenti comportamentali il bar e lo
stadio.Luoghi incuisi imponechi ledicepiùgrosseoconvoce
più forte e la complessità del mondo e dei problemi è liquida-
bile a parole, mentre non c’è impresa anche la più dissennata
chenonpossaessereconcepitaetalvoltaanchemessainatto.
Perché agisce l’alibi ludico, come nel caso degli ultrà equipa-
rabili agli otto scalatori del campanile di S. Marco, eagli scon-
trieallerissechenestannoaccompagnandoilprocesso.

D’altrondeè solopensando alla culturada stadio,ultrà, che
peraltro negli anni Ottanta ha incubato il leghismo, lo ha te-
nuto per mano e lo ha fatto crescere, a forzadi striscioni e cori
razzisti, che si riesce a comprendere il secessionismo. Come
esitodiunprocessodicalcistizzazionedellapolitica,chedopo
avere mutuato il linguaggio da stadio lentamente ne ha assi-
milato anche l’insana attitudine a tollerare colpevolmente e
comunque a non reprimere sul nascere eccessi verbali e com-
portamenti violenti. E il risultato è che ora non si sa più che fa-
re, come intervenire, anche perché si oscilla continuamente
fra sopravvalutazione e sottovalutazione. Per quanto il tono
eroicomico delle dichiarazioni dei capi secessionisti e padani
se concede il dubbio di una guerra rituale (come appunto allo
stadio), conferma il dato (più che sottoculturale regressivo)
caratterizzante la cultura del nordest e più in generale leghi-
sta. Ovvero avere dato legittimità (potendoli pubblicamente
esprimere) ai sentimenti menoconfessabili e nobili che si agi-
tanodentroognunodinoi.Pulsioni,paure,egoismiechiusure
da «donne e buoi dei paesi tuoi» spacciati come fattori di svi-
luppo per l’impresa edi lottaper un fisco giustoeunostatoef-
ficiente. E che sino a quando Bossi non divenne il capo della
curva leghista e secessionista non avevano diritto di cittadi-
nanzaediespressione.

Keystone/Werner Getzmann/Ap

BASILEA.Una veduta aerea mostra i camion che bloccano il confine franco-svizzero, neipressi diBasilea. I camionisti francesi hannobloc-
catoautostrade e rallentato il traffico in tutte le direzioniper protestare contro le condizioni di lavoro. Blocchi stradali si sonoregistrati an-
chesulle Alpi, alla frontiera franco-spagnola e nei dintoridi Parigi.

A PPROVATO dalla
Commissione bica-
merale, il modello
semipresidenziale

non è più manipolabile a
piacimento. In particolare,
non ne debbono essere di-
strutti gli assi portanti. Na-
turalmente, qualsiasi emen-
damento totalmente sop-
pressivo deve essere giudi-
cato inammissibile dallo
stesso presidente della
Commissione. Dopodiché
bisognerà evitare cambia-
menti che ne facciano ve-

nire meno la sostanza. Pertanto, in pri-
mo luogo, è opportuno che il mandato
del presidente duri qualche anno in più
del mandato della Camera. Se si pensa
che sette anni sono troppi per il presi-
dente, si scenda pure a sei con la Came-
ra la cui durata dovrà di conseguenza
essere di quattro anni. Lungi dal costi-
tuire la formula della coabitazione pro-
babile, questa sfalsatura di mandati of-
fre all’elettorato l’opportunità di segna-
lare al presidente quando i governi non
sono più in sintonia con le domande e
con le preferenze dei cittadini e quindi
favorisce un riequilibrio, anche attraver-
so la sostituzione dello stesso primo mi-
nistro.

In secondo luogo, con il doppio turno
elettorale che dà risultati parlamentari
facili da interpretare, il primo ministro
può fare a meno della fiducia esplicita. A
maggior ragione, per evitare imboscate
parlamentari, la fiducia va mantenuta
presunta, se mai si dovesse congegnare
un sistema elettorale proporzionale per
la Camera dei deputati. In terzo, e più
importante luogo, il semipresidenziali-
smo non deve essere snaturato con l’at-
tribuzione di poteri legislativi alla Came-
ra dei deputati, con il mantenimento di
molte, eccessive prerogative di emen-
damento e di rallentamento della legi-
slazione di cui gode il Parlamento italia-
no.

Un semipresidenzialismo funzionante
richiede che il primo ministro sia davve-
ro il capo della sua maggioranza parla-

mentare. Deve essere colui che la guida
e non colui che ne viene guidato e indi-
rizzato; colui che ha l’onere e l’onore,
ma anche tutti gli strumenti per l’attua-
zione del programma di governo. Il
punto significativo, che si applica anche
al Parlamento inglese, e che pertanto
non può dispiacere neppure ai sosteni-
tori del premierato forte, è che il vero
responsabile di fronte agli elettori della
realizzazione del programma elettorale
e delle risposte alle inevitabili emergen-
ze è il governo, nella figura del suo pri-
mo ministro. I parlamentari di maggio-
ranza hanno il compito e il dovere di so-
stenere il loro governo, di rendere spe-
dita e completa l’attuazione del pro-
gramma, di individuare le risposte ade-
guate alle emergenze. I parlamentari
dell’opposizione debbono avere gli
strumenti non per intralciare quanto,
piuttosto, per controllare e per contro-
proporre, per candidarsi visibilmente
come alternativa credibile di governo.

Se il primo ministro con la sua mag-
gioranza parlamentare riesce a conse-
guire gli obiettivi prefissati, sarà un bene
per molti, se non addirittura per tutti.
Sarà sicuramente un bene per la mag-
gioranza degli elettori che lo hanno vo-
tato. Sarà anche un bene per lo stesso
primo ministro, ma soprattutto sarà un
bene per i parlamentari leali e discipli-
nati. Non più indaffarati a pubblicizzarsi
personalmente con dichiarazioni spetta-
colari e a produrre emendamenti spesso
clientelari, vale a dire scritti per soddi-

sfare esigenze particolari-
stiche, questi parlamentari,
eletti affinché votassero e
sostenessero il governo,
potranno rivendicare di
fronte al loro elettorato i
successi conseguiti dal go-
verno. Quindi, potranno
aspirare alla ricandidatura,
alla rielezione e, qualcuno,
alla promozione al rango di
sottosegretario e di mini-
stro. Se i parlamentari non
saranno stati clientelari, il
governo avrà tenuto sotto
controllo la spesa pubblica

cosicché tutto il sistema socio-economi-
co ne trarrà significativi benefici. Dun-
que, guai a restituire poteri di intervento
diretto nella legislazione ai parlamentari
contemporanei: si apre la strada al
clientelismo, al consociativismo di basso
profilo, al trasformismo.

Questi esiti deplorevoli sono tutti di
gran lunga più improbabili quando il
Parlamento viene eletto con un sistema
a doppio turno. Infatti, questa formula
elettorale, che può essere oppure no as-
sociata con il semipresidenzialismo, è
migliore in sé. Dotato di una decente
clausola per accedere al secondo turno,
il maggioritario a doppio turno applica-
to in collegi uninominali riduce la fram-
mentazione partitica, incoraggia la for-
mazione di coalizioni, facilita, come tut-
ti i sistemi maggioritari, l’alternanza.
Naturalmente, impone ai partiti di con-
tarsi, di fare vedere quanto davvero val-
gono in termini di voti a giudizio degli
elettori. Questo elemento potrà dispia-
cere ai partiti piccoli, ma contare i voti,
prima di ottenere i seggi, è e continua
ad essere il sale della democrazia.

In conclusione, anche se esistono re-
gimi semipresidenziali accompagnati
da sistemi elettorali proporzionali, come
in Portogallo, in Finlandia, in Polonia, il
modello francese con il doppio turno
garantisce una maggiore adattabilità al-
le mutevoli preferenze degli elettori e
una miglior qualità complessiva del fun-
zionamento delle istituzioni. Non merita
di essere snaturato.

RIFORME ISTITUZIONALI

La Bicamerale ha scelto
il semipresidenzialismo

Ora niente pasticci
GIANFRANCO PASQUINO

Giuseppe Agnesi di Casale Mon-
ferrato non è d’accordo con Fran-
co Cazzola. Ed è critico con il gior-
nale. Non perché pubblicando l’e-
ditoriale di Cazzola sui referen-
dum ha assunto la linea del «non
voto». Ma perché - sostiene Giu-
seppe - dei referendum l’Unità
non si è occupata quasi per nien-
te. «Avete deciso che alla gente
l’argomento referendum non inte-
ressava senza neanche provare a
suscitare la discussione sui singoli
quesiti: penso che questo chia-
marsi fuori sia superficiale».

Graziano Dalla Pietà di Padova
è molto più duro. Dichiara che da
ieri (lunedì) non compra il giorna-
le, che non lo comprerà mai più e
che ci farà una convinta battaglia
contro. Sempre per l’articolo di
Franco Cazzola sui referendum.
Guido Mighelli di Modena è me-
no arrabbiato ( ha l’aria di uno
che ne ha viste tante sull’Unità,
articolo più o articolo meno conti-
nuerà a depositare in edicola il suo
contributo quotidiano) ma sostie-
ne che quell’articolo è la dimostra-
zione della nostra immaturità po-
litica. «Abbiamo votato per il Par-
lamento sulla base di alleanze
complesse e non immediatamente
comprensibili: perché mai ci do-
vrebbe spaventare la complessità
dei quesiti referendari?».

Che Cazzola si rilassi. Guido Pe-
ruzzi di Genova ringrazia il gior-
nale per i suoi begli articoli. Per
primo cita l’editoriale di domeni-
ca. E subito dopo quello di Luca
Canali in difesa del Mausoleo di
Lenin a Mosca. Spiega: «Da ragaz-
zo avevo il mito di Napoleone.
Ora che sono adulto non ce l’ho
più naturalmente ma non mi so-
gnerei di demolirne le rappresen-
tazioni. Mica si può farlo uscire
dalla storia ! Ora noi lo sappiamo
che il comunismo non è stato co-
me l’avevamo immaginato. Ma
perché distruggere la tomba di Le-
nin, che senso ha?».
Peruzzi, da vero co-
munista, Estremismo
malattia infantile del
comunismo lo applica
al presente. Ci grati-
fica anche sull’artico
di ieri a pagina 14,
l’intervista alla stu-
diosa americana

Amy Gutman sull’importanza
dell’istruzione nelle società de-
mocratiche. Un altro lettore filo
Cazzola è Enzo Lega di Lecce.

Passiamo ad altro: Francesco
Figola di Venezia è arrabbiato
con Buttiglione per le sue dichia-
razioni al Tg 5 sulla Bicamerale.
Franco Fabrizi di Grosseto inve-
ce è indignato con Occhetto.
«Cerchiamo di consolarci per il
risultato del voto alla Bicamerale
dicendo che è stato determinato
dall’improvvisa irruzione della
Lega. Falso. Il pasticcio sul semi-
presidenzialista non sarebbe pas-

sato se Occhetto, Spini e gli altri
membri dell’area Ulivo non si
fossero astenuti o non avessero
addirittura votato a favore. Mino
Bordone di La Spezia pensa che a
questo punto la posizione di Oc-
chetto sia dettata dall’astio perso-
nale verso D’Alema. «È stato ca-
pace Occhetto di fermare Berlu-
sconi?». Fabrizi aggiunge (è il ter-
zo argomento delle chiamate di
ieri) che l’aumento del 12 per
cento in tre anni ai magistrati
(con l’eventuale aggancio dei
parlamentari) «non è una buona
idea. Anzi, per essere precisi è un

insulto alla miseria».
Vincenzo Gamosci
di Reggio Emilia dice
solo che secondo lui
quell’aumento non è
giusto. Milena Piro-
vano dice che ha
sempre votato Pds e
chiede al Pds di di-
chiarare che quegli

aumenti non li vuole.
Le pensioni e i tagli allo stato

sociale sono sempre presenti, tra-
sversalmente, negli argomenti
che accalorano i lettori. Bordo-
ne, saldatore con 35 anni di offi-
cina alle spalle dice che Ciampi e
Dini sono bravi ma evidentemen-
te fuori dalla realtà: se si deve ta-
gliare, dice, tagliamo per tutti.

Due righe per Cristiana D’A-
more di Ferrara. Ha 32 anni e di-
ce che sui Savoia non aveva opi-
nioni: poi, in seguito alla propo-
sta di Prodi per farli tornare in
Italia, ha cominciato a seguire la
vicenda e a leggere o ascoltare le
dichiarazioni dei reali. Risultato:
«Siamo sicuri che vogliamo i Sa-
voia in Italia? Mi sembra che a
cretini andiamo già fortissimi».
Hanno chiamato anche Giovan-
ni Palmatè, Angela Criscino At-
tilio Giacomazzi ( si è abbonato
a Diario e da gennaio l’ha ricevu-
to solo tre volte; il problema della
sinistra - dice - è solo la mancan-
za di imprenditorialità. ), Anna
Acosti, Francesco Foggi , Fran-
cesco Schiavello, Angelo Sposa-
to, e l’ottantaduenne Gonfianti-
ni da Prato («la Folgore? Sono
sempre stati fascisti, violenti, la
feccia dell’esercito»).

Nanni Riccobono

AL TELEFONO CON I LETTORI

Non-voto ai referendum
È polemica rovente
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Oggi risponde
Roberto Roscani
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Lionel Jospin

Ciò che non è chiaro non è francese

Antoine de Rivarol-Dell’universalità della lingua francese
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Escono due nuove serie a fumetti che hanno tra i protagonisti due personaggi con il nome dello scrittore

Horror, western e storie di vampiri
Tutto in nome di Edgar Allan Poe
Il primo pseudo-Poe è un comprimario del nuovo mensile della Bonelli, inseparabile compagno di Magico Vento, sciama-
no metà bianco e metà indiano. Il secondo è un detective che cerca gatti smarriti e lo vedremo nel fumetto della Eura.

Il nuovo saggio di Filippo La Porta

«Essere o non essere...
Non c’è problema»
Nuovi tic e narcisismi
della lingua italiana
La lingua italiana parlata cam-

bia: s’impoverisce, si «omolo-
ga», si imbastardisce. E di pari
passo cambiamo anche noi.
Diventiamo intellettualmente
e moralmente più poveri. Nar-
cisismo, ipocrisia, meschinità,
conformismo: ecco le metasta-
si che prosperano sotto la cor-
teccia rassicurante e protettiva
dell’individualismo e della de-
mocrazia di massa.

La lingua che parliamo è in-
somma una spia di quello che
siamo diventati, e in qualche
caso ha perfino indotto talune
trasformazioni. Difficile stabili-
re rapporti di causalità fissi: i
due poli mutano segno di con-
tinuo, si contaminano vicen-
devolmente, osmoticamente.
«La progressiva insignificanza
di molte espressioni che ado-
periamo rinvia alla progressiva
insignificanza e opacità delle
nostre vite»: questo il succo del
libriccino di Filippo La Porta
Non c’è problema (Feltrinelli,
12.000 lire), che partendo da
aberrazioni linguistiche tipi-
che del nostro tempo (Il pro-
blema è un altro, un attimino,
come dire?, non farmi il morali-
sta, ecc.) tratteggia un quadro
impietoso e purtroppo veritie-
ro del nostro carattere nazio-
nale in alcune sue manifesta-
zioni più recenti. Ma la forza
della trattazione
non risiede tanto
nella scelta dei tic
linguistici (e dalla
fauna che li adope-
ra), campionati
con tutta la «casua-
lità di alcune fre-
quentazioni», co-
me ammette lo
stesso autore.
Quanto nelle chio-
se, nelle divagazio-
ni morali.

Solo in qualche caso La Por-
ta mi sembra cedere a un’iro-
nia un po‘ troppo prevedibile
e a un pizzico di snobismo: ve-
di il dialoghetto fra i due «ope-
ratori culturali» nella voce È
che mi sento un po‘ sprecato...

Ma è nel denso, articolato
scandaglio etico-sociale del-
l’introduzione che il libro vola
più in alto: uso di tecnicismi
scarso e comunque mai com-
piaciuto; prosa asciutta, emi-
nentemente comunicativa;
chiarezza espositiva a fronte di
un’argomentazione non di ra-
do complessa. Qualità tutt’al-
tro che comuni nella nostra
saggistica: «Proprio nel nostro
Belpaese letterario - scrive La
Porta - così impregnato di cal-
ligrafismo e prosa d’arte, si
possono trovare innumerevoli
esempi di lingua elegante ma
trasandata, seduttiva ma im-
precisa».

Quanto ai contenuti, la sua
è anzitutto una critica severa,

intransigente della cultura:
delle sue mode oblique, stri-
scianti, delle sue contamina-
zioni spesso stucchevoli: «La
critica ai tic verbali è diventata
anch’essa un vezzo midcult, un
genere retorico che nobilita
moltissimo chi lo esercita e
che può essere vantaggiosa-
mente usato a fini spettacola-
ri». Il risentimento morale è
ben trattenuto negli argini di
una disposizione analitica,
non sfora mai nel pamphlet
corsaro tanto di moda in que-
sti tempi (un’involontaria pa-
rodia di Pasolini, usata a de-
stra e a sinistra da una schiera
sempre più folta di replicanti),
nell’atteggiamento facile del
profeta disarmato anch’esso
invalso in molti «commenta-
tori» di quotidiani e settima-
nali. I suoi bersagli polemici
non si limitano a categorie ge-
neriche o ai soliti, mediocri
personaggi del piccolo scher-
mo. Fra i responsabili dell’im-
barbarimento linguistico (e
dunque anche morale) l’auto-
re individua autorevoli perso-
naggi della nostra cultura e del
nostro giornalismo: da Scalfari
a Cacciari, da Bocca a Umber-
to Eco.

La Porta si era già rivelato in
La nuova narrativa italiana.
Travestimenti e stili di fine seco-

lo (Bollati Borin-
ghieri) quale critico
letterario decisa-
mente sui generis:
lucido e analitico,
capace di sviluppa-
re una critica te-
stuale rigorosa e
quasi sempre libera
da pregiudizi (ideo-
logici, poetici, di
schieramento), ma
mai «ingessata» in
un mero esercizio

teorico, piuttosto proiettata
sul piano di tendenze e costu-
mi culturali colti nel loro cao-
tico divenire. Un’operazione
analoga egli compie in questo
libro, ponendo la lingua parla-
ta al posto di quella scritta, le
frasi fatte al posto dei «trave-
stimenti» stilistici dei nuovi
narratori. Il risultato è una vi-
sione assai più cupa e pessimi-
stica: il paesaggio morale che
emerge qui è una terra desola-
ta, dove i sentimenti sono ri-
dotti a pure mascherate, dove
il bisogno di apparire ha or-
mai completamente oscurato
quello di essere, dove sotto l’i-
ronica parafrasi dell’interroga-
tivo amletico - Essere o non es-
sere... non c’è problema - sembra
nascondersi un’immagine in-
quietante di quel pervasivo ce-
to medio che ci circonda e dei
cui vizi, ci piaccia o no, tutti
partecipiamo.

Andrea Carraro

Chi è Poe? Uno scrittore, un giorna-
lista, un detective? O tutti e tre? Di
Poeloscrittore,EdgarAllan, ilgrande
narratoredimisteriedorrori, si sache
fu anche, per breve tempo, vicediret-
torediungiornale,perlaprecisioneil
Southern Literary Messenger di Ri-
chmond; come è noto che molte
delle sue pagine hanno per prota-
gonisti investigatori e ruotano at-
torno ad indagini, a cominciare
dal celebre I delitti della via Morgue.
Di Poe il giornalista, che allo scrit-
tore assomiglia come una goccia
d’acqua, sappiamo che è l’insepa-
rabile compagno di Magico Vento
uno sciamano metà uomo bianco
e metà indiano sioux. Di Poe il de-
tective, che dello scrittore porta
solo il cognome, sappiamo che è
un discendente di Abraham Van
Helsing, uno dei personaggi del
Dracula di Bram Stoker. Ma di che
stiamo parlando? Di una singolare
coincidenza che riguarda due nuo-
ve serie a fumetti che hanno tra i
protagonisti due personaggi che ri-
spondono al nome di Poe.

Partiamo dal primo pseudo-Poe,
comprimario del nuovo mensile
della Sergio Bonelli editore, il cui
protagonista, che dà nome alla te-
stata, è Magico Vento. Poe è un so-
sia di Poe, secondo una consuetu-
dine diffusa nei serial Bonelli, co-
me il Groucho, aiutante di Dylan
Dog, è tale e quale a Groucho
Marx. E se Dylan Dog ha le fattez-
ze dell’attore Rupert Everett, Magi-
co Vento sembra il gemello di Da-
niel Day Lewis, protagonista del
film L’ultimo dei Mohicani. Cinema
e western, dunque. Come citazio-
ne e come serbatoio d’ispirazione
per Gianfranco Manfredi, cantau-
tore, scrittore, sceneggiatore e, in
questo caso, ideatore della serie.
«L’idea mi era venuta qualche an-
no fa - spiega Gianfranco Manfredi
- riflettendo sul declino del cinema
western. Mi chiedevo: si può tro-
vare un modo nuovo per racconta-
re il West? Allora sono tornato alle
fonti e ho scoperto l’acqua calda,
anzi bollente: cioé che per i primi
scrittori della frontiera, il west rap-

presentava “i confini della realtà”.
Le storie ad opuscoli di Buffalo Bill
sono piene di fantasmi e di mani-
festazioni soprannaturali, e persi-
no le memorie del generale Custer
ci presentano le Grandi Pianure
come il regno dell’ignoto, terra di
miraggi e di apparizioni. Qui -
conclude Manfredi - ho trovato il
fondamento per raccontare il west
coniugando storia e leggenda, e
sfruttando una certa mia propen-
sione per l’horror e il magico».

Horror-western con un po‘ di
Tex e un po‘ di Dylan Dog, la nuo-
va testata Bonelli fa il suo esordio
in edicola il prossimo 20 giugno a
3.000 lire (tiratura iniziale,
200.000 copie) con l’episodio Fort
Ghost, scritto da Manfredi e dise-
gnato da Ortiz. Lo sfondo di que-
sta storia di fantasmi in un forte
abbandonato, è quello delle Gran-
di Praterie del Dakota, negli anni
70 dell’Ottocento, quelli successivi
alla guerra di Secessione. Il genere
è una strana alchimia in cui si me-
scolano storia, leggende e magie,
legge della pistola e armi dello Spi-
rito: un ambiente ideale per il gior-
nalista «parente» di Poe e per Ma-
gico Vento, misterioso killer-scia-
mano che ha perso la memoria a
causa di una scheggia conficcata
nel cervello ma che, in compenso,
ha acquistato la straordinaria dote
di intuire il futuro attraverso visio-
ni e premonizioni.

L’altro pseudo-Poe, di nome fa
Thelonious e di professione il dete-
ctive. Spiantato e senza un quattri-
no, sbarca il lunario recuperando
gatti smarriti. Ma la sua vita è ad
una svolta, grazie ad un incarico
molto particolare. Ad assoldarlo
sarà Kurt, il capo di una stirpe di
vampiri buoni, in lotta per salvare
se stessi e l’umanità dalla minaccia
di un’avanguardia di extraterrestri,
ovviamente cattivi. Poe può riusci-
re nella difficile missione perché è
l’unico (come il Van Helsing di
Stoker) immune al potere ipnotico
usato dai vampiri e dagli extrater-
restri per soggiogare gli uomini. A
sconfiggere i malvagi ci metterà

quattro mesi, tanti quanto dura la
miniserie di 4 numeri della Eura
Editoriale (in edicola dal 14 giu-
gno, lire 4.000) che inaugura la
nuova testata Formula4. Ogni serie
avrà la durata di quattro mesi (un
volume di 96 pagine al mese), al
termine dei quali si cambia perso-
naggio, storia e genere: una formu-
la editoriale (mutuata in parte dai
«comics» americani) e un tentati-
vo di uscire dai rigidi meccanismi
delle saghe a fumetti infinite.

La sceneggiatura di Poe è dell’ar-
gentino Carlos Trillo, uno dei più
prolifici e raffinati autori di fumet-
ti (sue sono Cybersix e Chiara di
Notte), mentre i disegni sono di
Alejandro Santana. Tiratura inizia-
le attorno alle 70.000 copie. For-
mula4, ripartirà subito dopo con
Leo Morgan, miniserie fantascienti-
fica firmata da Dal Prà e Fernandez
e successivamente con una detecti-
ve-story, Raskolnikov, siglata da
Trillo e Domingues.

Renato Pallavicini

Nonc’è
problema
diFilippoLaPorta
Feltrinelli
pp. 120
lire 12.000

Qui sopra Magico
Vento e, a destra,
il suo aiutante Poe,
personaggi del
nuovo fumetto
della Bonelli.
In alto, a sinistra,
l’altro Poe,
protagonista della
miniserie dell’Eura

VERSO LA BIENNALE. L’artista al Padiglione tedesco della Mostra insieme a Katharina Sierverding

La Germania è di rigore. A Venezia il «puro» Merz
Nato a Monaco, si ispira all’essenzialità di van der Rohe. Accanto a lui, ci saranno la fotografia «sociale» della fotografa praghese.

Asta Giorgione
Il Ministero
non partecipa

Il Ministero per i Beni
culturali non partecipa
all’asta di oggi, a Firenze, in
cui verrà venduta la «Santa
Maria Maddalena»
attribuita al Giorgione,
opera sulla quale, come
abbiamo anticipato
domenica sulle nostre
pagine, pesa un giallo
riguardante l’autore. «Fino
a ora - dice il soprintendente
vicario Cristina Acidini - non
ho avuto indicazioni dal
Ministero. Vorrei inoltre
precisare che l’opera non è
mai stata fra i pezzi papabili
per sbloccare l’eredità
Bardini in quanto non aveva
i requisiti richiesti». A
termini di legge il Ministero
- dice Acidini - «se vorrà,
potrà riservarsi di esercitare
il diritto di prelazione dopo
che l’opera sar stata
acquisita da un privato».
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«Menoèdipiù»avevaaffermatoLu-
dwig MiesvanderRohe,unodeipro-
tagonisti, insiemeaGropiuseLeCor-
busier, del rinnovamento dell’archi-
tettura del Novecento. Dove l’elogio
del meno stava a indicare, natural-
mente, l’attitudineall’essenzialità, al
rigore, alla rinuncia ad ogni utile or-
namento a favore dell’esaltazione
della pura forma. E «ilmeno èdi più»
sembra essere, a pensare alle installa-
zioni sino ad oggi realizzate, l’assun-
to poetico fatto proprio da Gerard
Merz, artista tedesco nato a Monaco
nel 1947, scelte a rappresentare, in-
sieme alla fotografa Katharina Sier-
vending, il Padiglione Tedesco alla
prossima, e ormai imminente, Bien-
naleveneziana.AMiesvanderRohe,
e in particolare al suo intervento del
’29 realizzato per il Padiglione Tede-
sco in occasione dell’Esposizione in-
ternazionale di Barcellona, si ispira
Merz. Ma soprattutto da van der Ro-
he sembra aver mutuato quel senso
di rigore, a tratti quasi mistico, che
permea tutta la sua opera e che si tra-
duce nel controllo di ogni singolo

elemento, nella sistematica sottra-
zione dell’inessenziale. E da lui, an-
cora, sembra assorbire l’idea della
neutralità del linguaggio artistico ri-
spettoall’ambitosociale.

L’artedunque,sembradirciMerz,è
pura forma. Basta ricordare l’inter-
vento realizzato a Milano, nel 1991,
presso la Galleria Pesaro dove aveva
fatto riprodurre, a titolo esplicativo,
una frase tratta all’Eupalino di Vale-
ry: «Certi popoli si smarriscono
nei loro pensieri, ma per noi greci
tutto è forma». Una convinzione
che lo ha portato spesso a interes-
sarsi all’arte italiana e tedesca degli
anni Trenta sovente ispirata, nei
suoi aspetti ufficiali, alla decora-
zione della Grecia classica e perico-
losamente allusiva, secondo il pa-
rere di molti critici, ai passati e ne-
fasti regimi totalitari.

Ma la forma per Merz non è solo
involucro, bensì strumento atto ad
esorcizzare ogni emozione. Tra i
lavori precedenti si cita l’opera
presentata nel ‘92 a Kassel, in oc-
casione della IX edizione di Doku-

menta, dove aveva realizzato un
grande parallelepipedo in traverti-
no, una forma pura, assoluta, o an-
cora la mostra romana del ‘95, alla
Galleria La Nuova Pesa, con una
serie di opere improntate al più
estremo rigore. Lavori realizzati
con tecniche differenti, dal neon
fino al vetro e all’acciaio sino ai
progetti architettonici significati-
vamente dedicati all’architetto ita-
liano Giuseppe Terragni. L’arte,
per Merz, deve abolire ogni ten-
denza al pathos distanziandosi
quindi da quella linea dell’«espres-
sività» che in Germania, a partire
dalle esperienze di Die Brucke (Il
Ponte) sino a tutti gli anni Ottanta
del nostro secolo, rappresenta una
tendenza importante.

Di diversa se non addirittura op-
posta impostazione è il lavoro del-
la Sierverding, nata a Praga nel ‘44
ma residente da molti anni a Dus-
seldorf e di fatto di formazione te-
desca. L’artista ha studiato infatti
sia all’Accademia di Belle Arti di
Amburgo sia in quella di Dusser-

ldorf entrando in contatto con
una delle figure più significative
del panorama internazionale del
secondo dopoguerra: Joseph
Beuys. Al centro della sua ricerca,
l’uomo contemporaneo colto nella
sua solitudine, ma soprattutto nel-
l’incapacità di assumersi ogni re-
sponsabilità di fronte all’ambiente
e al contesto storico del suo tem-
po.

Certamente l’accostamento di
due personalità antitetiche, quali
sono in realtà Merz e la Sierver-
ding e su cui punta la Germania
per questa nuova edizione della
Biennale, si prospetta stimolante.
Sarà infatti un’occasione per verifi-
care, in questo fine secolo, «la te-
nuta» di due anime della ricerca
contemporanea: una improntata
alla forma, ai volumi, all’architet-
tura; l’altra al sociale. In comune,
l’uso (secondo una consuetudine
cara ai nostri anni) di materiali
extrartistici.

Gabriella De Marco«Senza titolo», installazione di 54 neon
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Parigi vuole rivedere il «patto di stabilità». Waigel: «Non è più negoziabile». In arrivo un vertice straordinario Ue

La Francia: sull’Euro pausa di riflessione
Ed è subito polemica con la Germania
Ciampi: «D’accordo, anche se non potevamo farci avanti noi...» BASILEA. L’intenzione

francese di rivedere il patto
di stabilità ha avuto un
impatto negativo sui
mercati premiando,
com’era lecito attendersi, il
marco. Lo scossone è stato
forte, ma non disastroso; la
lira ha retto il colpo pur
perdendo qualcosa: la
nostra moneta ha chiuso le
quotazioni a quota 987-988
(dopo avere aperto la
mattinata intorno a 883),
comunque sempre sotto la
parità centrale. Dunque non
siamo di fronte ad un
rovescio dei mercati. Una
indicazione positiva arriva
dai tassi di mercato a breve
e lungo termine che in
Francia, diventato il paese
chiave per le aspettative
sull’Euro, continuano a
distendersi. Gli investitori
ritengono, per ora, che
nonostante la pausa di
riflessione chiesta dal
governo di Parigi sul patto
di stabilità, il programma
economico del governo
Jospin non potrà discostarsi
molto per l’essenziale dalla
politica di bilancio ultra-
ortodossa praticata fino ad
ora. Vero o falso che sia, i
mercati sembrano dare
tempo ai governi di trovare
un compromesso che
rimetta l’Euro in
carreggiata.
Detto questo, la Banca dei
Regolamente internazionali
ritiene che nel mondo
esistano oggi due fattori
potenziali di rischio una
volta ridotto al minimo il
rischio di ripresa
dell’inflazione. In ordine di
tempo, il primo viene dagli
Stati Uniti che hanno
appena inaugurato il
settimo anno consecutivo di
crescita economica: la
crescita dei prezzi può
rivelarsi più forte e rapida di
quanto si pensi e,
soprattutto, l’espansione
economica corre il rischio di
«arrestarsi in modo brusco».
Anche un «atterraggio
morbido» con misure
restrittive limitate potrebbe
ripercuotersi
negativamente su Wall
Street e investimenti
finanziari ad alto rischio su
titoli di bassa qualità verso i
quali si è diretta la grande
liquidità degli investitori. Il
secondo fattore potenziale
di rischio riguarda,
appunto, l’Europa. Secondo
la Bri sono possibili
«turbolenze finanziarie
nell’imminenza dell’unione
monetaria». I mercati
finanziari sembrano
comunque convinti che
l’Euro nascerà e che le
probabilità siano superiori
al 50% nonostante il
conflitto in corso sul potere
delle banche centrali, sulla
partecipazione dall’inizio di
paesi come Italia e Spagna,
sulla flessibilità
nell’interpretazione dei
criteri a causa della
debolezza delle economie e,
soprattutto, delle difficoltà
tedesche. Secondo il
rapporto economico della
Bri, ormai è chiaro che gli
operatori finanziari che
hanno lucrato sulla
convergenza dei tassi di
interesse in Europa stanno
correndo ai ripari perché
l’unione monetaria ridurrà i
proventi delle transazioni
valutarie. L’Euro ridurrà del
10% il volume delle
contrattazioni sul mercato
valutario. Gli operatori in
cambi si spostano sulle
valute di paesi non
industriali prevalentemente
asiatiche (il volume
giornaliero di operazione in
rupie indonesiane contro
dollari ha raggiunto il
volume delle transazioni
lira/marco nell’aprile 1995).
Ma le valute esotiche
comportano notevoli rischi
a carico degli speculatori
edel sistema finanziario.

A. P. S.

Scossone
sui mercati
Il marco
corre

DALL’INVIATO

LUSSEMBURGO. La Francia di Jo-
spinè entrataa valanga in modo uf-
ficiale nel mare dei dubbi che cir-
condano la costruzione dell’Unio-
ne economica e monetaria. Ci si è
tuffata, all’Ecofin di Lussemburgo,
con la calma placida del ministro
dell’economia,DominiqueStrauss-
Kahn il quale, quasi a tempo scadu-
to, ha chiesto il blocco temporaneo
del «Patto di stabilità e crescita»,
l’accordochedovrebbegarantireal-
lamonetaunica lasicurezzadifron-
te ad eventuali e sempre possibili
impennamenti dei deficit pubblici
degli Stati. Il «Patto», delle multe e
delle sanzioni pesanti, non ha visto
la luce ieri nel Granducato, né la ve-
drà al Consiglio europeo di Amster-
dam lunedì e martedì prossimi.
«Abbiamo bisogno di tempo, tutto
quello necessario per studiare i te-
sti», ha detto Strauss-Khan ai par-
tner. Il tempo che Lionel Jospin
esponga, all’indomani del summit
europeo, il programma del suo go-
verno all’Assemblea nazionale, il
tempo per mettere, nero su bianco,
le proposte che Parigi vuole sul te-
ma dell’occupazione e dello svilup-
po. Il tempo(unmese?)perstrappa-
re un accordo, che già si presenta
complesso, inmodoche, insiemeai
parametri eallecostrizionimoneta-
rie, trovi realizzazione quell’altra
parte del Trattato di Maastricht che
parla (negli articoli 102/a e 103, co-
me da tempo va sostenendo l’ex
presidente della Commissione eu-
ropea, JacquesDelors)dellanecessi-
tà di coordinare le politiche econo-
michedegliStati.Echerilanci le ini-
ziativeperl’occupazione.

LaFrancia,conil suoministro,ha
negato che si voglia la «rinegozia-
zione» del Patto di stabilità né tan-
tomeno la rimessa in discussione
dei tempi di partenza della moneta
unica. La data del 1 gennaio resta
fissa. Lo ha detto Strauss-Khan, lo
ha ricordato senza esitazioni il mi-
nistro del Tesoro italiano, Carlo
Azeglio Ciampi: «Non rilanciate il
messaggio sbagliato. Nessuno vuo-
le bloccare l’euro. Anzi, è proprio il
contrario». Lo ha ribadito, senza
mezzi termini, il ministro tedesco,
Thedore Waigel, il quale ha detto:
«Quel Patto di stabilità, che abbia-
mo discusso perdueanni,nonèpiù
rinegoziabile. Del resto, neppure i
francesi lo hanno chiesto». In ogni
caso, tra francesie tedeschi siprean-
nunciano,aldi làdellebelleparolee
delle «comprensioni» unanimi ma-
nifestate nel corso della riunione e
del pranzo di lavoro al «Plateau du
Kirchberg», fragorose scintille. Per-
ché il punto vero di scontro, quello
che ha aleggiatoanche sotto ladire-
zione governativa del centro-destra
e della presidenza Chirac, è sul ruo-
lo e l’indipendenza della futura
Banca centrale europea. Non ci so-
no dubbi. È il nodo politico dell’in-
tera vicenda dell’euro, lo stesso che
sta sullo sfondo del confronto di
questi giorni tra Bundesbank ed il

governo del cancelliere e che sarà al
centro del bilateral franco-tedesco
che si svolgerà venerdì prossimo a
Poitiers,allavigiliadiAmsterdam.

Conil«Pattodistabilità»arenato,
rischia un fallimento la stessa Con-
ferenza intergovernativa che, tra
sforzi della presidenza olandese e
pressioni per una conclusione che
non faccia rimpiangere oltre un an-
no di complesse trattative sulle ri-
forme istituzionali che diano il via
libera all’allargamento ai Paesi del-
l’est. Il summit di Amsterdam è sta-
tomesso inseriopericoloedilmini-
stro francese ha detto che bisogna
ottenere dal Consiglio europeo «ri-
sultati concreti». Waigel ha preso la
pallaalbalzoperdirealcollegafran-
ceseche«tuttositiene».C’èil«Patto
di stabilità» e c’è anche la riforma
del Trattato sulle riforme istituzio-
nali. E si sa che la cosiddetta «CIG»,
la Conferenza che si è aperta a Tori-
no nel marzo del 1996, è quella che
dovrebbe inserire nel Trattato un
capitolo sull’occupazione. Quello
che è stato sostenuto da più Stati,
Italia compresa, e che non è stato
possibile fare al vertice di Firenze,
esattamente un anno fa. Un tema,
caro persino al Regno Unito sotto il
governo dei laburisti che ieri, con il
ministroGordonBrown,hapresen-
tato la proposta di un patto per il la-
voroeperlaflessibilità.

«Adesso il dialogo si arricchisce»,
hacommentatoconunsorrisosulle
labbra, il ministro Ciampi, descri-
vendo un clima quasi idilliaco della
riunione con i colleghi dell’Ue.
«No, cosa c’entra? Il problema - ha
chiarito -èchevi sonodeimomenti
nei quali la voce singola diventa un
coro». In che senso? Ciampi ha
chiarito come sia stato «importante
che Strauss-Kahn abbia illustrato
quest’apprezzabile posizione».Esa-
rebbe bene che continuasse a farlo.
Ciampi non ha escluso che la scelta
francese possa portare all’approva-
zione, ad Amsterdam, di una «riso-
luzione» sul Patto di stabilità. «Ma-
gari con l’astensione di un Paese»,
ha commentato un funzionario.
L’Italia,dunque,èstatabenconten-
ta dell’«uscita» francese. Ciampi ha
anche spiegato, con grande onestà
intellettuale, che l’Italia non avreb-
be potuto fare la stessa cosa: «Noi
abbiamo avuto il problema di un
forte recupero di credibilità e di im-
magine. Saremmo rimasti soli e tut-
ti avrebbero capito, nel caso avessi-
mo sollevato il problema sociale,
che non volevamo impegnarci nel
risanamentoenellacorsaversol’eu-
ro. Ma, adesso, c’è differenza tra il
cantodiunsingoloedilcoro».Quel
coro,giàsentitol’altrogiornoalver-
tice dei partiti socialisti a Malmoe,
che vuole conciliare la stabilità dei
bilanci con la crescita. E che pensa
che a cantare non debba essere sol-
tanto la compagnia dei banchieri
centrali. «In nessun Paese - ha detto
Strauss-Kahn - la Banca centrale la-
voranelvuotopolitico».

Sergio Sergi
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Le durissime regole
del «patto di stabilità»

Il «patto di stabilità e di crescita» è un meccanismo che punta a
costringere i paesi aderenti alla terza fase dell’Unione monetaria
europea (Ume) a rispettare i rigorosi obiettivi di deficit pubblico
indicati nel trattato di Maastricht. La proposta tedesca fu
approvata solo dopo molte laboriose trattative. Eccone in sintesi i
punti principali. I paesi che aderiscono alla terza fase dell’Ume
perseguono l’obiettivo di medio termine di avere bilanci pubblici in
pareggio o addirittura in attivo; il valore di riferimento del 3% nel
rapporto deficit pubblico/prodotto interno lordo indicato nel
trattato di Maastricht va inteso come limite massimo invalicabile.
Un paese che nel corso di un anno sfondi questo tetto, deve subire
una sanzione, ovvero il pagamento alle casse dell’Ue di una somma
a titolo di deposito infruttifero. La «penale» si divide in due parti:
una fissa, pari allo 0,2% del Pil, e una variabile, pari allo 0,1% del Pil
per ogni punto percentuale o frazione di punto di sfondamento
rispetto al 3,0%. Ad esempio, se il deficit giunge al 4,2%, la somma
da versare è pari allo 0,4% del Pil (nel caso dell’Italia, si tratterebbe
di 8.000 miliardi). Se nell’arco di due anni il deficit non ritorna sotto
la soglia del 3,0%, il deposito infruttifero non viene restituito, e
viene invece versato ai paesi «virtuosi», quelli che hanno aderito
al’Euro e rispettano i criteri. Ci sono solo due eccezioni. Una, se il
«deficit eccessivo» è dovuto a cause straordinarie, cioè una calamità
naturale o una recessione grave (un calo del Pil di almeno il 2%
reale annuo). Se invece la recessione è compresa fra lo 0,75% e il
2% del Pil, deciderà il Consiglio dei ministri economici se applicare
o no le sanzioni.

I ministri delle Finanze Strauss-Kahn e Waigel Seren/Ansa

Il ministro delle Finanze spiega perché il suo governo chiede di rivedere il «Patto»

Parla Strauss-Kahn, l’uomo della svolta di Parigi
«No al rinvio ma serve una politica per il lavoro»
I socialisti francesi vogliono che l’Euro parta il 10 gennaio del ‘99. Chiedono un nuovo equilibrio che ponga
l’occupazione al centro dell’impegno europeo. «Quanto tempo ci vorrà? Il necessario».

DALL’INVIATO

LUSSEMBURGO. «Icolleghimihan-
no capito, hanno compreso il gesto
compiuto dalla Francia». Alle 13 in
punto, il ministro delle Finanze più
atteso del momento, il socialista
Dominique Strauss-Kahn, s’infila
nella «sala C» della torre d’Europa
per raccontare ai giornalisti che il
governo francese ha chiesto una
pausa di riflessione prima di poter
approvare il famoso «Patto di stabi-
lità», il documento allegato al Trat-
tato di Maastricht destinato a rego-
lare, e punire, gli eventuali sconfi-
namenti dei deficit pubblici dall’a-
reavirtuosadellamonetaunica.

È vero, signor ministro, che il
nuovo governo vuol bloccare, in
talmodo,ilpercorsodell’Euro?

«Ho detto ai partner che il gover-
no Jospin, appena formato, non siè
ancora presentato all’Assemblea
nazionaleperesporreilpropriopro-
gramma. Abbiamobisogno di com-
piere le nostre valutazioni d’insie-
me su tutti i testi che sono stati sin
qui preparati. La nostra posizione è
chiara: l’Euro partirà il 1 gennaio

1999enoisiamofermamentedecisi
adapplicare ledisposizionidelTrat-
tato. Voglio rassicurare i mercati sul
fatto che ilnostro impegno è totale,
la nostra determinazione non è in
discussione».

Però lei ha chiesto del tempo a
nome del suo governo. Invece, il
«Patto» dovrebbe essere approva-
to la settimana prossima ad Am-
sterdam.Comerisolvereilproble-
ma?

«Tutti hanno compreso che per
raggiungere gli obiettivi del “Patto”
c’èbisognodiunnuovoequilibrioe
che ponga l’occupazione al cuore
delle nostre preoccupazioni con un
migliore coordinamento delle poli-
tiche economiche. L’economia va
messaa fiancodell’unionemoneta-
ria. Noi vogliamo che l’unione mo-
netaria sia circondata di credibilità.
Non abbiamo dubbi. Ma, al tempo
stesso, essa deve fondarsi sulla cre-
dibilitàdelpopoloeuropeo».

Diquantotempoavetebisogno
perdarelavostrarispostasul«Pat-
to»?

«Il tempo che sarà necessario. Il
tempoditrovaredellesoluzioniche

siano apprezzabili da tutti i par-
tner».

Cifacciacapire:ilgovernofran-
cese vorrebbe rinegoziare il con-
tenutodel«Patto»?

«No,nonsitrattadiquesto.Ilpro-
blema è di ridare fiato ai due motori
del Trattato, quello monetario e
quello economico e sociale. L’equi-
librio di bilancio è assolutamente
necessariomanonsufficiente.L’ab-
biamo detto nel corso della campa-
gna elettorale:va preso in conto an-
che il problemi un patto di “solida-
rietàecrescita”.Trastabilitàecresci-
tacivuoleunequilibrio».

Ritiene che la Germania possa
avergraditol’iniziativa?

«Andrebbe domandato al mini-
stro Waigel. A me non è sembrato
ostile. In ogni caso venerdì prossi-
mo, a Poitiers, si terrà l’incontro bi-
laterale tra i nostri due governi, alla
vigilia della riunione di Amster-
dam. Sul rispetto delle scadenze, sa-
rà la presidenza olandese a prepara-
re l’ordine del giorno del summit
europeo».

Qual è il rapporto che, a vostro
parere, dovrà esserci tra la futura

Bancacentraleeuropea e le istitu-
zionipolitiche?

«In presenza di un’indipendenza
della Banca centrale si dovrà consi-
derare una forma di responsabilità
politica dei governi. A me sembra
che sia necessario avere un coordi-
namento ed un orientamento delle
politiche».

La Francia chiederà anche un
rinvio delle conclusioni per il ne-
goziato sulle riforme istituziona-
li?

«Non abbiamo detto questo. So
che, però, ci sono ancora numerose
questioni aperte. Spero che ciò pos-
sa avvenire tra una settimana ad
Amsterdam.Nondrammatizzerei».

Tuttavia ad Amsterdam, la
Franciasaràrappresentata,com’è
noto, dal presidente Chirac, ac-
compagnato dal premier Jospin.
Chideciderà?

«Naturalmente c’è la condizione
particolaredellaFranciadovutaalla
coabitazione.Penso,tuttavia,chela
posizionefrancesesaràespressacon
unasolavoce».

Se. Ser.

Monito dei Governatori riuniti a Basilea: «La stabilità finanziaria è ancora il vero problema europeo»

Ma le banche centrali bocciano la «nouvelle vague»
Il francese Trichet, vicino alle teorie rigoriste della Bundesbank, assicura però che il governo di Parigi non porrà ostacoli all’Euro.

Italia, il 20
il piano
di convergenza
LUSSEMBURGO. Il piano di conver-
genza dell’Italia sarà pronto per il
prossimo 20 giugno e verrà presen-
tato ufficialmente in occasione del
comitato monetario in programma
a Bruxelles per il 25giugno. Lo han-
no annunciato ieri fonti della dele-
gazione italiana presenti al vertice
Ecofin del Lussemburgo. Dalle stes-
se fonti si apprende comunque che
la bozza del piano sarà a disposizio-
negiàinoccasionedelConsiglioeu-
ropeo diAmsterdamdel16e17giu-
gno. Il documento ricalca sostan-
zialmente il Dpef approvato dal go-
vernoallafinedimaggioesaràcom-
posto di una trentina di pagine.
Sempre ieri è stato approvato «con
lode»daiministriUeilpianodicon-
vergenza irlandese per il 1997-99.
Secondo il ministro olandese Gerrit
Zalm, «molti colleghi si sono detti
gelosi perché la situazione econo-
mica dell’Irlanda appare ottima».
L’obiettivo del piano è quello di
continuare a ridurre il rapporto de-
bito-pil finoaportarloaldisottodel
60%all’iniziodelprossimosecolo.

DALL’INVIATO

BASILEA. I banchieri centrali non
amano la «nouvelle vague» francese.
E fanno muro. Contro l’idea arrivata
da Parigi di rilanciare la crescita eco-
nomica, di concentrare l’attenzione
sul lavoro cercando un nuovo com-
promesso tra stabilità monetaria e
occupazione. All’assemblea della
Banca dei Regolamenti Internazio-
nalihannolanciatodueotremessag-
gi che la dicono lunga sulle tensioni
traautoritàmonetarieegovernisulla
monetaunica.

La notizia che il governo Jospin ha
chiestodirinegoziareilpattodistabi-
lità,èarrivataaBasileacomeunadoc-
cia fredda. Fonti monetarie hanno
detto che ora «si apre un periodo di
volatilità dei cambi, ci saranno più
margini di incertezza». Ma non si de-
ve esagerare. Le stesse fonti moneta-
riesostengono«chealmomentonon
ci sono segnali di inversione di ten-
denza». Non sarebbe alle viste una
riedizione dei grandi attacchi specu-
lativi che l’Europa ha vissuto nel

1992.
L’ordine di scuderia è quellodi ras-

sicurare. È toccato al governatore
Jean-Claude Trichet, così ortodosso
neldifendere la filosofiadellaBunde-
sbank, dimostrarsi ottimista e soste-
nere che il governo Jospin non vuole
mettere i bastoni tra le ruote dell’Eu-
ro. Il «tedesco» Duisenberg, presi-
dente della Bri e banchiere centrale
olandese, uno dei più puri e duri so-
stenitori in Europa della strategia
Bundesbank, ha dichiarato di confi-
dare «nel fatto che i francesi daranno
un contributo positivo all’Euro» e
che un’intesa adesso può essere tro-
vata«all’internodell’accordosulpat-
todistabilità».Cisarebbero,dunque,
imarginiperun’intesa.«Eibanchieri
centrali europei - ha dichiarato Ale-
xandreLamfalussy,presidentedell’I-
stitutomonetarioeuropeo(l’embrio-
ne della futura banca centrale euro-
pea) - sono a favore del patto di stabi-
lità».

Il tedesco Tietmeyer, il francese
Trichet, il britannico George, l’italia-
no Fazio: tutti sono stati abbottona-

tissimi. Nessuna dichiarazione, nes-
sun giro di parole sui temi caldi. Dal-
l’assemblea della Bri, che recente-
mente ha accolto nove banche cen-
trali tracuiCinaeRussia, sonopartiti
tre messaggi verso i governi europei.
CosìlihasintetizzatiDuisenberg:

1) La stabilità finanziaria, come la
riconsiderazionedeilimitidisosteni-
bilità della spesa pubblica nel lungo
periodo«richiedonounpiùvastoim-
pegnopolitico»;

2) nel giudicare l’esistenza o meno
di pressioni inflazionistiche o di ral-
lentamento dell’economia è sempre
più importante «la discrezionalità di
giudizio delle banche centrali nel va-
lutare le tendenze prospettiche e nel
calibrarelalororisposta»;

3) Il vero problema europeo non è
il rilancio della domanda bensì «una
combinazionediriformestrutturalie
dibilancio».

Dunque,sec’èungovernoinEuro-
pa che vuole cambiare strada, si sap-
pia che le banche centrali non si spo-
steranno di un millimetro dalla linea
del rigore e dell’ortodossia dell’infla-

zione attorno a quota zero e comun-
que sotto il 2%, della flessibilità del
mercato del lavoro e dei salari secon-
do gli esempi seguiti in Gran Breta-
gna, Olanda e Danimarca, dell’ab-
bandono di stati sociali costosi e ten-
denzialmenteinefficienti.

Nell’Europa con una prevalenza di
governi conservatori, i banchieri
centralinuotavanofacilmentegrazie
alla consonanza ideologica con i go-
verni in carica. Adesso le carte della
politica sono state rovesciate le cose
sono un po‘ più complicate nono-
stante sia impensabile immaginare
che i governi di sinistra vogliano
aprire un conflitto strategico con
banche centrali e mercati finanziari.
Il pendolo della politica in Europa,
però, si è allontanato dalle banche
centrali le quali, al contrario dei go-
verni, non devono fare i conti con
opinioni pubbliche esigenti e allergi-
chea terapie fiscalidicuivieneperce-
pito solo il peso di oggi e non il bene-
ficio (probabile) di domani. Lostesso
rapporto economico presentato dal-
la Bri, ricordache i lavoratori europei

«sembrano maggiormente disposti
ad accettare la moderazione salariale
piuttostochetaglialleprestazioniso-
ciali».

Così la tensione tra banche centra-
li e governi sale. Se dalla Francia arri-
va una forte spinta a «riequilibrare»
l’egemonia delle banche centrali sul-
l’unione monetaria europea, la Bun-
desbank parte all’attacco contro le
interpretazioni flessibili di Maa-
stricht. Se a Parigi, con il consenso
non esplicito di Roma, Madrid e in
parte di Bonn, si cerca la via per «tor-
nare allo spirito di Maastricht» cioè
alla moneta unica come mezzo di
maggiore coesione economica e so-
cialeenoncomefine insé,aBasileasi
batte il tasto dell’assoluta discrezio-
nalità dei banchieri centrali e a Fran-
coforte si compila la nuova lista dei
buoniedeicattivi.

Reimut Jochimsen, del direttorio
Bundesbank, dice: «La Francia non
vuole più rispettare i criteri di Maa-
stricht».

Antonio Pollio Salimbeni
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Il procuratore militare Intelisano ha interrogato ieri l’ex parà che dice di conoscere i soldati fotografati

Somalia, identificati i torturatori
L’esercito dà i nomi al magistrato
Stretto riserbo del magistrato che precisa «nessun collegamento con il caso Alpi», ma incontra il Pm che indaga sul delitto.
L’accusa riguarderebbe un sottufficiale settentrionale. Smentita la trasferta in Somalia, del generale che indaga per la Difesa
.

Il Bbp non vuole appoggiare la coalizione

Governo in Turchia
senza maggioranza
L’opposizione:
«Mozione di sfiducia»

Rifondazione:
«Sull’Albania
siamo stati
fraintesi»
Si sgonfiano le accuse di
Rifondazione alla Farnesina.
«Siamo stati fraintesi, - dice
il responsabile esteri del
partito di Bertinotti, Ramon
Mantovani - noi chiediamo
una commissione di
inchiesta che metta sotto
osservazione il complesso
dei rapporti tra Italia e
Albania. Altra cosa sono le
critiche politiche
all’ambasciatore Foresti e al
governo italiano per la linea
tenuta in questa vicenda.
Sono due cose distinte.
Tutto ciò io l’ho già detto
alla Camera di fronte a al
sottosegretario agli Esteri
Fassino e a al ministro della
Difesa Andreatta,
anticipando la richiesta di
formare una commissione
di inchiesta e nessuno si è
scandalizzato. Se poi i
giornali titolano:
Rifondazione vuole fare una
commissione di inchiesta
per stabilire se Foresti ha
fatto il traffico di armi, io
non c’entro. C’è stato un
clamore ingiustificato
intorno alle nostre
posizioni. Noi chiediamo la
commissione di inchiesta
perchè mi pare evidente che
in Albania ci sono state le
finanziarie piramidali che
avevano connessioni con
l’Italia e con il traffico di
armi e di droga. Lo ha
denunciato anche un
magistrato come Vigna.
Dunque noi da una parte
vogliamo una commissione
che indaghi su queste cose e
dall’altra critichiamo la
politica del governo.
L’abbiamo sempre fatto». E
aggiunge: «No, non ho le
prove sul traffico di armi e
sui rapporti tra banche e
finanziarie piramidali. Se le
avessi avrei parlato con un
giudice. Invece chiediamo
una commissione di
inchiesta perchè ci sono
alcune cose che vanno
chiarite. La commissione di
inchiesta non c’entra con
Foresti e con l’ambasciata
italiana se non
incidentalmente, cioè come
qualsiasi cosa che abbia
avuto a che fare nei rapporti
tra Italia e Albania».

ROMA. Il cerchio si chiude. Il procu-
ratore militare Antonino Intelisano
conosceinomideimilitari fotografa-
ti inSomaliamentretorturanounde-
tenuto somalo. Per l’emissione degli
avvisi di garanzia potrebbe essere
questione di ore, probabilmente so-
nogià stati firmatidalmagistratomi-
litare.

Tragli indagativi sarebberounsot-
tufficiale settentrionale ed alcuni
graduati, il terzettocheavrebbeusato
gli elettrodi, per seviziare il somalo e
altriprigionieri.Quelladi ieri infattiè
stata una giornata decisiva per l’in-
chiesta,omeglio le inchieste,avviate
dalla magistratura militare e dall’e-
sercito. Di buon ora il giudice Inteli-
sano , dopo aver nuovamente depi-
stato il drappello di giornalisti che
stazionava alla procura militare in
viale delle Milizie a Roma, si è recato
in una località segreta, presumibil-
mente una caserma, dove ha interro-
gato per alcune ore Roberto Nardini,
ex sottotenente delle Folgore, che in
un’intervistaadunquotidianoaveva
dettodiconoscereinomidegliexcol-
leghi fotografati in Somalia. Intorno
alle13Intelisanoèricomparsoinvia-
le delle Milizie ma ha fatto intendere
che per tutta la giornata non avrebbe
aperto bocca sulla vicenda. Il magi-
stratosièlimitatoaliquidareconuna
battuta le voci che, disordinatamen-
te, si rincorrevano da alcuni giorni a

proposito di un collegamento tra
l’uccisione di Ilaria Alpi e Miran Hor-
vatin e gli accertamenti sui militari.
Intelisano ha tagliato corto affer-
mando che «non vi è alcun collega-
mento». Un circostanza che anche i
genitori della giornalista uccisa con-
fermano. Sul fatto che il magistrato
conosca i nomi dei presunti tortura-
tori non vi sono tuttavia dubbi. Nar-
dini avrebbe confermato le notizie
contenute nell’intervista. I nomi in
ogni caso sono stati comunicati a In-
telsiano dallo Stato Maggiore dello
Esercito che ha assicurato «la massi-
ma collaborazione» alla procura mi-
litare trasmettendo «i dati relativi al-
l’indentità del personale finora rico-
nosciuto nelle foto pubblicate dal
settimanale Panorama». Intelisano
dunque dopo aver interrogato l’ex
caporalmaggiore Michele Patruno e
l’ex sottotenente Roberto Nardini e
aver acquisito le informazioni invia-
tedall’Esercito,èingradodiprecisare
le accuse ed emettere gli avvisi di ga-
ranzia.Nel frattempoproseguiràl’in-
chiesta ascoltando nuovi testimoni.
Tra questi vi potrebbe essere un di-
plomatico. Ma non se ne sa di più.
L’ambasciatore Enrico Augelli, che
seguì le prime fasi delle missione Re-
store Hope è scomparso due anni do-
po. Recentemente la Farnesina ha af-
fidato all’ambasciatore Cassini il
compito di favorire la composizone

del conflitto tra le fazioni somale. In-
telsiano potrebbe ascoltare anche i
generali Fiore e Loi che comandaro-
no i reparti italiani in Somalia. Ieri,
secondo alcune fonti, i due ufficiali
sarebbero stati ascoltati dal generale
Vannucchi cui loStatomaggioredel-
l’Esercito ha affiadato un’indagine
disciplinaresuifattichesarebberoac-
caduti in Somalia. Ma fonti dell’Eser-
cito smentiscono seccamente questa
circostanza e aggiungono per ora è
prematuro parlare di una trasferta a
Mogadiscio dell’ufficiale incaricato
dell’inchiesta. InSomaliapotrebbero
invece recarsi nei prossimi giorni sia
ilprocuratore IntelisanocheilPmro-
manoGiuseppePitittocheseguel’in-
chiesta sul delitto Alpi-Horavatin e
che venerdì interrogherà l’ex paraca-
dutistaPatruno.

I due magistrati hanno conversato
ieriperoltreun’oraepur,escludendo
unlegametraledueinchieste,sisono
scambiati elementi utili. Entrambi
potrebbero decidere di effettuare un
supplementodi indagine inSomalia.
Pititto ha anche improvvisamente
convocato ieri mattina a Palazzo di
Giustizia i genitori della giornalista
uccisa. Giorgio e Luciana Alpi esclu-
dono a loro volta che tra le due in-
chiestevipossaessereunlegame:«Ri-
teniamochelamortedinostrafigliae
di Miran - hanno detto ieri - non ab-
bianullaachevedereconlepresunte

servizie subite da prigionieri somali
da parte dei soldati italiani. Ilaria è
morta un anno dopo e sarebbe peg-
gio per noi se si venisse a scoprire che
due innocenti hanno pagato con la
vita per le malefatte di altri». Pititto
che da tempo segue l’inchiesta non
solo sull’assassinio della giornalista,
ma anche su un presunto traffico
d’armitral’ItaliaelaSomalia,potreb-
be essere interessato anche a alla vi-
cenda delle torture per quanto ri-
guarda gli aspetti civili (ad esempio il
reato di omicidio) che sono di com-
petenzadellamagistraturaordinaria.
L’eco dell’indagine avviata in Italia è
giunta in Somalia. Un comitato per i
diritti umani intitolato a Ismail Ju-
male Ossoble ( un oppositore di Siad
barre deceduto in Italia) afferma di
«accogliere con favore la nuova ini-
ziativa delle autorità italiane di inda-
gare sulle asserite violazioni deidirit-
ti umani che sarebbero state com-
messe dai soldati italiani del contin-
gente Unosom». In Italia il Movi-
mento Sociale Fiamma Tricolore di
Pino Rauti ha organizzato un «comi-
tato di solidarietà pro Folgore» for-
mato da ex ufficiali, sottufficiali e pa-
racadutisti e l’ufficio legale del parti-
to è stato messo a disposizione degli
eventuali paracadutisti che finiran-
noneiguai.

Toni Fontana

Si ingarbuglia sempre più la crisi
politica in Turchia. La «Grande
unione», un partito di estrema de-
stra, ha annunciato ieri che non ap-
poggerà più in Parlamento il gover-
no Erbakan-Ciller, basato sull’al-
leanza fra gli islamici del Refah e la
destralaicadella«Rettavia».

L’esecutivo, già indebolito dalle
defezioni di molti deputati della
Retta via schieratisi contro la linea
della loro leader Tansu Ciller e la
collaborazione con il Refah, è ora
virtualmente minoritario, esposto
ad un probabile insuccesso se si an-
dasseadunvotodisfiducia.

Il ché potrebbe avvenire molto
presto,standoalleintenzionimani-
festatedalcapodellamaggioreforza
d’opposizione («Madrepatria»),
Mesut Yilmaz. Questi ha infatti di-
chiarato che «se il governo conti-
nuaaproteggersiconisolititrucchi,
lasettimanaprossimanoiproporre-
mo una mozione di sfiducia in Par-
lamento».

Si allontana così la prospettiva,
che all’inizio di giugno sembrava
oramai certa, di affidarsi alle urne
pertrovareunaviad’uscitaallaperi-
colosa precarietà degli assetti politi-
ci e istituzionali di questo grande
paese cerniera fra Europa ed Asia.
Una via d’uscita complessa nelle
forme e dilazionata nei tempi, im-
perniata in primo luogo su un pas-

saggiodiconsegneallaguidadelgo-
verno fra l’islamico Necmettin Er-
bakan e la signora Tansu Ciller, e
successivamente nella convocazio-
nedielezionilegislativeanticipate.

Già nei giorni scorsi però quella
strada si era rivelata difficilmente
percorribile. Mancava un accordo
fraRefaheRettaviacirca ladatadel-
leelezioni.Ilprimolevolevaintem-
pi rapidi, e proponeva la seconda
metà d’ottobre. Gli alleati propen-
devano per la primavera prossima,
o tuttalpiù la fine dell’anno in cor-
so.

La preoccupazionedellaRettavia
infatti è quella di non avere tempo
sufficienteperrecuperarelapopola-
ritàperdutasiaacausadellacoabita-
zione governativa con gli islamici,
sia soprattutto per gli scandali poli-
tico-finanziari che investono l’en-
touragediTansuCiller.

L’altro intralcio sulla via di un ri-
corso alle urne era il previsto cam-
bio in corsa fra Erbakan e la Ciller. I
duesonod’accordo,iloropartitian-
che. Un’intesa in tal senso era già
stata presa sin dall’epoca in cui nac-
que la coalizione. Ma è una proce-
dura che dal punto di vista costitu-
zionale è del tutto anomala. Per ac-
quistare regolarità deve passare at-
traverso un voto parlamentare che
facciadecadereilgoverno.

A quel punto, dato il minimo
margine di maggioranza di cui Re-
fah e Retta via disponevano sino a
ieri (ed a maggior ragione ora che
viene meno il sostegno esterno del-
l’estremadestra),nullapotrebbega-
rantire che in Parlamento non si
crei un altro schieramento e che il
presidente Suleyman Demirel deci-
da di affidare l’incarico di premier
adaltrichenonallaCiller.

Ildisegnodell’opposizioneèilva-
ro di una grande unione di salvezza
nazionale che escluda gli islamici
dalgoverno.Successivamentesipo-
trebbe esaminare l’eventualità o
meno di anticipare il voto rispetto
alla scadenza normale, che è l’anno
duemila. Il progetto è ben visto sia
dal mondo degli affari, sia dai mili-
tari, che vedono come il fumo negli
occhilapresenzadelRefahalvertice
di un paese tradizionalmente laico,
che ha la sua ideologia portante nei
principi secolaristi e nazionalisti di
Kemal Ataturk, il fondatore della
patria.

Nell’arco degli ultimi mesi gli at-
triti fra le forze armate ed il partito
islamico sono stati sempre più bru-
cianti, e i monitidei generali aErba-
kanognivoltapiùesplicitieduri.Su
unaseriediquestionichevadall’in-
segnamento nelle scuole sino alle
operazioni armate contro i ribelli
curdi nell’est delpaeseeoltre il con-
fineconl’Irak.Erbakanèstatoaccu-
sato fra l’altro di voler sabotare il ca-
ratterelaicodell’insegnamentosco-
lastico, e, proprio in questi ultimi
giorni,dinoncollaborareconimili-
tari nella campagna in corso contro
iseparatisticurdi.

Ga.B.

Ultimatum dalla Knesset: due settimane per una soluzione o partirà il boicottaggio

Israele minaccia le Assicurazioni Generali
«Pagate le polizze degli ebrei dei Lager»
Ieri il Parlamento israeliano ha chiesto all’istituto di assicurazione di risolvere la spinosa questione delle polizze
sulla vita stipulate da ebrei nei paesi dell’Est Europa prima della seconda guerra mondiale e finora non pagate.

Messico, verdi
denunciati
da Greenpeace

«Greenpeace» ha
presentato una denuncia
contro il «Partito verde
ecologista messicano»
(Pvem) per asseriti «danni
morali», dopo che il nome e
il «logo»
dell’organizzazione
ambientalista
internazionale è stato usato
dai «Verdi» nella campagna
politica in vista delle
prossime elezioni. In un
comunicato Greenpeace
afferma di non avere legami
con alcun partito o
organizzazione politica e
chiede alle autorità
messicane competenti di
obbligare i «Verdi» a ritirare
immediatamente il loro
simbolo dai manifesti diffusi
come propaganda per le
elezioni del 6 luglio. La
responsabile di Greenpeace
per il Messico ha anche
mandato una lettera
all’esponente dei «Verdi»
Jorge Torres, in cui accusa il
partito di «confondere
l’elettorato e in genere
l’opinione pubblica».

L’ultimatumè perentorio: duesetti-
mane. Scadute le quali la «società di
Assicurazioni Generali» diverrà l’o-
biettivo di un’azione di boicottaggio
da parte del Parlamento israeliano.
Due settimane è il tempo concesso
dalla Knesset all’istituto di assicura-
zione italianoperavanzare«ragione-
voli»proposteperrisolverelaspinosa
questione delle polizze di assicura-
zionesullavitastipulateneiPaesidel-
l’Est Europa prima della seconda
guerra mondiale da ebrei poi morti
nell’Olocaustoefinoranonpagate.

L’iniziativa nei confronti della so-
cietà italiana è senza precedenti ed è
stata decisa ierinel corsodiunasedu-
ta congiunta della commissione fi-
nanza e della sottocomissione per le
assicurazioni della Knesset, intera-
mente dedicata al caso delle «Gene-
rali».Lasocietàèstataaccusatadi«re-
ticenza»edinonavertenenutofedea
nessuna delle promesse fatte per ap-
pianare il contenzioso dai suoi rap-
presentanti, nessuno dei quali era
presentealdibattito.Loscontroèdu-
rissimoe la«guerraalleGenerali»po-
trebbe coinvolgere le organizzazioni
ebraiche mondiali. Un’avvisaglia di

ciòchepotrebbeaccadere tradueset-
timanevienedalpresidentedellapo-
tente commissione finanze, Avra-
ham Ravitz (esponente di primo pia-
no di «Yahadut Hatorà»,partito con-
fessionale, membro della coalizione
al potere). Al termine della movi-
mentata seduta, Ravitz convoca i
giornalistieannunciachetra14gior-
ni,senonvisaràunasoddisfacenteri-
sposta delle «Generali», la commis-
sionechiederàalgovernodiordinare
atutte leistituzionieatutti i ramidel-
lo Stato di cessare ogni rapporto d’af-
fari con le «Generali» in Israele, che
da alcuni mesi ha il controllo assolu-
todella«Migdal», lapiùgrandesocie-
tà di assicurazione israeliana. Se ne-
cessario, precisa, sarà presentata alla
Knessetunaleggeadhoc.Saràinoltre
esaminatoil ruolosvoltodall’istituto
assicurativotriestinodurantelaguer-
ra: per esempio se abbia assicurato
membridelleSS.Incampoèscesoan-
che il senatore americano Alphonse
D’Amato che ha promesso il suo ap-
poggioalleautoritàdiGerusalemme.
Nel corso del dibattito, trasmesso in
direttaTv, c’è stataunagaraachi lan-
ciava le accuse più feroci verso le Ge-

nerali. Di comportamento «ottuso e
provocatorio» ha parlato il deputato
(Likud)MichaelKleinerchehagiudi-
cato «soprattutto rivoltante» l’affer-
mazione delle Generali di non avere
nemmeno un obbligo morale a risar-
cireibeneficiaridellepolizze.

«Rivoltante», «provocatorio», «in-
degno»: gli epiteti si sprecano, in di-
retta televisiva, contro l’istituto ita-
liano. La crisi è molto grave e gli inte-
ressi economici in ballo sono enor-
mi. Ragioni storiche si intrecciano
con l’attualità politica: fonti di Geru-
salemme, contattate dall’Unità, non
escludono che dietro ad alcuni
membri della commissione finan-
ze vi siano istituti assicurativi ame-
ricani e tedeschi interessati a rile-
vare il controllo della Migdal, oggi
in mano alle Generali. Da Trieste i
massimi dirigenti dell’istituto si
trincerano dietro un assoluo riser-
bo. Le Generali parlano attraverso
un comunicato emesso dall’ufficio
stampa in cui si fa presente che
della decisione assunta dalla Knes-
set è stato informato il vertice del-
la compagnia, «che esaminerà la
situazione». Per il momento - è

stato precisato - non risulta modi-
ficata la posizione della società, già
espressa nei mesi scorsi, senco la
quale «per effetto delle espropria-
zioni, le polizze non hanno più co-
stituito impegno contrattuale per
le Generali e sono diventati obbli-
ghi dello Stato che ha espropriato
l’attività o delle Compagnie statali
che sono subentrate nei rapporti
contrattuali». Le Generali si erano
inoltre dette «disposte a concorda-
re una procedura per un esame dei
propri archivi a Trieste, che con-
senta ad un organismo stabilito e
accettato dalle parti di identificare
gli assicurati ebrei dell’Europa
Centrale e Orientale nel periodo
precedente la seconda guerra mon-
diale». Ma - concludevano - «deve
essere chiaramente compreso che
questo accordo non costituisce il
riconoscimento di alcuna respon-
sabilità legale delle Generali relati-
va a queste polizze o di un’implici-
ta rinuncia da parte delle Generali
ai propri diritti, incluso il richiamo
dei termini di prescrizione». La
«guerra» Israele-Generali è inizia-
ta. [U.D.G.

No al trapianto
per l’assassino
di Luther King

Nel rapporto vengono espressi forti perplessità sui seggi «speciali» ed itineranti.

Osservatori Onu: Algeria, voto dubbio
Gli appunti delle Nazioni Unite però non prefigurano la «frode massiccia» denunciata dalle opposizioni.

Ultimo giorno della visita in Polonia

Wojtyla a Cracovia
nei luoghi dell’adolescenza

WASHINGTON. Nonpotràlasciarei
carcere per tentare di farsi trapian-
tare il fegato James Early Ray, che
sta scontando 99 anni di carcere
nel penitenziario di Nashville in
Tennessee per l’omicidio di Mar-
tin Luther King il 4 aprile del 1968
aMemphis. Ilgiudiceglihanegato
ilpermessodifarsi ricoverareall’o-
spedale di Pittsburgh per una serie
di analisi che avrebbero dovuto
precedereiltrapianto.«Ildetenuto
- afferma la sentenza - è un uomo
malato ma non ha dimostrato che
il suo diritto a farsi curare debba
prevalere sul diritto dello stato del
Tennessee di tenerlo in carcere».
InunprimotempoRayavevacon-
fessato di aver ucciso Martin Lu-
ther King e, per questo era stato
condannato a novantanove anni
di carcere, ma recentemente ha ri-
trattato e ha chiesto ma non anco-
ra ottenuto lo svolgimento di un
nuovoprocesso.
Qualche tempo fa Ray ha incon-
trato in carcere alcuni parenti di
MartinLutherKing.

Unrapportotormentato, licenziato
dopo un aspro dibattito interno, che
getta nuove, pesanti ombre sulle ele-
zioni legislative algerine del 5 giu-
gno. È il rapporto stilato dai 103 os-
servatori dell’Onu, nel quale sono
contenutepesanticriticheinpartico-
lare ai seggi «speciali», riservati alle
forzedisicurezza,eaquelliitineranti.
Atteso per ieri mattina, il rapporto è
stato diffuso con molte ore di ritardo
erifletteopinioniedesperienzediffe-
rentidei103osservatori,provenienti
da 30 Paesi. Le critiche degli osserva-
tori investono soprattutto l’uso dei
seggimobili(5milasu35mila)cheso-
no stati utilizzatiperconsentire il vo-
to delle popolazioni nomadi o delle
aree più remote. Le condizioni in cui
si è esercitato il voto in questo tipo di
seggi è stato valutato dagli osservato-
ri Onu «non sufficiente per garantire
l’imparzialità» delle operazioni elet-
torali.

Parere opposto era stato espresso,
sabato sera, dagli osservatori dell’Or-
ganizzazione dell’Unità Africana
(Oua),periqualiilvotoerastato«cor-

retto».Lecritichecircostanziatedegli
inviati Onu non si spingono, però, a
prefigurareuna«frodemassiccia»co-
me denunciato da molte forze politi-
che algerine. La polemica coinvolge
anche i membri della stessa commis-
sione delle Nazioni Unite: pochi mi-
nuti dopo la pubblicizzazione del
rapporto, il capo del gruppo degli os-
servatori dell’India, M.Singh,convo-
ca i giornalisti e legge una dichiara-
zione di dissociazione dal rapporto
che, a suo dire, è stato stilato da sole
quattro persone (su 103). Singh so-
stiene che «le elezioni si sono svolte
in ottime condizioni e né il governo
né i partiti politici hanno ostacolato
ilprocessodimonitoraggio».

Le autorità algerine hanno accolto
il rapporto dell’Onu con un silenzio
glaciale. Forte del successo del suo
partito, il Raggruppamento naziona-
le democratico (Rnd), Liamine Ze-
roual torna a rivestire i panni del pre-
sidente super partes. Tutto si è svolto
secondo le regole, ripete sorridente
daimicrofonidellaTvdiStato:unac-
cenno indiretto alle polemiche del

dopo voto Zeroual lo riserva quando
esprime la sua «piena soddisfazione»
per l’operato delle autorità preposte
al processo elettorale. «Il successo
delle elezioni legislative del 5 giugno
- conclude Zeroual - nonostante le
minacce e i sanguinosi atti di terrori-
smo,appartienealpopolo».

Ma il popolo cui fa riferimento il
presidente è diverso da quello evoca-
todai leaderdell’opposizione:unpo-
polo «oltraggiato dal potere anche
dentro le urne», ribadisce la leader
del Partito dei lavoratori, Louisa Ha-
noune. Ed è al popolo «degli oppres-
si» che si rivolge il leader del Movi-
mento per la società e la pace, l’ex
«Hamas», lo sceicco Nahnah affin-
chè «faccia sentire la sua voce contro
la frode elettorale». Protestano, mi-
nacciano, invocano giustizia i leader
dell’opposizione attuale e di quella
che dovrebbe scaturire dalla forma-
zione della nuova coalizione gover-
nativa tra l’Rnd e l’Fln: ma nessuno
crede in clamorosi rivolgimenti del
datoelettorale.

L’Algeriadeldopo-votos’interroga

soprattutto su come dare risposta al
malesseresocialechenel«giornodel-
laverità»sièriflettutonellamassiccia
astensione dalle urne (5.700.000,
stando ai dati ufficiali). Èattorno alla
partita delle riforme, concordano gli
osservatoriadAlgeri,chesigiocailfu-
turo dell’Algeria. Certo, il terrorismo
è ancora in grado di colpire spietata-
mente, di inorridire il mondo con al-
tre stragi efferate, ma la sua residuali-
tàstanelnonesserepiùingradodiin-
fluenzare gli eventi politici delPaese.
Ma il potere non può dormire sonno
tranquilli. Per capirne il perché basta
recarsi, come abbiamo fatto inquesti
giorni, nelle desolate periferie di Al-
geri, negli immensi quartieri-dormi-
torio come Bab el-Oued, dove in due
stanze vivono 40 persone e per dor-
mire occorre fare i turni. Negli occhi
dei giovani di Bab el-Oued, della ca-
sbah, abbiamo letto rabbia e dispera-
zione.Edèconquestarabbiaprontaa
riesplodere che Zeroual dovrà fare i
conti.

Umberto De Giovannangeli

CRACOVIA. Primadi lasciare laPo-
lonia, per far ritorno questa sera in
Vaticano,GiovanniPaoloIIhavo-
luto rivivere, ieri, alcuni dei mo-
mentichehannosegnatolasuavi-
ta, recandosiavisitare letombedei
suoi genitori, che lo lasciarono so-
lo al mondo all’età di 21, dato che
eramortoancheil fratellomaggio-
re, e celebrando l’eucarestia nello
stessoaltaredellacattedralediWa-
wel,dove il2novembre1946disse
laprimamessa,all’indomanidella
suaordinazionesacerdotale.

Sceso nella cripta di S. Leonardo
della cattedrale di Wawel e indos-
sati gli abiti liturgici, Giovanni
PaoloII,alle8inpunto,hacelebra-
to messa ripensando a quando, 51
anni prima, si trovò lì ad iniziare il
suo ministero sacerdotale, circon-
dato soltanto da alcuni amici,
avendo già perduto tutti i membri
della sua famiglia. Ierimattina, in-
vece, erano a concelebrarecon lui,
PonteficedellaChiesauniversale,i
cardinali Angelo Sodano, Segreta-
rio di Stato, Franciszek Macharski,

arcivescovo di Cracovia, mons.
Marini, il suosegretariomons.Sta-
nislawCziwizsced il capitolodella
cattedrale.

Da sacerdote esordiente, nel
1946, e ieri da Pontefice ha scelto
lo stesso luogo, solenne e lugubre
per i tanti sepolcri barocchi, per-
chè rappresenta per i polacchi il
cuoredella loropatria.Viè, infatti,
il sarcografodiCasimiroilGrande,
capolavoroscultoreodelXIVseco-
lo, vi sono conservate le spoglie
della regina Edvige, canonizzata
domenica scorsa, e vi sono sepolti
pure ipoetiAdamMickiewicze Ju-
lius Slowackici, gli eroi nazionali
come Tadeusz Kosciuszko, Jozef
Poniatowski ed il maresciallo Pil-
sudski.

Molti polacchi, anzi, non na-
scondono il lorodesideriodivede-
re un giorno, nella cripta della cat-
tedrale di Wawel e non in Vatica-
no, tra tante personalità famose,
quella che considerano, ormai, la
più illustre, Karol Wojtyla, il pri-
moPonteficepolaccodellastoria.
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Oggi l’interrogatorio del boss arrestato venerdì scorso. Nella sua agenda alcuni nomi di politici locali

Mafia-politica, Aglieri dai giudici
Nel mirino due esponenti del Polo
La madre del “signorino”: «Mio figlio non mente, è davvero cattolico. Fin da piccolo gli piaceva leggere i testi sacri». Il par-
roco, don Ribaudo: «Se davvero si è pentito, come sacerdote non posso che rallegrarmi».

Piero, Massimiliano, Fabio, Donatella, Mi-
chelaeGiorgioabbraccianoElisabetta,Mar-
coeSilvioperlascomparsadel

PADRE
Roma,10giugno1997

Ci stringiamoattornoaldoloredella famiglia
perlascomparsadi

OTELLO PACCIOTTI
icompagnidellaSinistraGiovanilediRoma

Roma,10giugno1997

Giovannella Podestà è vicina a Marco Pac-
ciottiperlaperditaincolmabiledel

PADRE
Roma,10giugno1997

LaQuartaUnioneCircoscrizionaledelPdsdi
Roma abbraccia forte il compagno Marco
Pacciotticosìduramentecolpitaper laperdi-
tadel

PADRE
edèvicinaallasuafamiglia

Roma,10giugno1997

L’Unità di base Pds «Salvatore Filippetti» ab-
bracciaforteMarcoinquestotristemomento

Roma,10giugno1997

ValerioPetraliae il circolo«E.DeFilippo»del-
la Sinistra Giovanile della IV circoscrizione è
vicino al compagnoMarco Pacciotti così du-
ramente colpito negli affetti più cari per l’in-
colmabilescomparsadell’adorato

PAPÀ
Roma,10giugno1997

L’unitàdibase «Tufello -PioLaTorre» si strin-
geforteaMarcoPacciottieallasuafamiglia

Roma,10giugno1997

La Sezione Pds «Nuovo Salario - Pesenti»
esprime le più vive condoglianze per il grave
lutto che ha colpito il compagnoMarco Pac-
ciottielasuafamiglia

Roma,10giugno1997

Fabrio Picchetti abbraccia forte Marco Pac-
ciotti duramente colpito per la scomparsa
dell’adorato

PAPÀ
Roma,10giugno1997

IcompagnidelPdsdellasezionedi «SanPao-
lo - Sinistra giovanile» si stringono intorno a
Marco Pacciotti e alla sua famiglia per la
scomparsadel

PADRE
Roma,10giugno1997

Fabrizio Di Staso e Federica Ruggeri sono vi-
ciniaMarcoPacciottiperlaperditadelcaro

PAPÀ
Roma,10giugno1997

Enzo, Marco, Vinicio, Antonio, Enzo, Liuba,
Laura, Susanna si stringono intorno a Marco
Pacciottiperlacomparsadel

PADRE
Roma,10giugno1997

Giulio Calvisi e la Direzione Nazionale della
Sinistra Giovanile partecipano al dolore di
Marco Pacciotti e famiglia per la scomparsa
del

PADRE
Roma,10giugno1997

Enzo Foschi abbraccia affettuosamente e
fraternamente Marco Pacciotti colpito dalla
scomparsadelcaro

PADRE
Roma,10giugno1997

Amedeo Fadda abbraccia affettuosamente
Marco Pacciotti ed è vicino alla famiglia per
laperditadelcaro

PADRE
Roma,10giugno1997

Marco Palumbo si stringe fraternamente e
conaffettoaMarcoPacciottiper la scompar-
sadelcaro

PADRE
Roma,10giugno1997

Amedeo,Marco,Enzo,Fabrizio,Gioia,Gian-
maria, Cecco, Romina, Nicola, Umberto,
Floriana, Andrea abbracciano forte e sono
viciniaMarcoperlascomparsadelcaro

PADRE
Roma,10giugno1997

Lecompagnee icompagnidelGruppoCon-
siliarePdsdelComunediRomasonovicinia
MarcoPacciottiperlaperditadelcaro

PADRE
Roma,10giugno1997

Pasqualina Napoletanosi uniscealdoloredi
MarcoPacciottiperlascomparsadelcaro

PADRE
el’abbracciaaffettuosamente

Roma,10giugno1997

PieroLatinoinsiemeaiGruppiDirigentidella
SinistraGiovanilediRomaedelLaziosistrin-
gono a Marco in questo momento di dolore
perlascomparsadelcaro

PADRE
edesprimonolepiùsentitecondoglianze

Roma,10giugno1997

IlSegretario, lecompagneeicompagnidella
Federazione Romana del Pds si stringono
con tanto affetto a Marco per la scomparsa
delcaro

PAPÀ
Roma,10giugno1997

Laura, Annarita, Patrizia, Simona, Concetta,
Catiaesprimonolecondoglianzepiùsincere
e sono vicine in questo momento così dolo-
roso a Marco Pacciotti per la scomparsa del
caro

PAPÀ
Roma,10giugno1997

I giovani dei Comunisti Unitari abbracciano
forte il compagno Marco Pacciotti in questo
tristemomentoperlaperditadelcaro

PAPÀ
Roma,10giugno1997

I figli e i parenti tutti annunciano addolorati
l’improvvisaeinaspettatascomparsadi

DE LAPA MARIA TERESA
ved. BALDINI

della sez. del Pds di Casalpalocco e si sotto-
scriveperl’Unità.

Roma,10giugno1997

Carlo Leoni esprime le più sincere condo-
glianzeaCaterinaSelvagginel tristemomen-
todellascomparsadelsuocaro

PAPÀ
Roma,10giugno1997

Èmancatoall’affettodeisuoicari

GIANNI PIANETA
lo piangono con immenso dolore la mam-
ma Antonietta Bruno, la moglie Rosanna e i
figli Barbara, Manuela e Giordano, ricordan-
done il coraggioe lagrandeumanità.Lapre-
maturascomparsaha troncato lasuaappas-
sionataattivitàdimusicista.

Roma,10giugno1997

La famigliaVenturaesprimeuncaldoringra-
ziamento a tutti, amici, colleghi, compagni
del partito e del sindacato. La vostra presen-
za, il vostroaffetto, laprofondaesincerasoli-
darietà ricevuta inoccasionedella scompar-
sadi

LUCIANO
ci sonodi grandeaiuto inquestodolorosissi-
mo momento. Simonetta, Andrea, France-
sca,Michele,Carlo,Miryam

Roma,10giugno1997

Nel730anniversariodell’assassiniodi

GIACOMO MATTEOTTI
e nel 600 anniversario dell’assassinio di

CARLO E NELLO ROSSELLI
vittime del fascismo, Giuseppe La Scala ne
indica il pensiero e l’esempio a tutta la sini-
stra.

Milano,10giugno1997

TinoCasali ricordacongranderimpianto l’a-
micocarissimo

ARIALDO BANFI
dasempreprodigodi insegnamentipoliticie
prezioso collaboratore dell’Anpi milanese,
nellatuteladegli idealidellaResistenzaenel-
le iniziative per il consolidamento della de-
mocrazia e dei valori di libertà e giustizia. La
cerimonia funebre si svolgerà domani alle
ore10.30pressol’Anpi.

Milano,10giugno1997

I PresidentiArrigo Boldrini eTinoCasali, i Vi-
cePresidentiGoffredoAndreini,BrunoCera-
si, Annunziata Cesani, Giuliana Gadola Bel-
trami,BrunoGolo,BrunoMelzi,GiovanniPe-
sce e Concetta Principato, annunciano con
profondodolorelascomparsadi

ARIALDO BANFI
Vice Presidente Nazionale e Vice Presidente
dell’Anpi milanese. I partigiani italiani ricor-
dano e additano ad esempio la sua rettitudi-
ne, le sue doti morali, i suoi insegnamenti, la
sua vita di dirigente della Resistenza e del-
l’Anpi, di parlamentare e di cittadino esem-
plare. Inchinanolelorobandiereallamemo-
ria di «Momi», combattente per la democra-
ziae la libertà, valori chehannocaratterizza-
to la sua vita e la sua opera che non sarà di-
menticata.

Roma-Milano,10giugno1997

L’Associazione Italia-Vietnam, Comitato
lombardo, rende onoreallanobile figuradel
suoPresidente

ARIALDO BANFI
esponente illustre della Resistenza italiana.
Gli ègrataper il suo impegnodisolidarietà in
favore del popolo Vietnamita e della sua lot-
ta per l’indipendenza e la libertà. Stella Vec-
chio Vaia, Enrica Collotti Pischel, Antonio
Pizzinato,AngelaVitali,SergioeSpartacoRi-
caldone,BrunaTomazzoni,AdeledelPonte.
Siuniscenel rimpiantoEttoreMasinaelaPre-
sidenzaNazionaledell’Associazione.

Milano,10giugno1997

La Sezione Anpi «25 Aprile» di Milano parte-
cipa al grave lutto dellaResistenzae dell’An-
tifascismoperlaperditadelcompagno

ARIALDO BANFI
valoroso comandante partigiano, eminente
dirigente nazionale e provinciale dell’Anpi,
iscrittoallaSezione.

Milano,10giugno1997

Il Presidente Elio Quercioli, il Direttore Luigi
Ganapini, il Segretario Generale Giuseppe
Vignati a nome del Consiglio direttivo e dei
collaboratoridell’Istitutomilaneseper la sto-
riadellaresistenzaedelmovimentooperaio,
partecipanoaldoloredei figliSilviaeAndrea
perlascomparsadi

ARIALDO BANFI
antifascistaevalorosocomandantepartigia-
no, senatore e uomo di governo, dirigente
del Partito d’Azione e del Partito Socialista,
dasempre impegnatonellabattagliaperl’af-
fermazione dei diritti dei lavoratori e delle
lotteantifasciste.

SestoSanGiovanni,10giugno1997

La Federazione milanese del Pds piange la
scomparsadi

ARIALDO BANFI
figuradi primopianonella lottadiLiberazio-
ne dal fascismo, nella nascita della demo-
crazia repubblicana e innumerosebattaglie
per l’affermazione di più avanzati diritti del
movimentodei lavoratori. Lovogliamoricor-
darecomeunadelleespressionipiùautenti-
che del socialismo italiano e della storia de-
mocraticamilanese, così cometestimoniato
nel suo intervento al recente congresso pro-
vinciale.Ai familiari lenostrepiùsentite con-
doglianze.

Milano,10giugno1997

Le compagne e i compagni dell’Inca-Cgil
partecipano al dolore di Adriano Stoppa e
deifamiliariperlaperditadelpapà

ENRIORE GIOVANNI
Sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,10giugno1997

L’unitàdibasedelPdsdiCeglie-Messapicasi
associa al dolore che ha colpito la famiglia e
la cara compagna Sonia Pizzirani per la per-
ditadellacara

MADRE
Ceglie-Messapica,9giugno1997

La federazione di Bergamo e la sezione di
GandossodelPdsesprimonoilpropriodolo-
reperlamortedelcompagno

ANGELO MAFFI
giàsindacodelComunediGandosso. I fune-
rali si svolgerannooggi 10giugnoalleore17,
partendo dall’abitazione. Ai familiari le più
sentitecondoglianze.

Bergamo,10giugno1997

PALERMO. Donna di poche parole,
cheparlaunperfettoitaliano,genti-
le, ma ferma la madre di Pietro
Aglieri. Giuseppa Di Maio non vuo-
le seccature dai giornalisti, è addo-
lorataper il figlio incarcerecheoggi
incontrerà per il primo interogato-
rio il gip Dino Cerami. Le domande
saranno sull’omicidio del rappre-
sentante di libri Sebastiano Pipito-
ne cui Aglieri avrebbe partecipato
secondo ilpentito Giovanni Drago.
Dice la madre del boss: «Mio figlio
nonmenteassolutamente.Èdavve-
ro cattolico, lo è stato fin da bambi-
no.Tuttalanostrafamigliaèreligio-
sa, siamo cattolici praticanti da
sempre. Pietro legge moltissimo, lo
faceva anche da piccolo e si appas-
sionava soprattutto alla lettura dei
testi sacri». Lei crede alla sua inno-
cenza? «Assolutamente sì. Mio fi-
gliononhafattonulladellecoseper
cui è accusato. Non è mafioso non
può aver commesso crimini. Confi-
doinDioel’innocenzadiPietrosarà
prestodimostrata».

Alla madre del “signorino” fa eco
padre Giacomo Ribaudo, parroco
della Magione, che spesso è entrato
con i suoi commenti in vicende di
mafia: «Ho conosciuto Aglieri in se-
minario a Palermo. Aveva un carat-
tere deciso ed orgoglioso. Se davve-
ro si èpentitodavantiaCristocome
sacerdote non posso che rallegrar-

mi». Per la cronaca aggiungiamo
che la zia materna di Aglieri è suora
in unconventoa MontePellegrino.
PietroAglieri,peraltro,ufficialmen-
te non ha una compagna e non è
sposato.

L’aspetto «religioso» di Aglieri
continua a far passare in secondo
piano le poche notizie sulle indagi-
ni che proseguono dopo la cattura
del capomafia. Bloc notes vergati
dal signorino sono studiati attenta-
mente dagli investigatori mentre è
certo che un filone dell’inchiesta
tocchi anche i rapporti tra la cosca
di Santa Maria di Gesù e la politica.
Filone supersegreto e che non si ba-
sasolosulleintercettazioniambien-
tali nella villa utilizzata dal luogo-
tente di Aglieri, Carlo Greco, in cui
si fa riferimento agli amici da ap-
poggiare all’Ars. Finora l’unica in-
dagine nota su uomini politici re-
gionali è quella che ha visto venti
giorni fa l’arresto di diecipersone in
provincia di Palermo tra cui Girola-
moDrago,costruttore,candidatodi
An alle ultime elezioni per il rinno-
vo del Parlamento siciliano che
avrebbe pagato il boss di Trabia,
Giuseppe Rancadore, per ottenere
voti. C’è da dire che il tribunale del-
la Libertà ha scarcerato Drago dopo
il ricorso e che il candidato non è
statoeletto.

Ieri la polizia è ritornata nel covo

di fondo Marino, tra Bagheria e Fi-
carazzi, dove Pietro Aglieri viveva
come un qualsiasi abusivo nella sua
stanzaconchiesettaeminipalestra,
circondato da libri, stampe, audio-
cassette, tutto a tema religioso. La
casa è stata risetacciata a fondo, so-
no state abbattute pareti, sollevati
pavimenti, aperte botole. I due cani
Husky del boss sono stati riconse-
gnati alla famiglia. Era stato lui stes-
soadireagliagenticheloammanet-
tavano:«Portateliamiamadre,non
fatelimorire».

Sul comodino accanto al letto
Pietro Aglieri aveva unlibrochesta-
va sicuramente rileggendo: «La via
diunpellegrino»diAnonimorusso.
Il protagonista è un contadino che
non si ritiene adatto alla vita nei
campi e che abbandona la propria
cittadina e conduce una vita erran-
te, solitaria, portandosi come com-
pagno un libro. Il segnalibro di
Aglierieraunsantinoconl’immagi-
ne delCrocifisso edun timbro: “Ve-
nerdì santo 23 marzo 1959”. Il boss
come il contadino dell’Anonimo
russo? Certo se quella del mistici-
smoèunatrovatadell’ultim’orauti-
lizzata dal mafioso che si sentiva
braccato per confondere le acque,
Aglieri l’ha confezionata proprio
bene.

Ruggero Farkas
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I libri, le riviste e un quadro con «L’ultima cena» trovati nel rifugio Ap

Cambio della guardia Il capo della Squadra mobile Luigi Savina ora guiderà la Criminalpol campana

Palermo, promosso il superpoliziotto del blitz
«Lascio questa città con animo sereno». Al suo posto andrà Guido Marino, capo della Mobile a Genova.

DALL’INVIATO

PALERMO Dice Savina: « Lascio Pa-
lermoconanimosereno.Quest’avvi-
cendamento avviene in un momen-
to felice, mentre la nostra squadra
mobile«giraamille». Ilmiosuccesso-
re? Lo conosco da tanti anni.È un ec-
cellente investigatore, con notevoli
capacità di direzione e bagaglio pro-
fessionale. Troverà una squadra mo-
bile motivata, composta da funzio-
nari molto giovani e che già negli ul-
timi tre anni - a detta di tutti - hanno
conseguito risultati che non sono se-
condari.Èunasceltafelice».

E così, anche Luigi Savina, il capo
della mobile che ha catturato Aglieri,
va via da Palermo. Promozione deci-
sa da tempo,acceleratadaunaraffica
di successi. Savina ha le valigie pron-
te,eilsuosuccessoreèalleporte.

Il «nuovo uomo» si chiama Guido
Marino, stessa età di Savina. Per ora è
capodellamobileaGenova,dopoes-
sere stato, nell‘ ordine: capo della
mobile di Bergamo, di quelladiMila-
no, e alla guida della Dia, sempre a
Milano. Si è occupato di stragi, ha la-
voratoconilgiudiceArmandoSpata-
ro,conlaBocassini.

Torniamo a Savina. Siamo in pre-
senza di un avvicendamento final-
mente non traumatico:non cisaran-

no né strappi né soluzioni di conti-
nuità, tutto filerà liscio come non si
vedeva da anni, considerati i «vele-
ni», gli «scandali», i «terremoti» che
un tempo scandivano i ricambi al
vertice. Savina -43anni,abruzzesedi
Chieti, curriculum di quelli che non
potevanopassare inosservatialmini-
stero degli interni - dirigerà il Centro
Interprovinciale Criminalpol Cam-
pania(competenzaanchesulMolise)
specializzato in criminalità organiz-
zata.

Non fosse per una brutta rottura
dei 3 malleoli - in un‘ amichevole di
calcettofrapoliziotti - ,chelocostrin-
gedaventigiornialle stampelleealla
fisioterapia, sarebbe perfettamente
sereno. Contento lo è, comunque.
Lascia Palermo con la coscienza apo-
sto. E un carniere di successi che par-
lanodasoli.

Si insediòquinel1989.Esattamen-
te un anno dopo l’arrivo di Arnaldo
La Barbera, insieme al quale aveva la-
vorato a Venezia. Comincia con la
gavetta dura: «squadra omicidi»,
duecentocinquanta in due anni e
mezzo, mentre i corleonesi di Totò
Riina,che inquella fasehannoilven-
toinpoppa,seminanocadaveriperle
vie della città e dei cento paesi della
provincia.Vengonosterminati iPuc-
cio, inqueglianni,eVincenzoPuccio

sindentrounacelladell‘Ucciardone,
a colpi di una bistecchiera in ghisa.
Ma le indaginimettonoinginocchio
l’intera famiglia Madonia, scopren-
do il primo «libro mastro della ma-
fia», con le cifre pagate dai commer-
cianti e le «spese» della cosca, «stal-
laggio» per gli avvocati era una delle
«voci» più leggiadre in quel bilancio
artigianale. E sono gli anni, per Savi-
na, del lavoroconGiovanniFalcone,
delle prime clamorose deposizioni
del pentito Francesco Marino Man-
noia.

Nel 91, Savina lascia momenta-
neamente la Sicilia, se ne torna acasa
sua, in Abruzzo, chiamato a dirigere
la mobile di Pescara: e mette in piedi
un rapporto che culmina nei primi
24 mandati di cattura per associazio-
ne mafiosa che si fossero mai visti da
quelleparti,inpraticauna«colonna»
della camorra in quella regione. Nel
93,Roma,alServizioCentraleOpera-
tivo, con Antonio Manganelli, Ales-
sandroPansa, il vecchiogruppomes-
sosu,asuotempo,daGianniDeGen-
naro. Ci resta sino al 1 settembre del
1994.

È il giorno in cui Arnaldo LaBarbe-
ra, diventato questore a Palermo lo
chiama a dirigere la mobile. Altri an-
ni di fuoco: le «tre donne» dei Man-
noia, sorelle e moglie, sterminate a

colpi di kalhasnikov per «punire» il
necollaboratore di giustizia. Ma an-
che la cattura del superkiller, a tut-
t’oggi detenuto, Giuseppe Lucchese,
detto «Lucchiseddu», che nel frat-
tempo era diventato il capo manda-
mentodiBrancaccio-Ciaculli-Croce-
verde Giardini, retto in passato da
Michele Greco (arrestato), poi da Pi-
no Greco «scarpuzzedda» (ucciso dai
corleonesi e mai ritrovato), da Puc-
cio, del quale si è già detto. Ma anche
gli anni dell‘ uccisione di un onesto
funzionario regionale, Giovanni
Bonsignore, sino alla cattura spetta-
colare di Giovanni Brusca, «tradito»
da untelefoninoGSM che il boss cre-
devaa«provadiintercettazioni».

«Ma-diceLuigiSavina- ilmeritodi
quegli anni è di una squadra mobile
composta da dieci funzionari perfet-
tamente coesi, motivati, giovanissi-
mi.»Diamoun’occhiata.

Ha33anniRobertoDiLegami,che
viene da Reggio Calabria e comanda
la«omicidi».Unespertoincriminali-
tàorganizzata.Neha30RosiLaFran-
ca, «antirapine», palermitana: una
sessantinadirapineinbanca-aPaler-
mo e in «trasferta» in tutt’Italia - che
ora sono altrettanti casi risolti. Tren-
tenne Leo Rocchè, «reati contro la
Pubblica amministrazione», pezzo
forte della sezione da lui diretta, l’in-

chiesta sulla «malasanità». Trenta-
duenne Ugo Enea, «stupefacenti»,
cinque chili di eroina scoperti con
agenti «under cover», cioè sotto co-
pertura, ma a Palermo, dove per que-
sto si può morire facile. Il «veterano»
Franco Misiti, 38 anni, palermitano,
sezioneantimafiachefudiCassarà.È
l’uomo che meglio di tutti conosce
Matteo Messina Danaro, il superlati-
tante di Castelvetrano. E a coadiuva-
reMisiti(cheèanchevicedellamobi-
le) c’è Giuseppe Capriello, 33 anni,
napoletano.

E ancora: guida la «catturandi»,
Claudio Sanfilippo, 36 anni, paler-
mitano, con il suo «vice», Renato
Cortese di 30 anni che è di Crotone.
Ha30anni,StefanoValletta,romano
che comanda la sezione«reati contro
il patrimonio», e specializzato in in-
dagini «antiusura». L’unico del
«Nord», è Mario Bo, 35 anni, di Pisa,
alla testadelgruppo«Falcone-Borsel-
lino» - 20 uomini in tutto - checonti-
nuano a lavorare sulle stragi di Capa-
ci e via D’Amelio. L’intera squadra
mobile di Palermo - 250 unità per le
varie sezioni - ha un’età inferiore ai
trent’anni.Civolevanoi«giovanissi-
mi», contro i vecchi«volponi»diCo-
saNostra.

Saverio Lodato

Quindicenne di Chieti colpita da malore. I giornali locali: vittima del «Tamagotchi»

Sviene a scuola: colpa del pulcino?
La madre smentisce tutto: «L’animaletto virtuale era già morto tre volte e non si era disperata più di tanto»

Sassi contro
il treno
di Lourdes

ROMA. Non c’è dubbio: il «pulcino
virtuale» ha già vinto il primo pre-
mio del concorso «Polpettone esti-
vo ‘97». La storia questa volta viene
da Chieti. Sabato scorso, L.S., una
giovane liceale particolarmente
sotto stress per le interrogazioni di
fine anno viene colta da malore du-
rante l’ultima ora di lezione. Subito
un’autoambulanza la trasporta al
prontosoccorsodell’ospedalecivile
equilevienesomministrataunafle-
bodiglucosio.Ladiagnosi:crisi ipo-
tonica. Arriva la domenica pome-
riggio e il malore si replica in pieno
corsocittadino.Dinuovolacorsain
ospedale,dinuovola fleboedinuo-
vo la diagnosi di stress. Ma ieri, il
quotidiano regionale «il Centro» ri-
ferisceche lacausa realedellosveni-
mento sarebbe un’altra: «la morte»
del cucciolo virtuale che la studen-
tessa aveva da poco acquistato e poi
prestato ad un’amica rivelatasi po-
co sensibile ai suoi richiami. La gio-
vane lo avrebbe confessato alla dot-
toressadellaguardiamedica.

Scoppia il caso. Anche il giornale

radio Rai dell’Abruzzo raccoglie la
notizia. L.S. è ormai una vittima del
«Tamagotchi». Ma per la famiglia è
tuttofalso.

«E‘unabolladisapone»,racconta
al telefono la mamma. «E poinon si
tratta del famigerato pulcino, ma di
un più modesto gattino», quello di-
stribuito dalla Gig: costo circa 19
mila lire contro le 24 mila del pulci-
no dagli occhi a mandorla. Si la-
menta, la signora S., soprattutto
con i giornalisti che hanno monta-
to il caso. «L’hanno definito un gio-
cattolo dannoso per i soggetti fragi-
li», si arrabbia. «Ma come fragili,
mia figlia mi ha solo nascosto che il
compito di matematica era andato
maluccio, poi è venuto quel compi-
to di greco particolarmente diffici-
le, pensi che all’ospedale l’hanno
trovata un po‘ anemica e le hanno
prescrittounacuradi ferro».Econil
giochinocomelamettiamo?«Mase
l’aveva comprato mercoledì scorso
e da allora era già morto tre volte
senza crearle particolare sconfor-
to», ironizza la signora. A questo

punto si potrebbe anche scrivere la
parola fine alla storia chietina. E in-
vecesi sonoscatenatigliesperti.Ro-
berto Genovesi, autore di molti vi-
deogiochi famosi,e ilprofessorGio-
vanni Bollea dichiarano che sareb-
be stato meglio togliere il pulcino
dal mercato. Mentre per Roberto
Farnè, docente di Metodologia e
Tecniche del Gioco all’università di
Bologna, e per la psicoterapeuta ro-
mana Sira Sebastianelli il problema
sta «in una situazione di disagio
preesistente» che i genitori dovreb-
bero poter prevenire. PerPaolo Cre-
pet invece: «Il “Tamagotchi” è tal-
mente idiota che mi sembra esage-
rato attribuirgli la causa del malore
dellaragazzinadiChieti».Buonaul-
tima interviene la «Giochi Prezio-
si», la società che distribuisce il pul-
cinovirtualeinItalia,perannuncia-
re di averlo esaurito in tutti i negozi
di Roma. In un’agenzia si parla di
follia collettiva. E la leggenda me-
tropolitanacontinua.

Paolo Mondani

Nella notte tra sabato e domenica
scorsi, poco oltre la stazione di Mar-
siglia, ignotivandalihannopresodi
mira con una fitta sassaiola un con-
vogliodidiciassettevagonicaricodi
pellegrini italiani reduci da Lour-
des. La violenza dei colpi ha fatto
pensareaiviaggiatorichesitrattasse
di proiettiuli d’armada fuoco. Inve-
ce si trattava di pietre lanciate pro-
babilmente con fionde da un nutri-
to gruppo di teppisti disposti ai due
latidellasedeferroviaria.Gliaggres-
sori hanno preso di mira in modo
particolare la carrozza ambulanza,
dipinta dibiancoconunacroce ros-
sa sulla fiancata. Oltre a quella sono
statecolpitealtrecarrezzeesonoan-
dati infranti ivetridinumerosifine-
strini. Per fortuna non vi sono stati
danni alle persone. Solo l’accompa-
gnatrice di un gruppo diretto a Bol-
late è stata raggiunta dalle schegge
di un vetro del finestrino accanto al
quale sedeva, colpito da una pietra
grande come una palla di golf. Al-
l’arrivo a Ventimiglia è stata sporta
denunciaall’autorità.

Pelouche Ikea
Seimila sono
a rischio

La Ikea Italia ha reso noto di
aver venduto dal primo
gennaio ad oggi 6.480
peluche con un difetto agli
occhi, che potrebbero
staccarsi ed essere ingeriti
dai bambini. I clienti sono
invitati a portare i peluche al
più vicino negozio Ikea per il
rimborso o la sostituzione. I
giocattoli in questione sono
i peluche Gosse (orsetto),
Missan (gattino, due
misure), Polare (pinguino),
Kela (mucca, pinguino, cane
e scimmia), Algkalv (alce) e i
cuscini poggiatesta a forma
di delfino e di orso.
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Il Pds preannuncia emendamenti al testo scelto dalla Bicamerale. Dissenso della sinistra nel comitato politico

D’Alema: sì al semipresidenzialismo
col doppio turno nella Costituzione
Previsto un recupero proporzionale. Bocciata l’idea di Veltroni

Per Sd
Bozza D’Onofrio
da mitigare
Sì al federalismo, ma senza
sottrarrealloStatocompeten-
ze vitali per il Paese. È questo
l’orientamento dei parla-
mentari della Sinistra demo-
cratica in commissione Bica-
merale.Ieri sera hannotenuto
unariunioneaPalazzoMada-
ma con la partecipazione, tra
gli altri, di Cesare Salvi, Fabio
Mussi e Pietro Folena. Anche
D’Alemahapresenziatoauna
partedei lavori,senzaperòin-
tervenire. La Sinistra demo-
cratica ritiene «valida in linea
di massima» la bozza D’Ono-
frio sul federalismo, ma sta
mettendo a punto, in vista
della scadenzadellapresenta-
zione degli emendamenti fis-
sata per oggi alle 19, una serie
dipropostedimodifica,quasi
tutte orientate a «mitigare» la
forte autonomia delle regio-
ni.

Barbera d’accordo
Sì alla proposta
della Quercia
«Concordo con gli orienta-
menti assunti oggi dal comi-
tato politico del Pds. All’ ele-
zione popolare del capo dello
Stato bisognaabbinare, come
in Francia, un doppio turno
nei collegi uninominali e
maggioritari, correggendolo
con una quota proporziona-
le».Così il costituzionalista
Augusto Barbera, raggiunto
telefonicamente a Bologna
dall’agenzia Ansa, ha com-
mentato l’orientamento
emerso alla riunione della
Quercia. Sul proporzionale
Barbera ha comunque avver-
tito: «Bisogna non eccedere:
se la quota è troppo alta, si
corre il rischiodi non farusci-
re dalle urne una maggioran-
zadigoverno.

Milano, a sorpresa
Non eletto
Draghi (pds)
Il Consiglio comunale di Mi-
lano ha eletto ieri l’ufficio di
presidenza e a sospresa non è
passata la candidatura del pi-
diessino Stefano Draghi che
aveva invece sulla carta più
voto del candidato di Rifon-
dazione risultato poi eletto.
Sono così risultati eletti nel-
l’ufficio Diego Ferrara (FI),
Stefano Di Martino (An), Ro-
berto Ronchi (Lega) e Franco
Calamida(Rc),chehaottenu-
todiversivoti inpiùrispettoa
quelli del suo gruppo. L’esito
del voto ha scatenato una vi-
vace polemica in consiglio
comunale perché il capo-
gruppo del Pds, Walter Moli-
naro, ha accusato la maggio-
ranza di aver passato sotto-
bancodeivotiaRifondazione
per influenzare la scelta an-
che dei candidati della mino-
ranzaperl’ufficiodipresiden-
za.

TOLMEZZO. Umberto Bossi è
stato rinviato a giudizio per
istigazione a delinquere, mi-
nacceediffamazionedaltribu-
nale di Tolmezzo. I fatti risal-
gono all’agosto del ‘95 quan-
do, a Villa Santina, il senatur
aveva tenuto un acceso comi-
zio durante il quale invitò i
simpatizzanti della Lega a «in-
dividuare e perseguire casa per
casa gli iscritti ad Alleanza Na-
zionale» definiti «porci fasci-
sti». Il gip, Maria Rosa Persico,
ha fissato l’udienza per il 27
marzo 1998. Bossi, che per un
episodio analogo verrà proces-
sato il 2 luglio a Bergamo, non
si è presentato all’udienza pre-
liminare di ieri ed è stato assi-
stito d’ufficio dall’avvocato
Luciano Cardella. Il segretario
della Lega era stato querelato
dall’europarlamentare di Al-
leanzanazionaleGastonePari-
gi e da altri dirigenti dello stes-
so partito. L’udienza di ieri è
durata oltre due ore. L’avvoca-
toParigi avevasollevatoanche
altreipotesidireato,tralequali
l’attentato ai diritti politici,
minacce a pubblico ufficiale e
tentata ricostituzione del par-
tito fascista. Per questo però il
gup aveva a suo tempo accolto
le richieste di archiviazione
presentate dal pm, Enrico Ca-
valieri.

Dapartesuail leaderdelCar-
roccioavevaaffermato ieri che
secondo lui «hanno in testa la
repressione», Lo «avverto da
vari segnali, basta vedere quel
che ha detto Prodi da Pechino
a proposito del nostro voto in
Bicamerale...», ha affermato il
senatur secondo il quale «esi-
ste il rischio che venga intra-
presa da Roma la via della re-
pressione». Bossi si sofferma
pure sul semipresidenziali-
smo. «Quando ho mandato i6
in Bicamerale - spiega - li ho
presialla sprovvista.Ecomeha
risposto Prodi da Pechino? Di-
cendo“gravissimo”.Mascher-
ziamo? Non siamo mica anda-
ti lì col mitra, siamo andati li‘
con il voto! Dice “gravissimo”
per un voto? La democrazia è
propriol‘espressioneliberadel
voto... Ma Prodi si comporta
esattamente come Stalin,
quello mandava gli oppositori
in manicomio, questo vuol
mandarliingalera».

«Mi dicono - prosegue il lea-
der della Lega - che al nord ci
sono spostamenti di truppe,
una riorganizzazione che non
è ben chiara; nel Veneto mi di-
cono abbiano mandato mille
carabinieri in più. È una cosa
difficile da interpretare ma po-
liticamente potrebbe leggersi
come un preparativo per la re-
pressione. Hanno preso spun-
to dalla faccenda di Venezia,
come io avevo detto subito, e
adessosimuovono».

«Ma se pensano alla repres-
sione-aggiungeBossi-devono
anchecapirechesi trovanoda-
vanti al popolo». Quanto alla
Bicamerale Bossi afferma che
una decisione definitiva in
queste ore non è ancora stata
presa ma aggiunge: «Io sono
del parere di non presentare
emendamenti perché altri-
menti gli diamo un alibi. La
mia impressione è che la Bica-
merale abbia chiuso i battenti,
non sarà lì che si farà qualcosa,
semmai quello è l‘ esempio di
una certa demenza di questa
politica. Il problema èche non
è possibile presentare un solo
emendamento, di carattere
economico, bisognerebbe pre-
sentare un sacco di emenda-
menti visto comestanno leco-
se e questo fornirebbe un alibi
alorsignori».

Bossi: «Roma
prepara
la repressione
anti-Lega»

ROMA. Il doppio turno va scritto in
Costituzione; e il Pds presenterà un
emendamentoinBicamerale,perchè
il semipresidenzialismo, assunto co-
me testo base dallacommissione,de-
ve viaggiare «di pari passo» con una
legge elettorale di tipo francese, da
correggere «con un recupero propor-
zionale» che garantisca le forze mi-
nori. Lo dice Marco Minniti nel po-
meriggio, dopo una riunione con-
giunta fra il Comitatopoliticoe l’ese-
cutivo del Pds. Insiste Massimo D’A-
lema la sera, dopo aver partecipato a
una riunione al Senato con Mussi,
Salvi e altri bicameralisti del Pds. La
Quercia, insomma, si avvìa al brac-
cio di ferro col Polo in nome della
«coerenza» tecnica e politica. Fra i
sostenitori di D’Alema è un fuoco
di fila: se Francia dev’essere, biso-
gna costruire il modello più con-
gruente - dice Umberto Ranieri -
«evitando puzzle ed eclettismi ec-
cessivi». «Niente pasticci», intima
Mauro Zani. «Se ci propongono un
mostro, neanche il voto della Bica-
merale sarà un punto di non ritor-
no», garantisce Marco Minniti.

È la linea che risulta decisamen-
te in prevalenza nelle file del Pds,
ma non convince una parte della
Quercia. Walter Veltroni - in soli-
tudine, come s’è dimostrato ieri
nel vertice pidiessino - rimane di
un’altra idea: meglio ripartire dal

premierato e dalla proposta Barbe-
ra di ballottaggio fra i candidati a
Palazzo Chigi. Achille Occhetto
contesta invece la quota propor-
zionale e minaccia emendamenti
«di segno opposto». La sinistra in-
terna infine - Buffo e Fumagalli,
Grandi e Bandoli - rivendica una
più alta affidabilità del modello
premieristico, e contesta il doppio
turno di collegio proposto da D’A-
lema. Meglio una legge «sul tipo di
quella regionale», propone Gloria
Buffo. E cioè: «Un primo turno su
base proporzionale con una soglia
di sbarramento... e al ballottaggio
un premio di maggioranza che ga-
rantisca stabilità alla coalizione
vincente».

D’Alema però è convinto che dal
testo base bisogna partire, e che il
Polo vada sfidato a una riforma
«alta». «In questa vicenda - ha
spiegato al vertice pidiessino - ci è
permesso cadere in piedi: abbiamo
sempre affermato che il sistema
del governo del primo ministro sa-
rebbe più adatto alle condizioni
italiane, però non abbiamo mai
demonizzato l’altro modello». E
una volta che lo schema francese,
almeno per ora, ha prevalso, non
c’è altro da fare che istituzionaliz-
zare il doppio turno: perchè - qui
D’Alema ha ripetuto una tesi espo-
sta in Bicamerale - «l’elezione del

presidente della Repubblica e del
Parlamento con due sistemi non
omogenei» produrrebbe un potere
forte e uno «frantumato». Nasce
così la proposta di costituzionaliz-
zare l’impianto della legge eletto-
rale: e su questa base la parola
«torna al Polo». «Mettiamo alla
prova loro, il loro senso di respon-
sabilità», ha detto il leader pidies-
sino che - raccontano - ha avuto
frasi di fastidio nei confronti di
quei doppioturnisti di destra (per
esempio Urbani) che non difendo-
no le proprie convinzioni.

D’Alema ha illustrato ai dirigen-
ti della Quercia i tratti fondamen-
tali della sua proposta: un doppio
turno di collegio, con una quota di
recupero proporzionale alla quale
accedono i partiti che pur avendo
diritto al ballottaggio desistono,
facendo convergere i voti sull’al-
leato più forte. Già al primo turno
potrebbe essere dichiarato il vinco-
lo di alleanza. «Se vogliamo davve-
ro l’Ulivo - ha detto infatti D’Ale-
ma - ci si potrebbe presentare co-
me coalizione direttamente al pri-
mo turno. Il problema non è certo
regolare i conti fra noi, quanto
battere il Polo...». Evidente la vo-
lontà di convincere i Popolari (e
anche Rifondazione) ad assumere
un atteggiamento «meno ostile»
nei confronti del doppio turno, in

una forma che ricorda le ipotesi
sartoriane. Queste considerazioni
D’Alema ha proposto più tardi a
Marini, illustrandogli - dicono i
Popolari - anche una variante,
sempre doppioturnista. Il segreta-
rio del Ppi ha chiesto tempo: oggi
riunirà l’ufficio di presidenza del
partito.

Accettando la linea dalemiana, il
vertice del Pds ieri ha bocciato la
tesi di Veltroni. Il vicepresidente
del Consiglio aveva confermato
punto per punto l’idea anticipata
nei giorni scorsi, fondata sulla
convinzione che la maggioranza
formatasi col blitz leghista in Bica-
merale non coincida con quella
che potrebbe formarsi in Parla-
mento. Il voto «eversivo» del Car-
roccio si riproporrà, i lumbàrd fa-
ranno «altre incursioni corsare»,
ha detto Veltroni. Una «intesa al-
ta» col Polo potrebbe scongiurare
il rischio che la Bicamerale «falli-
sca». Ma fra sketch polemici (con
Salvi, a proposito del testo sulla
forma di stato assunto in commis-
sione) e qualche frizione, l’inter-
vento del numero due di palazzo
Chigi non ha ottenuto neanche il
consenso pieno di quelli che - da
Mussi alla Mancina - vengono nor-
malmente considerati di simpatie
«uliviste». Veltroni, in ogni caso,
sosterrà la parola d’ordine «semi-

presidenzialismo e doppio turno».
La riunione di ieri, però, ha dato

corpo a dubbi e critiche che non si
fermano alla sinistra interna. Que-
sta, naturalmente, si è fatta senti-
re. Oltre alla Buffo e a Fumagalli,
Alfiero Grandi ha chiesto che non
si dia per scontato l’approdo semi-
presidenzialista, dopo l’«imbosca-
ta» leghista a D’Alema. Ma anche
Fabio Mussi ha criticato il modo in
cui è stata gestita la vicenda in
commissione («Sul presidenziali-
smo - pare abbia detto - avremmo
potuto sparigliare noi»); e Mauro
Zani, supporter dalemiano, ha ec-
cepito che l’ipotesi del «premiera-
to forte» non era probabilmente
abbastanza per chi volesse trovare
un accordo col Polo. Si discuterà
ancora, e il leader pidiessino è il
primo a sapere che dovrà fare ogni
sforzo per scongiurare il fallimento
della Bicamerale, tanto da non
escludere - salvando le questioni di
principio - ipotesi «minime» di ri-
forma. Perchè il fallimento - teme
D’Alema - comporta un rischio du-
plice: aprire la strada ai fautori del-
l’Assemblea Costituente e ratifica-
re il successo del secessionismo le-
ghista, che per la prima volta ot-
terrebbe il risultato di far saltare
un importante banco politico.

Vittorio Ragone

Il segretario dei popolari interessato all’ipotesi di ballottaggi di coalizione: bisogna evitare il fallimento

Il leader Pds incontra Marini, via del dialogo aperta
No di Berlusconi: ma si può lavorare sulla legge elettorale
Il Polo cerca di nascondere i conflitti interni. Mentre il Cavaliere difende l’attuale «Mattarellum», Urbani definisce «devastante» il dop-
pio turno proposto da D’Alema se accoppiato ad un 20-25% di proporzionale. De Mita: la gara deve avvenire tra alleanze alternative.

ROMA. Nonhanemmenoatteso,Sil-
vio Berlusconi, di vedere cosa pro-
ponga Massimo D’Alema. L’uomo di
Arcore ha detto no. «Il Polo ha già ri-
spostodino»,haanziscandito.Strac-
ciando così le stesse disponibilità
avanzate dai trattativisti di Forza Ita-
lia. Non che questi regalino alcun-
ché. Giuliano Urbani ricorda che
«noinonurlammocertoquandoSar-
tori presentò il suo progetto». Che,
comeènoto,prevedeildoppioturno
nei collegi tra le forze politiche che
superino il 7%,con lapossibilitàper i
partiti che dovessero rinunciare al
ballottaggio di avere una rappresen-
tanza. Solo che, mettendo i piedi nel
piatto, distingue: «Un conto è una
correzione proporzionale al 10%, un
conto è se significa il 20-25% perché
in tal caso non sarebbe “significati-
va”maeccessiva,senondevastante».
Unadistinzioneinsidiosa,voltaaevi-
tare che una possibile intesa tra il Pds
e il Ppi metta a nudo le contraddizio-
nicheilcentrodestracercadiocculta-
re. Come, appunto, fa il Cavaliere,
quando butta per aria specificazioni
così sottili per distinguere semplice-
mente e brutalmente tra «l’elezione

del presidente della Repubblica in
due turni» e l’elezione dei membri
del Parlamento che - sostiene - «non
deve avvenire automaticamente con
ildoppio turno:potrebbe funzionare
anche l’attuale legge elettorale che
haicollegiuninominali».Guardaca-
so comprende una quota proporzio-
nale del 25%, con buona pace del
prof.Urbanialquale ilCavalierecon-
cede solo un generico: «Sulla legge
elettoralesipuòanchelavorare».

Trova comunque, Berlusconi, la
copertura di un altro professore:
Giorgio Rebuffa. Che respinge («Il
Pds smetta di zigzagare») il punto di
principio ribadito da Marco Minniti
sul legame di causa ed effetto tra se-
mipresidenzialismo e doppio turno,
con una argomentazione alquanto
speciosa: «Questo da un punto di vi-
sta fattuale è senza senso: esistono il
giro nel mondo sei semipresidenzia-
lismi, solo uno prevede il doppio tur-
no».

Vero, ma solo uno, quello francese
a doppio turno, attribuisce al presi-
dente funzioni di governo, mentre
gli altri, da quello finlandese aquello
portoghese,pernonparlarediquello

austriaco, trovano il loro contrappe-
sonellaforzaparlamentaredelprimo
ministro. Seèunmessaggio incodice
al Ppi, che appunto è intenzionato a
correggere l’opzione presidenziale
votata dalla Bicamerale in funzione
di garanzia, è destinato però a con-
fliggere con l’intransigenza presi-
denziale di An. Oltre che scaricare
un’altracontraddizionesulBerlusco-
ni che ma ironizza sul possibile «pa-
radosso» sognato da Walter Veltroni
di una sua coabitazione con Prodi:
«Ioglifareimetteregiudizio».

Ma di giudizio ne serve tanto ades-
so, per evitare che la Bicamerale falli-
sca l’obbiettivo delle riforme, tanto
più che nonc’è più nessuno disposto
ad attribuire all’avventuroso connu-
bioconlaLega lavalenzadiunamag-
gioranza. Questa va ancora costruita
e possibilmente allargata. In questa
direzione muove il confronto tra
Massimo D’Alema e Franco Marini. I
duesi sonoincontrati soltantoper15
minuti, il tempo di un caffè, ma è ba-
stato per riaprire la discussione. Se il
segretario del Ppi non ha cambiato
opinione sul meccanismo francese,
sembraperòinteressatoadapprofon-

dire una «variante» che consenta
consenta al primo turno di verificare
l’effettiva consistenza di ciascun par-
tito che aderisce all’uno o all’altro
schieramento bipolare per passare a
unballottaggiodicoalizione.Potreb-
be dunque venirmeno l’ipotesidiun
fronte comune tra i partiti della dia-
spora dc, su cui contano non poco i
vari Buttiglione, Casini e Mastella.
Anche se pure tra quelle file non
manca chi, come Francesco D’Ono-
frio, avverteche«ipartitiminorinon
possonochiedereilrispettodellaloro
identità fino al punto da rendere la
governabilitàimpossibile».

Ma dove e come collocare questo
punto di equilibrio che toglierebbe a
Berlusconi e a Fini l’alibi dell’immo-
bilismo? Ciriaco De Mita, che pure
continua a definire «un po‘ vecchia»
la proposta del Pds derivata dal mo-
dello francese, riconosce comunque
che «se il problemaè trovareunsiste-
ma elettorale che garantisca una
maggioranza,èpiùfunzionaleildop-
pio turno, ma non nei collegi». Di
più, sull’uso della quota proporzio-
nale, immaginato come strumento
per «creare coalizione incompetizio-

ne tra loro e, contemporaneamente,
consentire a chi non ne vuole farne
parte di avere espressione in Parla-
mento». Che è come evocare Rifon-
dazione comunista, irriducibile nel
«no» al doppio turno. «Perché non
garantiscelarappresentativitàmaso-
lo il diritto di tribuna», sostiene Ar-
mando Cossutta, saltando a pie‘ pari
la questione della coalizione. Rifon-
dazione resta abbarbicata alla desi-
stenza? Certo è che il suo presidente
passa da una labile disponibilità alla
correzione proporzionalista propo-
stadaMinniti («Ilproblemaèquanto
significativa deve essere») a vere e
proprie minacce: «La maggior parte
deiparlamentarièperunadiversaso-
luzione e se il Pds non vuole subire
un’ulteriore sconfitta ne deve tener
conto». Né da meno sono i verdi, da
Maurizio Pieroni aMarcoPaissan, sia
pure in funzione di un recupero del
premierato. Ipotesi che può ancora
tornare in gioco, ma certo non come
sterile contrapposizione all’opzione
giàvotatainBicamerale.

P.C.

Attesa e mistero per il convegno di venerdì a Castellanza. Bocca: annuncerà il suo ingresso in politica

E Di Pietro chiama a raccolta i presidenzialisti
Veltri: «Tonino è per il bipolarismo e il semipresidenzialismo». La «tentazione» di fare un partito. Due incontri con Achille Occhetto.

ROMA. «Di Pietro cosa?». Gli archi-
visti del giornale fanno i difficili. Il
cognome non basta più. L’uomo di
Montenero di Bisaccia, negli ultimi
tempi, si è davvero esibito in molti,
troppi mestieri. L’ultimo andrà forse
ad annunciarlo venerdì prossimo a
Castellanza, nell’aula magna dell’u-
niversità varesina dove ha inventato
un convegno-dibattito dal titolo:
«Democrazia dei partiti, democrazia
dei cittadini». Che poi non vuol dire
niente. Solo che venerdì si festeggia
Sant’Antonio. Un giorno beato per
rientrareinpolitica.

Gli archivisti intanto tirano fuori
foto e dichiarazioni di un cittadino
diventato, in poco più di cinque an-
ni, abbastanza leggendario. DiPietro
poliziotto. Di Pietro giudice. Di Pie-
tro imputato.DiPietroprofessore.Di
Pietro ministro. Di Pietro disoccupa-
to. Immagini diverse di un uomo
che, per milioni di italiani - come as-
sicura il direttore dell’Abacus, Nan-
do Pagnoncelli - «è sempre e solo
un eroe.. Ancora un mese fa, in un
nostro rilevamento, risultò il perso-

naggio più famoso, ottenendo la fi-
ducia incondizionata del 72% della
popolazione... per gli italiani è un
cavaliere senza macchia, solitario e
coraggioso nella foresta della politi-
ca». Lasciamo stare la definizione
«cavaliere»: che per lui è quasi un
insulto. Però magari nella foresta
della politica ora ha deciso di en-
trarci sul serio. Da solo, alla guida di
un partito. Giorgio Bocca sostiene
di aver ricevuto, da lui, personal-
mente, proprio questa confessione.
E Bocca è uno a cui bisogna credere.

D’altra parte, questa curiosa con-
ferenza è stata organizzata nella set-
timana fondamentale per le sorti
della Bicamerale. Un vecchio e fida-
to amico di Di Pietro, Elio Veltri,
infatti, riflette: «La mia impressione
è che quel 13 giugno sia una data
fin troppo strategica...». Strategica
per cosa? «Non faccio previsioni,
però conosco le posizioni di Anto-
nio, che è per il bipolarismo, per
l’alternanza, per il maggioritario e
per il semipresidenzialismo...». Per
il semipresidenzialismo? Ne è sicu-

ro? «Direi di sì... perché?».
Perché, nelle ultime ore, il conve-

gno di Castellanza sembra esser sta-
to scelto dai presidenzialisti orfani
di un uomo forte, carismatico, che
infonda sicurezza e sia candidabile
come presidente della nuova Re-
pubblica. Ai presidenzialisti, l’eroe
di Mani pulite, il Tonino nazionale
sembra insomma davvero la perso-
na giusta. Basta sentire Maurizio
Gasparri, di Alleanza nazionale: «Io
credo che, sulla strada delle riforme
e del presidenzialismo, un incontro
con Di Pietro possa esserci...». Sor-
volando sul fatto che è stato mini-
stro nel governo dell’Ulivo? «Sorvo-
lando, sì, certamente... In fondo si è
aperta una nuova fase... o no?».

Nuova, molto nuova. Almeno dal
punto di vista di Di Pietro. Che,
nelle ultime settimane, ha incon-
trato, ipotizzato, ammiccato, cena-
to un po’ con tutti. Cominciando
con l’ex segretario del pds, Achille
Occhetto. Si sono visti due volte
nell’appartamento romano di un
deputato della Rete, Giuseppe

Scozzari, trentaduenne avvocato
agrigentino protagonista di processi
ad altissima tensione in Sicilia. E
forse i due, Di Pietro e Occhetto,
hanno pianificato un pezzo di per-
corso comune.

Non è un caso che Occhetto sarà
uno dei cinque relatori del conve-
gno. Anche qui: piuttosto strana la
pattuglia dei relatori. Tutti perso-
naggi di spicco e tutti politicamente
scarsamente omogenei. C’è Occhet-
to, e poi: l’ex Capo dello Stato
Francesco Cossiga; il professor
Giovanni Sartori, illustre studioso
della politica; un professore di area
pds, come Augusto Barbera, e, infi-
ne, il costituzionalista di An, Do-
menico Fisichella.

Presidenzialismo, ma anche altro.
Cartoncini invito sono stati recapi-
tati a Gianfranco Fini, ad Antonio
Martino, a Giuliano Urbani, a Pi-
no Arlacchi, a Carlo Scognami-
glio, a Marcello Veneziani, a Enzo
Bianco, a Mariotto Segni («Ci sarò
e parlerò...»). Per Massimo D’Ale-
ma, presidente della commissione

Bicamerale, un invito speciale; il
suo nome compare staccato dagli
altri; al di sopra delle parti, appun-
to. Nessun invito, com’era prevedi-
bile, per Silvio Berlusconi.

È fin troppo facile intuire che si
tratterà di un convegno-evento.
Meno semplice è immaginare cosa
dirà Di Pietro. Con il trascorrere
delle ore il mistero sui contenuti
del suo discorso diventa davvero
enorme. Ha provato a svelarlo un
suo «fedelissimo», l’ulivista Federi-
co Orlando: «È probabile che an-
nunci la decisione di fare politica
attiva... Spero però che non si met-
ta alla guida di un partito presiden-
zialista...». Diverso il parere di Mir-
ko Tremaglia (An): «Io invece cre-
do che dal convegno uscirà uno
schieramento presidenzialista...».

Diceva Quirino, il tabaccaio di
Montenero di Bisaccia, l’amichetto
d’infanzia: «Tonino era sprecato a
fare il ministro... quando tornerà,
saranno dolori per tutti...».

Fabrizio Roncone

«Tonino
non farà
un partito»

«A Castellanza non nascerà
alcun partito, si svolgerà solo
un convegno di studio per
fare il punto sul dibattito in
materia istituzionale». Così
assicura Cristina Koch,
animatrice di “Ora-struttura
di servizio per Milano
democratica”, una delle due
organizzazioni che
patrocinano il meeting.
Stessa previsione da parte di
Giuseppe Scozzari,
rappresentante dell’altra
associazione organizzatrice, il
”Comitato per i diritti del
cittadino”: «Di Pietro non ha
intenzione di fare un partito».
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Lettere sui bambini

A dodici anni
(e anche prima)
mai nel lettone
con i genitori

MARCELLO BERNARDI

L’Agip ha già installato nella Val d’Agri, dove dovrebbe sorgere un’area protetta, 22 pozzi

Il petrolio minaccia la nascita
dei nuovi parchi in Basilicata
Se perimetrata, la Val d’Agri, 147.000 ettari di natura intatta con importanti testimonianze storico-culturali,
non può ospitare attività estrattive, dichiara il ministro per l’Ambiente. Posizioni differenti in Regione.

Chiuso da ieri il Parco del
Gran Paradiso per
mancanza di fondi. È il più
antico dei parchi italiani
istituito nel 1922 su una
«riserva di caccia» dei
Savoia (Vittorio Emanuele
lll lo cedette nel 1918 allo
stato italiano) e ha una
lunga tradizione di
«turismo naturalistico». Il
ministro dell’Ambiente,
Edo Ronchi, ha precisato le
cause dei ritardi
nell’erogazione dei
finanziamenti. «Il ritardo
nell’erogazione dei fondi
ordinari - ha spiegato
Ronchi - è dipeso dal
ritardo della presentazione
del bilancio da parte
dell’Ente parco, così come
evidenziato dai rilievi della
Ragioneria centrale e come
comunicato ai responsabili
del parco il 6 giugno
scorso». Ronchi ricorda
anche di aver già attivato
gli uffici del suo ministero
per l’immediata
erogazione dei fondi
spettanti al parco. È come
se chiudessero alle visite il
Colosseo o gli Uffizi. Così il
Wwf commenta la
chiusura. «Ogni anno a
giugno invece dei
consuntivi delle attività
svolte dai parchi nei primi
sei mesi dell’anno,
giungono i drammatici
appelli degli enti che per la
mancanza di erogazione di
fondi da parte dello Stato si
vedono costretti a
chiudere uffici, centri
visita, sospendere stipendi,
smantellare».

Senza fondi
chiude
il Gran
Paradiso

Nostro figlio,dodici anni, che condivide la suacamera con
un fratello più piccolo, fa fatica adaddormentarsi e spesso,
durante la notte, ci raggiungenel lettone. Siamoparecchio
preoccupati di questo fatto, tantopiù che tra poco dovrebbe
partireper una vacanza condei coetanei.Una decisionepresa
da lui, della qualenoi siamomolto lieti. Lei che ne pensa?
Questaèun’etàincuiiragazzilepensanopropriotuttepurdiri-

cattareilorogenitori.
Ènormale,perchéadodicianni,cioènellaprimaadolescenza,si

èpredadiduepulsionicontrapposte:l’unaèquelladiunfortede-
sideriodiautonomia,diaffermazionedisé,equindidiribellione,
dirabbiaediodioveroeproprioneiconfrontideigenitori.Mal’al-
trapulsioneèinvece«regressiva»,nutritadiunainsicurezzacosì
fortedaportareilragazzoasentireancorpiùdiprimailbisognodei
genitori,dellalorototaledisponibilità.E,secrededinonaverla,
puòescogitaredituttopurdicercarediottenerla.Comeanche
nonaddormentarsidasolo,ericercarelapresenzadeigenitoridi
notte,avvicinandolinellettone.

Maaquestaetàdormirenellettodeigenitorinonèassoluta-
mentetollerabile.Inrealtà,deverimanereun’eccezione,dovutaa
particolarimotivi,anchenelcorsodell’infanzia;maadodicianni
nonpuòaccaderenemmenounatantum.Tantopiùche,nelcaso
specifico,ilragazzononèneanchecompletamentesolo,macon-
dividelastanzaconunfratellino.

L’unicoatteggiamentopossibiledapartedeigenitori,quindi,è
quellodiuna«serenafermezza»nelnonavallareiltentativodire-
gressionedelragazzo.

Bisognadimostrarelapropriaassolutaeirrevocabiledecisione,
senzaperaltromaiscadereinatteggiamentiditipopunitivo.

Insomma,moltosemplicementenellettonenonsientra.E
chiariamosubitocheunbambino,tantopiùunragazzino,haildi-
rittodidormireedirestaresveglioquantoglipare:senonriescea
prenderesonnonelsuoletto,pocoimporta,vorràdirechedormi-
ràdipiùlanottedopo,oquelladopoancora(lostessodiscorsoche
devevalereperl’alimentazione).

Dicerto,nonèpensabilelegarelapropriacapacitàdiriposareal-
lapresenzadeigenitori.Delresto,nonsitrattaaffattodiunsinto-
modigravidisturbieturbamenti,quindinonèproprioilcasodi
preoccuparsiinmodoeccessivo.

Cosìcomenonc’ènulladicuipreoccuparsirispettoallavacanza
cheilragazzinofaràconisuoiamici.Anzi,misembraun’ottima
soluzione.Edèmoltoprobabileche,purlontanodaigenitori,dor-
miràsonnipiùchetranquilli.
Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32,
20124 Milano.

Dovrebbenascereufficialmenteen-
tro il 30 giugno prossimo, ma a osta-
colare l’istituzione del Parco nazio-
nale della Val d’Agri e del Lagonegre-
se, una delle aree protette individua-
tedalla leggequadro394del ‘91,non
sono né le resistenzedellepopolazio-
ni locali, come sta avvenendo per il
Gennargentu, in Sardegna, né gli in-
teressi di alcune categorie economi-
che (come è avvenuto per l’Arcipela-
go toscano). No, in Basilicata la que-
stione ha un solo nome: petrolio.
L’Agip ha infatti già installato, nella
Val d’Agri, ben 22 pozzi, dei quali 4
attivi (a Viggiano, in provincia di Po-
tenza, per un totale di 7.500 barili al
giorno), e prevede una produzioneal
2000 di ben 48 pozzi, per un totale di
83.000barilialgiorno,mentrelaFina
ne prevede 40.000 nella vicina Valle
del Sauro. Un potenziale da oltre
1.000 miliardi l’anno per un paese
che importa petrolio per il 95% del
suo fabbisogno, sottolinea il presi-
dente della commissione Bilancio
del Senato,RomualdoCoviello.Eco-
sì ilParcodellaVald’Agri,147.000et-
tari di natura ancora intatta (zone
umide e carsiche di valore, presenze
faunistichedigranderilevanzacome
il lupo, il gatto selvatico, il tasso e la
martora, la lontra, rare specie di anfi-
bi) con importanti testimonianze
storico-culturali, possibile cerniera
tra il Parco nazionale del Cilento (a
Nord) e quello del Pollino (a Sud) ri-
schiadiarenarsi.

«L’attivitàdicoltivazionedeigiaci-
menti petroliferi - spiega il ministro
dell’Ambiente, Edo Ronchi - è in-
compatibile all’interno dei parchi
nazionali, come stabilito dalla legge
394. L’ipotesi di perimetrazione che
proprio in questi giorni abbiamo in-
viatoallaRegioneBasilicataescludeil

grossodell’attivitàestrattiva, econsi-
dera il petrolio come una riserva per
le generazioni future. Per quanto ri-
guarda le richieste di nuove conces-
sioni, saranno al vaglio della valuta-
zione d’impatto ambientale, ma il
principioèlostesso:dentroilperime-
tro del parco non sono compatibili
attivitàestrattive».

Ma questa impostazione sembra
scontrarsi con quella della Regione
Basilicata, che reclama a gran voce di
essere coinvolta nelle scelte, insieme
ai ministeri dell’Industria e dell’Am-
biente. Filippo Bubbico, assessore pi-
diessino all’Ambiente, parla aperta-
mente di «impostazione burocrati-
ca» di Ronchi. «Rifiutiamo la logica
checidicecheall’internodelperime-
tro del parco queste attività sono vie-
tate, fuori sono praticabili. Non si
tratta di scegliere tra parco e petrolio,
ma di valutare in che modo sfruttare
questa risorsa, se è possibile sfruttar-
la. Bisogna realizzare una valutazio-
ne complessiva di tutte le attività in
una logica globale di definizione del
livello di sostenibilità, quale che sia
lo strumentoamministrativodi tute-
la ambientale. Perché il parco non è
l’unica opportunità per difendere
l’ambiente. A due passi dalla Val d’A-
gri il Parco nazionale del Pollino è un
esempio di inconcludenza: a un an-
no dalla sua istituzione non c’è Ente
parco né pianta organica né regola-
mento: solo vincoli che paralizzano
ogni attività, e nessun vantaggio oc-
cupazionale per i residenti. E 40 mi-
liardi che non si riescono a spendere
per i limiti della 394. A questo punto
un ulteriore rinvio della data del 30
giugno, prevista per decreto, sembra
inevitabile».

«Si trattadiuntermineordinativo,
nontassativo»,diceRonchi.Egliam-

bientalisti come Luigi Agresti, Segre-
tario del Wwf Basilicata, non ci stan-
no: «La classe dirigente locale, con in
testa i parlamentari dell’Ulivo, ha
chiesto il rinviodi seimesidell’istitu-
zione del parco, con la scusa che la
popolazione non sarebbe pronta,
mentre il comitatopromotoreper l’i-
stituzione del parco ha già raccolto
1.200 firmefavorevoli.Dal cantosuo
la Regione, che ha prospettato l’ipo-
tesi di un parco regionale, ha dimo-
strato assoluta incapacità a istituire e
gestire i parchi. Se verrà sancito il rin-
vio, andranno avanti i processi di va-
lutazione d’impatto ambientale in
corso (quello per il raddoppio del
centro oli di Viggiano, per l’oleodot-
to che porterebbe il petrolio a Taran-
to, e per l’ampliamento dei pozzi) e il
parcononsifaràpiù».

È in ballo, chiaramente, una scelta
importante sul tipo di sviluppo: la
scelta industrialistaoquelladellosvi-
luppo sostenibile. Che poi sarebbe
quello privilegiato dalle politicheco-
munitarie per le aree a vocazione ru-
rale. In Val d’Agri c’è già una consi-
stente imprenditoria fondata sull’a-
gro-alimentare che sarebbe favorita
dall’istituzione del parco, a comin-
ciaredaicelebri fagiolidiSarconi,che
hanno ricevuto il marchio Dop dal-
l’Unione europea per i prodotti orto-
frutticoli di qualità, e che garantisco-
no 10 miliardi l’anno di fatturato e
un indottoper300persone;poi ci so-
no i prodotti caseari di Moliterno,u-
na miriade di piccole aziende nel set-
tore ortofrutticolo, e un’interessante
agricolturadivalleedimontagna.

La scelta petrolifera darebbe alle
popolazioni locali vantaggi superio-
ri? «Tutto si ridurrebbe a pochi posti
di lavoronell’edilizia-tagliacortoFa-
bio Renzi, responsabile nazionale

aree protette e territorio di Legam-
biente -,perché il lavoro d’estrazione
sarebbe affidato agli esperti delle
squadre internazionali. E allora me-
glioconservare ilpetroliocomerisor-
sa strategica da utilizzare nei mo-
menti di crisi, e puntare sulle risorse
naturalicomevolànoperl’economia
locale, continuando a sfruttare solo i
pozzi già attivi. L’attuale prezzo del
petrolio, inferioreai20dollarialbari-
le, contro i 30 di qualche tempo fa,
non giustificherebbe un simile im-
pattosulterritorio».

Impatto non indifferente: intorno
allacentralediViggiano,comescrive
«Notizie Verdi», una centralina mo-
biledelPresidiodiigieneeprevenzio-
ne ha rilevato per il biossido d’azoto
valori superiori a quelli consentiti, e
per il biossido di zolfo punte divalori
quattrovoltepiùaltidiquelliprevisti
per legge, ma vi sono timori fondati
anche per incidenti nel trasporto del
petrolio e nel trattamento dei fanghi
residuidell’estrazione.Pernonparla-
re dell’attività di trivellazione e delle
esplosioni sotterranee (nel corso del-
lericerchesiusaancheladinamite).

Ilproblemac’è: selaBasilicataède-
finita il secondo bacino petrolifero
d’Italia, in realtà l’intero Appennino
centrale e meridionale è interessato
da un’intensa opera di trivellazione,
come denuncia il Wwf, e numerose
sono le richieste da parte di società
petrolifere multinazionali che ri-
guardano anche i parchi nazionali
istituiti,qualiMaiella,GranSasso-La-
ga, Sibillini,Cilento,VallodiDianoe
Pollino. IlParconazionaled’Abruzzo
ha già detto no alle richieste di sfrut-
tamento minerario; per gli altri la
partitaèaperta.

Lucio Biancatelli

Settanta paesi alla conferenza internazionale di Paestum

Una Corte di giustizia mondiale
per difendere ambiente e salute
Tenacemente perseguito dal giudice italiano Amedeo Postiglione, il progetto sa-
rà presentato il 26 giugno all’assemblea dell’Onu a New York.

Una corte internazionale di giusti-
zia per l’ambiente. A proporla, già da
diversi anni, è la fondazione Icef, te-
nacemente voluta dal giudice Ame-
deo Postiglione, magistrato della
Corte di cassazione. Un progetto,
quellodiPostiglione,cresciutolenta-
menteneglianniegiuntoora,proba-
bilmente, a un punto cruciale, con la
sottoscrizione da parte di una settan-
tina di paesi di una convenzione ela-
borata appunto dall’Icef, alla base in
questi giorni della conferenza inter-
nazionale«Ambienteecultura:patri-
monio comune dell’umanità» che si
concludeoggiaPaestum.

Unalocalitàsceltatutt’altrocheca-
sualmente. Non solo per sostenere la
richiesta di inserire il sitoarcheologi-
co-chefapartedelparcodelCilento-
nell’elencodelpatrimoniomondiale
stilato dall’Unesco, ma anche per ri-
badire simbolicamente lo strettissi-
mo legame tra ambiente e giustizia
attraverso la proposta di ospitare la
sede della costituenda Corte interna-
zionale contro leecomafie inunavil-
laconfiscataaunclancamorristico.

Alla base del progetto dell’Icef è la
constatazionedellaglobalitàdelpro-
blema della tutela dell’ambiente:
l’inquinamento,cosìcomeleecoma-
fie, non conosce confini nazionali, e
l’unica strategia possibile di contra-
sto delcrescentedegradoambientale
del pianeta è quella, appunto, plane-
taria. Progetto ambizioso quanto
complesso e di ardua realizzazione,
comedimostranoifinquiscarsirisul-
tatiottenutidagliaccordi internazio-
nali come quello sul contenimento
delle emissioni di anidridecarbonica
edeglialtrigasresponsabilidell’effet-
toserra.Pernonparlaredelpressoché
inesistente coordinamento, a livello
internazionale,dell’azionedicontra-
sto dei traffici di materiali pericolosi,
dai rifiuti tossici e nocivi a quelli ra-
dioattivi, gestiti in prima persona
dalle stesse organizzazioni criminali
che controllano i flussi di armi e di
droga.

Articolata in due distinte sessioni,
una tecnico-scientifica e una più
strettamente politico-diplomatica,
la conferenza di Paestum - cui parte-
cipano delegazioni di Stati e governi
e di organizzazioni non governative

di tutti i continenti -è l’occasioneper
la messa a punto definitiva non solo
della convenzione, ma anche di una
posizione comune da sottoporre, il
prossimo 26 giugno a New York, alla
sessione straordinaria delle Nazioni
Unite sull’ambiente a cinque anni
dal summitmondialediRiodeJanei-
ro.Unbilanciochesipresentatutt’al-
tro che esaltante, con un lungo elen-
co di impegni disattesi e di speranze
frustrate.

L’Italia,secondol’Icef,nonsembra
distinguersi dal quadro generale.
«Suscita viva preoccupazione - affer-
mano Postiglione e i suoi collabora-
tori, che notano con rammarico l’as-
senza del ministro dell’Ambiente,
EdoRonchi,dalla loroconferenza- la
tendenza a smantellare i presìdi nor-
mativi e giurisdizionali, la protezio-
nedeivalori ambientali e culturali, la
mancanza di un progetto strategico
ingradodidarerispostaaproblemidi
rilievo internazionale che implicano
il superamento, anche in questa ma-
teria, delle diverse legislazioni terri-
toriali». Qualcosa, in realtà, nell’ulti-
mo anno si è mosso nel nostropaese,
con l’adozione di normative più
stringenti in diversi campi, dalla ge-
stione dei rifiuti alla protezione della
fascia d’ozono stratosferico fino alla
prevenzione degli incidenti nelle
areeindustrialiarischio.Mamoltori-
mane ancora da fare, e proprio sul
fronte della lotta alla criminalità am-
bientale ha destato non poca preoc-
cupazione, nei giorni scorsi, l’ipotesi
- poi a quanto pare rientrata - di
smantellamento del nucleo investi-
gativodelCorpoforestaledelloStato,
quellochehascopertoladiscaricave-
lenosa di Pitelli e sta fornendo un
supporto prezioso a diverse procure
di tutta Italia impegnate sul fronte
delleecomafie.

Sostegno all’azione dell’Icef viene
dal Wwf Italia, che «appoggia incon-
dizionatamente - dice la presidente,
Grazia Francescato - la sua iniziativa,
a livello nazionale e internazionale.
A cinque anni da Rio, il summit di
Paestum è una tappa fondamentale
sulla strada di un governo mondiale
dell’ambiente».

Pietro Stramba-Badiale

Sì alla vendita
di olio di colza
transgenica

Disco verde della
Commissione europea, ieri
a Bruxelles, per la
distribuzione sul mercato
di due tipi di semi di colza
geneticamente modificati
e prodotti dalla società
belga Plant Genetic
System. La decisione è
legata all’impegno della
società di migliorare
l’informazione presso gli
utilizzatori sul tipo di
prodotto offerto. Così
l’indicazione - semi di colza
geneticamente modificati -
dovrà apparire sui sacchi di
sementi venduti agli
agricoltori. Inoltre, le
modifiche genetiche
iniziali potranno essere
riprese sulle etichette dei
prodotti ottenuti. In
seguito a questa decisione
la Francia autorizzerà la
vendita, tramite Plant
Genetic System, dei due
prodotti per tutti gli
utilizzi. L’autorizzazione è
arrivata dopo due anni di
studi e ricerche. Lo hanno
rivelato fonti comunitarie
secondo cui
l’autorizzazione è stata
subordinata all’impegno
da parte della Pgs ad
etichettare il prodotto
rivelando che è stato
ottenuto da prodotti
modificati geneticamente.
Si tratta della prima
azienda che decide di
applicare le disposizioni
che riguardano le etichette
per i prodotti transgenici.
La legge, del 2 aprile
scorso, entrerà in vigore
solo il 31 luglio.
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La promozione
è l’ultima ruota
del carro. «Colpa
dei pregiudizi»
spiega Sanna
«I produttori
non s’impegnano»
ribatte D’Alatri
Intanto c’è
chi ricorre
al porta a porta

E gli americani spendono
miliardi in pubblicità
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Una locandina
pubblicizza
un film americano
all’entrata
di una spiaggia
Sotto, a sinistra
il pubblicitario
Gavino Sanna
a destra
il regista
Alessandro
D’Alatri

In America, dove non scherzano, picchiano duro sul pedale della
promozione. «La differenza tra italiani e americani sta nel
doblone», circoscrive il discorso Gavino Sanna. Infatti, gli studios
spendono spesso in pubblicità la stessa cifra che hanno investito
nella produzione del film. «Esistono degli studi specializzati nella
commercializzazione che pianificano ogni singolo dettaglio
della campagna», racconta Baldoni. E i conti, alla fine, tornano
sempre. Con campagne che iniziano ancora prima della
realizzazione della pellicola e che investono tutto lo scibile
commerciale: anticipazioni, Internet, gossip. Perfino gli
inconvenienti diventano una notizia. In Francia, puntano sullo
sciovinismo: al di là della Alpi è la vera anima del commercio
patriottico e fa quadrare le cose al botteghino. Ma anche su una
rigorosa programmazione delle uscite. Nel Bel Paese, invece,
siamo ancora alla commedia dell’arte: trailer programmati in
anticipo o fuori tempo massimo, uscite che vengono anticipate o
posticipate a discrezione. Per fortuna esiste la tivù con gli show di
tutte le sere. Dove una volta il cantante si presentava e trovava lì
per caso una chitarra. E dove adesso il regista o gli attori si
presentano e trovano lì per caso uno frammento del film. E un
conduttore o una conduttrice che non sa di cosa parla ma sa cosa
deve dire. E se il pubblico abbozza, la lira s’impenna.

B. Ve.

MILANO. Il cinema italiano, qual-
che volta, si «vende» agli angoli delle
strade.Affisso inquei rettangolidi la-
miera alti non più di mezzo metro
che sono i «parapedonali». Per chi
non abita a Roma, non rappresenta-
no nulla. Ma per Sandro Baldoni (il
suo nuovo film, Consigli per gli ac-
quisti, è in post-produzione) sono
diventati un incubo. «Mi è venuta
la sindrome. Invece di mettere un
cartoncino su un autobus o di in-
ventarsi qualcosa di veramente
utile, i distributori preferiscono
spendere 50 milioni per i parape-
donali». Ma il cinema italiano,
qualche volta, si «vende» ancora
porta a porta. Con il regista che si
mette in movimento per salvare il
suo film, di piazza in piazza; dove
c’è il rischio di vedersi togliere dal
cartellone da un momento all’al-
tro. «In alcune città sono andato,
con gli attori, in soccorso di Senza
pelle. È stato un modo
per stabilire un rap-
porto con il pubbli-
co», ricorda Alessan-
dro D’Alatri.

Parapedonali, com-
pagnie di giro, salva-
taggi in dirittura d’ar-
rivo. Nell’epoca della
globalizzazione, del-
l’immagine e della comunicazio-
ne, il nostro cinema finisce così
per promuoversi come faceva nel
dopoguerra: all’impronta, come
capita, capita. «Non c’è mai stata
un’attenzione per il prodotto. Tro-
vato un filone, ci si va dietro come
fessacchiotti. Adesso, dopo Il ciclo-
ne, ci ritroveremo 40 film con Na-
talia Estrada», sottolinea Gavino
Sanna, guru della pubblicità. Che
un’esperienza con il cinema l’ha
vissuta, ai tempi de La casa del sor-
riso di Marco Ferreri. E ne è uscito
scottato. «È stato un misto di gioia
e tristezza. Perché non ci hanno la-
sciati lavorare come volevamo. Era
come scontrarsi contro una barrie-
ra di pregiudizi, del tipo: tanto gli
anziani vanno poco al cinema.
Funziona tutto ad episodi: Pierac-
cioni, Salvatores che fa Nirvana; il
biglietto a 7 mila lire il pomerig-
gio. Così non si riesce a suscitare
interesse, la pubblicità è fatta di
sorpresa». Ma la sorpresa deve fare
i conti con la cassa. E in Italia non
siamo in America, dove per la
campagna promozionale vengono
investiti fior di miliardi. «Nella mi-
gliore delle ipotesi si arriva al 10%
del budget. Ma potrebbero anche
bastare, se ci fosse un po di inven-
tiva», replica Baldoni.

Inventiva? Come? Quando? vi-
sto che l’autore non ha un con-

trollo diretto sulla pianificazione
dei mezzi. «Con Senza pelle sono
riuscito ad avere un certo control-
lo. Ma l’avevo premesso dall’ini-
zio. Per Americano rosso, invece, mi
avevano promesso i manifesti.
Non li hanno nemmeno stampa-
ti», ironizza amaro D’Alatri. «Il co-
sto è il vero ostacolo delle campa-
gne pubblicitarie. Per fare bene, bi-
sognerebbe affidarsi a un’agenzia,
magari anche piccola; evitare che
sia lo stesso regista ad occuparse-
ne, perché non è detto che c’azzec-
chi. Però, farlo costerebbe troppo
per le attuali possibilità del nostro
cinema», sintetizza Daniele Lu-
chetti. «Comunque sarebbe una
battaglia persa», ribatte dall’altro
lato Sanna. «Tanto i produttori più

presuntuosi sono convinti che gli
incassi li fanno comunque, anche
senza pubblicità». Che qualcuno
ritenga che in ogni caso «lo spetta-
colo va da sé», ne è convinto an-
che Baldoni. «In Italia, i soldi degli
investimenti pubblicitari sono ri-
tenuti soldi sprecati». E allora: vai
di trailers, come sai. O di sinergie,
quando puoi. «Cecchi Gori, con le
sue televisioni, ha aumentato la vi-
sibilità del cinema italiano. La tivù
è un diverso modo di sfruttamen-
to», conviene Luchetti. «Certo, i
produttori indipendenti che non
hanno canali televisivi ne escono
svantaggiati». Ma se un’industria o
un abbozzo di industria esiste, co-
sa manca ancora al nostro cinema?
«Mancano gli industriali. E dei ta-

lenti, davanti e dietro la macchi-
na», butta lì D’Alatri. «Esistono
meccanismi consolidati, caste e
tradizioni di gestione familiare che
fanno perdere al regista fette di po-
tere. Non è un meccanismo palese,
ma esiste», fa Baldoni. «Ma man-
cano anche i Fellini e le grandi di-
ve alla Loren, personaggi ai quali si
concedeva totale fiducia», chiude
Sanna.

Ma anche senza il supporto pub-
blicitario all’americana o la fiducia
all’italiana, esiste un modo per
smuovere le acque e per rendere
più allettante ilfilm? Per Alessan-
dro D’Alatri, una strada potrebbe
essere il ritorno al genere. «Il no-
stro cinema si muove su due diret-
tive. Da un lato la commedia, che

funziona e fa incassi; dall’altro il
cinema d’autore, che finisce per
autocensurarsi già nel momento
della scrittura, tagliando magari
una determinata scena perché non
rientrerà mai del costo di realizza-
zione. Anche noi autori abbiamo
le nostre responsabilità. Ci lascia-
mo condizionare dal mercato. Op-
pure, a volte, ci facciamo prendere
la mano dall’autorialità». E i pro-
duttori? «Per loro un film è come
un appartamento: deve fruttare.
Lavorano a pacchetti. Non c’è più
la voglia di richiare che avevano i
Cristaldi e i De Laurentiis», quadra
il cerchio D’Alatri. Detta così, po-
trebbe sembrare un vicolo cieco
con poche speranze d’uscita. Ep-
pure, una via d’uscita Daniele Lu-
chetti prova a cercarla. «Un primo
passo potrebbe essere far capire
con chiarezza allo spettatore che
non è affatto così becero come lo
si dipinge, che “quello” è il film
giusto per lui. Anche trovare il
cliente giusto con il messaggio più
appropriato è un talento». Come?
«Evitando di realizzare dei trailers
dove si dice tutto, dove c’è dentro
tutto il film. La pubblicità è un’al-
tra cosa, deve saper raccontare an-
che un’altra storiella. Altrimenti
perché dovrei andare al cinema se
ho già visto il prodotto in pochi
minuti?», s’interroga Baldoni. «Ma
a volte non c’è nemmeno il pro-
dotto; c’è solo la corteccia com-
merciale», provoca Sanna.

Prodotto o corteccia, a seconda
dei punti di vista, una nuova pro-
mozione dell’immagine bisognerà
comunque cercarla. «Per far uscire
Senza pelle in Francia ho impiegato
tre anni. Ce l’ho fatta. Ma è stata
una faticaccia immane», sospira
D’Alatri. Che all’appetibilità del
nostro cinema continua a credere,
nonostante si riesca sempre meno
a venderlo fuori dai confini nazio-
nali. «L’iniziativa di Veltroni di far
proiettare i film italiani sugli aerei
è un’idea. Come il programma sul
nostro cinema che ha in cantiere
Rai International. Sono i primi
passi di una possibile inversione di
tendenza». «Bisogna inventare
una nuova cultura. Incentivare la
voglia di andare al cinema. Co-
struire meglio», confermaSanna.
Almeno una volta, insomma, sono
tutti d’accordo, registi e pubblici-
tari. D’accordo? Non esageriamo.
«Spesso, però, il nuovo è ancora il
vecchio: tette e sederi», chiosa an-
cora Sanna. Ma questa è un’altra
storia. Con o senza promozione
pubblicitaria.

Bruno Vecchi

Come
(non)

ti vendo
il film

Come
(non)

ti vendo
il film

Roberto Koch/Contrasto

Italiani? Negati per il marketing

10SPE01AF04
1.0
10.0

10SPE01AF05
1.0
10.0

L’INTERVISTA Parla il provocatorio autore tra i protagonisti del Sessantotto americano

Foreman: «Faccio teatro ma l’ho sempre odiato»
«Pearls for Pigs», il nuovo spettacolo presentato nell’ambito del «Festival des Amériques» di Montreal, arriverà in autunno a Roma.

DALLA PRIMA
Presentato
a Cracovia
il film del papa via, nei suoi attimi, la propria

vita mentre ancora scorre: per
ingratitudine e mancanza d’at-
tenzione.

Questo alla fine insegna Ma-
stroianni, lui che mai vorrebbe
esser preso per maestro: i no-
stri ricordi, così come i minuti
che man mano consumiamo,
non ci appartengono, sono di
tutti.

Sicché arginarne in qualche
modo lo spreco, non perderli,
restituirli ad altri, non rientra
solo in una nostra personale
economia: è atto che sta alla
base d’ogni vivere civile, di tut-
ti gli assetti sociali; senza non
c’è agire umano possibile: tan-
to meno un agire politico.

Mastroianni parla di «nostal-
gia del futuro»... E allora vien
da aver paura di un’epoca, di
un’Europa - speriamo non sia-
no le nostre - dove la memoria
si sfalda, o peggio non conta
nulla: mentre si perde il rispet-
to, l’elementare rispetto, della
verità dei ricordi.

[Salvatore Mannuzzu]

In occasione della visita in
Polonia di Giovanni Paolo
II, a Cracovia, è stato
presentato in anteprima
mondiale il film «Il Fratello
di Nostro Dio» di Krzysztof
Zanussi, tratto
dall’omonimo dramma
scritto da Karol Wojtyla.
Nel corso della
presentazione alla stampa
è stata raccontata la genesi
del film. «Su richiesta del
Vaticano - ha spiegato lo
sceneggiatore Mario Di
Nardo, - nel 1992 sono
stato incaricato di
sceneggiare e produrre un
lavoro che avesse per tema
uno dei drammi concepiti
da Wojtyla prima del
sacerdozio. Si è trattato,
infatti, de “Il Fratello di
Nostro Dio” sulla vita di
Alberto-Adamo
Chmielowski».

MONTREAL. Richard Foreman è
uno di quei fenomeni di cultura al-
ternativa statunitense che, svilup-
patisi a partire dal periodo della ri-
voluzione pacifista degli anni Ses-
santa, continua tuttora a portare in
scena i miti e i sogni di quell’epoca.
Foreman ha ispirato Peter Sellers e
Laurie Anderson, David Bowie ed
Eric Bogosian grazie al suo universo
privo di controllo e di senso. Con
Pearl for Pigsha voluto creare uno
spettacolo adatto a tournée inter-
nazionali (è già previsto a Parigi e
Roma) senza nulla togliere, però
allo spirito iconoclasta e provoca-
torio che ha sempre contrasse-
gnato il suo Ontological-Hysteric
Theatre sin dalla creazione, avve-
nuta nel 1968.

In «Pearl for Pigs» il teatro si
rappresenta come luogo del disa-
gioesistenziale:qualè,dunque,la
suaideaditeatro?
«Mi sono sempre sentito a disagio
nel teatro: più che contrasto tra vita
e teatro, la sensazione che mi ha
spinto a scrivere Pearl for Pigs è

quella di un odio totale per il tea-
tro. Fondamentalmente non cre-
do alle reazioni della massa: ed è,
dunque, un fatto piuttosto per-
verso che io viva e lavori nel tea-
tro, che si basa totalmente sulle
risposte di un il pubblico. Eppure
riesco a trovare le energie neces-
sarie per lavorare proprio in que-
sta mia posizione controversa:
cerco di lottare contro il teatro in
modo radicale, ed è la radicalità
ad essere sempre stata al centro
dei miei interessi».
Negli anni Sessanta si lottò per af-
fermare la libertà e il potere della
mente, mentre nello spettacolo
assistiamo a numerose decapita-
zione: dobbiamo pensare che
questesianosinonimodiunaper-
ditadipoteredellamente?
«Credo, piuttosto, che la mente do-
vrebbe ancor più perdere il suo pre-
dominio. Per trenta anni ho since-
ramente desiderato di essere deca-
pitato di essere pazzo: sono cresciu-
to in una famiglia di avvocati dove
la legge-anchequellaebraica-veni-

va imposta continuamente, tanto
che la sera, a cena, si parlava di que-
stioni giudiziarie. Anche per que-
sto,permolto tempo,horifiutato la
religione ebraica, di cui, invece, sto
riscoprendoilmisticismo.EinPearl
for Pigs c’è molta retorica, un mi-
nuzioso linguaggio da avvocati.
Eppure non credo alla forza della
retorica. Quindi da un lato esiste
ancora una parte di me che vor-
rebbe essere stupida: dall’altro la-
to non desidero veramente tutto
questo. La lotta all’interno della
complessità del mio essere è il su-
bstrato dello spettacolo: una lotta
che potrebbe essere tradotta nel-
l’eterno conflitto tra conscio ed
inconscio. È l’unica area di ricer-
ca che mi interessa, tanto che
vorrei riscrivere il testo alla luce
di alcune recenti teorie psicanali-
tiche. Anche il mio approccio al
pubblico è analitico: non cerco la
massa che trasforma il singolo in
un ritardato mentale, ma l’indivi-
duo. Voglio riempire quella terra
di nessuno che c’è tra l’attore e lo

spettatore».
Quale ruolo può svolgere il teatro
nellasocietà?
«La situazione è deprimente: sono
cresciuto nella terribile America
maccartista degli anni Cinquanta.
PoiglianniSessanta,comeunaven-
tata di aria fresca, ci hanno illuso
che qualcosa potesse cambiare. Ora
sonoterrorizzatodalfattochesento
gentesoddisfattaperunpossibileri-
torno dei “favolosi” anni Cinquan-
ta. Ma il teatro non può cambiare
nulla: nessun tipo di arte può cam-
biare gli orientamenti di un indivi-
duo. È questa la mia esperienza:
quando facciamo arte possiamo so-
lo sperare di incontrare qualcuno
nel mondo che voglia condividere
lo stesso percorso. Cerco di fuggire
da questo mondo che non funzio-
na:quandosifaun’operad’artenon
si fannocalcolipreventiviesoloalla
fine si scopre quello che si sta cer-
cando».
Qualèilsuomododilavorare?
«Viene innanzi tutto il testo, anche
se non cerco un teatro narrativo.

Ogni giorno scrivo pagine di ap-
punti, rispondendo a domande che
mi pongo. Poi valuto il materiale e
scelgo le cose interessanti. Infine
penso a quanti attori posso permet-
termi per la produzione. Molto del
mio lavoro è ispirato dallapoesia, la
musica, la pittura. Avolte anchedal
teatro: ricordo, ad esempio, l’emo-
zione che mi diede The brig del Li-
ving Theatre. Essenzialmente la
mia testa ha sempre avuto a che
fare con la follia e quello che mi
interessa è capire cosa posso fare,
con il mio lavoro, per le teste al-
trui».
Chericordihadell’Italia?
«Sono venuto molto spesso in Ita-
lia, anche se l’ultima volta risale ad
oltredieciannifa.Misonotenutoin
contatto con alcuni ambienti della
sinistra italiana, che ha sempre se-
guitoimieispettacoli:madevocon-
fessare che i ricordi sono terribili.
Amo l’Italia ma lavorarci è davvero
durissimo».

Andrea Porcheddu
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Ronaldo:
«Cannavaro è stato
eccezionale»
«Cannavaroè stato eccezionale
con me.Bravissimo, duro ma
corretto».Ronaldo ha
riconosciuto all’avversario
diretto di domenica di averlo
marcato bene. Il brasiliano ha
attribuito alla squadra anche il
suo gol: «Quando una rete
sembra una prodezza del singolo,
è invece la squadra che l’ha
costruita. Anche il miogol è stato
il frutto di un’azione del
gruppo». «Ilnostro secondo
tempo -ha aggiunto - è stato
sensazionale, è stato il miglior
Brasile vistoqui in Francia.
L’Italia è forte, lo sapevamo.
Anchese erano stanchi cihanno
messo in grande difficoltà».

Mondiali, Francia ‘98
Argentina vicina
alla qualificazione
La dodicesimagiornatadelle eliminatorie
sudamericane per i mondiali diFrancia ‘98, è stata
favorevole all’Argentinache,battendo in casa per
due azero il Perù (reti di Hernan Crespo al 44
delprimo tempo e di Diego Simeone al 1della
ripresa),ha tolto il secondoposto in classifica alla
Colombia edè, quindi, a unpasso dalconquistare il
passaporto per Parigi. Tutta la stampa argentina ha
elogiato in particolare gli “italiani” Ayalae Sensini,
i migliori incampo, maanche Crespo, che ha
aperto le segnature, e Chamot. A Montevideo,
invece,pioggia di critiche per l’Uruguay chenon ha
saputo aver la meglio sullaColombia.

In coro Valcareggi
Riva e Tardelli:
«Tra le sfide più belle»
Ferruccio Valcareggi, exct azzurro, non ha dubbi:
Italia-Brasile entradi diritto nell’elencodelle
partite più belle della storia della nazionale. «Miè
piaciutamolto l’Italia, è stata intelligente,
soprattutto quandoil Brasile attaccava».Le partite
azzurreda ricordare sono, secondo Valcareggi, «le
ultime quattrodella nazionale diBearzot ai
mondiali del1982. La finale contro la Germania
resta indimenticabile perché ha consegnato
all’Italia il titolo di campione del mondo».
D’accordo con Valcareggi, anche Riva (nella foto)e
Tardelli: «È stata - hanno detto i dueex azzurri - una
delle cinque sfidepiù belledei nostri ricordi... ».

Stasera alle 20,30
il Brasile contro
l’Inghilterra
Il Brasile, dopo ipareggi contro
Francia e Italia, ha ormai la testa
più alla CoppaAmerica di fine
mese chealla sfida di stasera con
gli inglesi. Si teme anche una
sfida “dimezzata’’, dopo le
dichiarazioni del tecnico
sudamericano Zagalloche ha
lasciato intendere dipoter
schierareuna squadra senza le
”star’’. Le formazioni.
Inghilterra: Flowers , P. Neville,
G. Neville, Southgate,Campbell,
Le Saux, Ince, Gascoigne,
Sheringam, Shearer, Wright.
Brasile: Taffarel, Cafu,Celio
Silva,Aldair, R. Carlos,Denilson,
Dunga, Flavio Conceicao,
Leonardo, Ronaldo, Romario.

Il talento: si possiede, non
s’inventa. Fino a un secolo fa
si manifestava in due modi:
con la testa e con le mani.
Era arte allo stato puro:
letteratura (testa), pittura,
scultura, musica,
architettura (mani). Il corpo
si esprimeva con la mimica e
con la danza: non c’era
ancora gloria per i piedi. Poi
venne il calcio, di cui tanti
(cinesi, romani, aztechi e
fiorentini) rivendicano la
paternità. Quello moderno
è figlio degli inglesi: ma
bisognerà attendere
argentini, uruguayani,
brasiliani e italiani perché
sbocci il talento. Il genio, il
ritmo, l’istinto, l’intuizione:
forse è una sintesi di tutto
ciò, il talento. La sua
riscoperta è avvenuta ieri,
nella più bella partita
dell’anno. Forse perché
contava poco (Brasile-Italia
di tre anni fa fu una noia, ma
era la finale mondiale), o
forse perché il talento si
manifesta all’improvviso. E
siccome sul prato dello
stadio “Gerland” di Lione
c’era tanta gente provvista
di piedi buoni e di grande
idee di calcio, è nato quel
partitone. Abbiamo visto
tanti modelli di talento. I più
moderni, passano per i piedi
di Del Piero e Ronaldo.
L’italiano è meno forte
fisicamente, ma più
continuo. Si vede che il suo
genio è abituato a fare i
conti con la realtà del
campionato italiano, dove
non puoi mai concederti
una pausa. È un talento
addomesticato, quello di
Del Piero. Bravissimo anche
nel gioco da fermo: si riveda
l’assist nella triangolazione
con Inzaghi. Il talento di
Ronaldo ha un ritmo
irregolare: accelerazioni
folli, brusche frenate. È un
brasiliano, gioca in un
campionato duro come
quello spagnolo dove però i
difensori marcano stretto
solo negli ultimi venti metri:
per questo parte da lontano
e può concedersi delle
pause. Romario è il talento
del corpo. Non corre: danza
(infatti è un grande
ballerino di samba). Compie
movimenti velocissimi
usando una ridotta
porzione di spazio: finte,
colpi d’anca, un sublime
gioco di gambe. È aiutato
dal piede piccolo: calza
appena il 38. È indolente,
ma ha resurrezioni
imprevedibili. Ha alle spalle
tre matrimoni e altrettanti
figli da ognuna delle mogli.
Un’esistenza intensa. Anche
la vita produce talento: lo
migliora. Denilson è il
talento dell’istinto. È la
riscoperta del dribbling, che
è il panda del calcio: da
proteggere, perché tattiche
e corsa ne minacciano la
specie. Inzaghi, infine.
Anche il tiro è talento, anche
la visione della porta
suggerita dall’istinto è estro
puro. Giochi con le spalle
rivolte al portiere, poi
all’improvviso ti volti e lo fai
fesso. Lui non sa perché hai
fatto gol. Tu neppure. Solo il
talento lo sa.

S.B.

Del Piero
Ronaldo
questione
di talento

Dopo il Brasile il ct: «Tutti bravissimi». «Ronaldo? Sembra Nordhal». I giornali francesi: «Match da leggenda»

Maldini: «Gioca e diverte
Questa l’Italia che voglio»

IL BRASILE

Ronaldo:
«Tutto fermo»
Denilson
a Parma?

DALL’INVIATO

PARIGI. «Un match leggendario».
Così titolava ieri in prima pagina il
quotidiano sportivo francese “L’E-
quipe”, a proposito di Brasile-Italia. I
francesi sono rimasti folgorati dallo
spettacolooffertodalleduenazionali
duesere faaLione:due retidiDelPie-
ro, il gol-samba di Romario, il colpo
da biliardo di Ronaldo, la scoperta di
Denilson e Inzaghi. Cronaca di un
giorno dopo particolare: protagoni-
sti, ex-campioni, rivelazioni. E Fran-
cia-Italiagiàalleporte.

Maldini: «In campo non mi ero
reso conto della bellezza della parti-
ta. Poi, quando domenica sera sono
entrato nella mia stanza e ci ho
pensato, ho capito. Grande partita,
grande spettacolo e se permettete
una bella Italia. Volevamo vincere,
non ce l’abbiamo fatta, ma va bene
lo stesso. Abbiamo retto per 70 mi-
nuti, poi siamo crollati per colpa
della stanchezza. In questi giorni di
lavoro avevamo ripreso forza. Il se-
greto? Le cose semplici: allenamen-
ti tranquilli, riposo, passeggiate».

Ronaldo, Nordhal, Cesare. La
valutazione tecnica di Ronaldo co-
stringe il ct a tornare sui passi per-
duti: «Ronaldo è un giocatore
straordinario, ma può ancora mi-
gliorare. Nel palleggio non è ancora
ai livelli di Zico o Pelè, quando gio-
ca da fermo non è imbattibile. Però
quando parte in velocità è inafferra-
bile. Se devo fare un paragone con
un grande giocatore del passato di-
co che mi ricorda Nordahl. Lo sve-
dese era travolgente, partiva da lon-
tano e non lo fermavano più. Però
sono altri tempi, ci sono quaran-
t’anni di calcio tra i due. E Ronaldo
ha i piedi brasiliani».

Del Piero. «Alessandro è stato
bravissimo. Tornava dopo una lun-
ga assenza in Nazionale e si con-
frontava con Ronaldo». Il ct è sod-
disfatto: ora sa quel che vale lo ju-
ventino per la Nazionale.

La tentazione. Italia e Brasile
hanno i migliori attacchi del mon-
do. La logica suggerisce di prendere
in esame un nuovo modulo per gli
azzurri. Più offesa, più estro: si ri-
schia di più, ma si può raccogliere

moltissimo. Un 4-3-1-2. Maldini
non boccia il nostro suggerimento:
«Potrei provarci utilizzando Zola
come trequartista. È l’unico in gra-
do di farlo. Anni fa occupava quella
posizione». Magari: con Zola-Inza-
ghi-Del Piero o Zola-Casiraghi-Del
Piero o Zola-Vieri-Del Piero: una
sciccheria.

Inzaghi. Sostiene l’attaccante:
«Ho cominciato bene. Ho procura-
to il rigore, ho sfiorato due volte il
gol, ho visto da vicino il Brasile. So-
no soddisfatto». Anche Maldini è
contento di lui: «È stato bravo. È
uno sfrontato, uno che non si ac-
contenta mai. Arriverà lontano».

Romario. Gigi Riva è incantato:
«Ma avete visto che gol che ha fat-
to? È un micione: fa le fusa e poi
graffia. Mi è piaciuto più di Ronal-
do» Pagliuca: «Ho cercato di atter-
rarlo, prima con i piedi poi con il
braccio. Era inafferrabile, danzava.
Ha segnato un gol straordinario».

Denilson. La grande scoperta. Fa
Maldini: «Non lo conoscevamo, ci
ha fatto soffrire da matti. Ha solo
diciannove anni e piedi di velluto.
È vero che lo voleva la Roma?». È
vero, ma finirà in Spagna: Deporti-
vo La Coruna o Valencia.

Ci siamo divertiti. Fabio Canna-
varo: «Ronaldo è l’avversario più
forte che ho incontrato, Brasile-Ita-
lia è stata una gran partita. In cam-
po abbiamo capito che stavamo of-
frendo uno spettacolo bellissimo».

Francia-Italia. Si gioca domani
sera al “Parco dei Principi”, a Parigi.
È la gara che chiude il torneo già
vinto dagli inglesi. L’Italia è a pezzi.
Dino Baggio ha uno stiramento alla
coscia destra (oggi l’ecografia). Pao-
lo Maldini ha una contrattura ai
flessori della gamba sinistra. Ferrara
non è guarito. Maini è convalescen-
te. Casiraghi si è storto la caviglia
nella partitella di ieri mattina. Al-
bertini è tornato a casa. Il ct fa l’al-
chimista: «Non prometto cose buo-
ne» Un’ipotesi d’Italia: Pagliuca, Pa-
nucci, Benarrivo, Cannavaro, Co-
stacurta, Di Livio, Fuser, Di Matteo,
Zola, Inzaghi (Vieri), Del Piero. In
corso d’opera debutterà Torrisi.

Stefano Boldrini
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PARIGI. Una cena da 27 franchi
per l’attaccante più famoso del
momento e, tra non molto, anche
quello più pagato. Una pizza, una
cocacola: il ragazzochelohaservi-
to era esterrefatto. Poi, un paio di
autografi, una via bloccata dalla
sosta del pullman, evento che ha
fatto infuriare un gendarme fran-
cese. Pieno centro di Parigi, ore
21.30 di ieri, Rue de Helder. Molti
francesi indifferenti, qualche ita-
liano capitato lì per caso che si è
trovato difronte il Fenomeno e ha
chiesto: «Ronaldo, facciamo una
foto?», «Ronaldo, sono della Juve,
tiprego,rimaniaBarcellona».Tut-
to molto brasiliano: Ronaldo che
si fa una pizza con coca, una squa-
drache invecedi stare inritiromo-
nacalesale sulpullmanevagabon-
da per Parigi. Mentre Ronaldo fa-
ceva il suo spuntino, gli altri com-
pagni di nazionale acquistavano
generi di profumeria. Compreso il
CtZagalo.Unospasso.

E Ronaldo? Egli a nostra precisa
domandasul suo futuro è statoco-
me sempre evasivo: «Non ci sono
novità. Si definirà tutto dopo la
Coppa America (Bolivia, 3-29 lu-
glio prossimi, ndr). Posso aspetta-
re, non è un problema. Ma una co-
sa voglio assicurarla: non tornerò
piùaBarcellona».

ÈverocheRonaldoperaccettare
il trasferimento all’Inter pretende
anche l’ingaggio di Romario da
parte di Moratti? Faccia sorpresa:
«No, non è vero». Ma non è con-
vincente. E Romario? Non c’è. C’è
invece Denilson, l’uomo del gior-
no di questo Brasile. Dice Aldair:
«Ora a Roma avranno capito chi è
Denilson». Esce dal negozio Zè
Maria, cappellino all’indietro e
pizzo nuovo di zecca: «Macché,
Denilson viene da noi, a Parma».
Eccolo,DenilsonvisodaMuller,fi-
sico da Bebeto. Gli diciamo: «Lo sa
che Cesare Maldini ha parlato be-
ne di lei?». «No, ma mi fa piacere».
Verrà in Italia. «Ho offerte dalla
Spagna e dall’Italia, vedremo». In
Italia, Roma o Parma? Candida-
mente: «Verrò da chi offre di più».
Denilson ha un solo procuratore,
si chiama Luis, dopo la partita con
l’Italia dell’altra sera il suo cartelli-
no è diventato più caro. Denilson
vuole l’Europa: «Ho giocato sem-
pre nel San Paolo, la squadra della
mia città. Ora posso andar via».
Già, basta passare alla cassa con
unavaligiapienadimiliardi.Stase-
ra il Brasile incontrerà l’Inghilter-
ra.

S.B.

La rinascita
in azzurro
di Alex

Il campione dall’aria
sbarazzina che sognava di
affrontare e battere Ronaldo
ora finge indifferenza. Si
defila, quasi si discende con
quella solita cantilena di
esagerata modestia che è
diventata un classico del suo
repertorio dialettico:
«Lasciate perdere, non mi
interessa sapere chi abbia
avuto la meglio tra noi». Il
ragazzo furbo e gentile che
ha azzittito anche gli scettici
adesso è seduto con la palla
tra le mani sul prato di
Trevoux, paese vicino Lione.
Alessandro Del Piero ha
stampato sulla faccia un
sorriso, da mesi perso in un
cassetto pieno di nostalgie e
sfortuna. Volevano venderlo,
alla Juve, sacrificato sull’altare
del bilancio e di offerte inglesi
da capogiro. Invece resterà e,
inaspettato e persino riuscito
a ritagliarsi un posto in
Nazionale, là dove sembrava
chiuso da Zola. Alex lo sa, ma
non lo ammette. Perché,
anche se in piccolo,
l’amichevole con il Brasile e i
due gol è stata la sua rivincita.
Eppure, nelle occasioni più
importanti, il fantasista
bianconero non è mai
mancato: «Nei momenti che
importavano davvero mi
sono fatto sentire. In quelli
più brutti ho cercato di non
abbattermi: fa parte del mio
carattere riflettere e
aspettare... A volte - dice
”Pinturicchio” - la paura di
non farcela ti fa crescere, ti
migliora».

F.S

Il funambolico gol di Romario Michel Lipchitz/Ap

LE PULCI DEL MERCATO

Un «cartellino» per vivere
CLAUDIO DE CARLI

FEDERCICLISMO

Dopo il blitz al Giro e il «troppo sangue»
controlli preventivi anche per i dilettanti

Questa storia parte dalla capanna di
un villaggio alla periferia di Lagos,
passa da Mompolino di Mottalciata
in provincia di Biella e finisce sotto
casa. Protagonisti cinque ragazzini
nigeriani, unica prospettiva il pallo-
ne per uscire dal gregge. Dalle loro
parti la vita è complicata, eppure i
cinque hanno talento, con la nazio-
nale under 17 vanno in Portogallo,
vincono la Meridian cup e finiscono
suitaccuinidegliosservatori.

I più lesti sono quelli della «Young
world football champion» una orga-
nizzazione messa in piedi da Josè Al-
tafini, sede a Mompolino, dove un
centro sportivo è pronto ad acco-
glierli. Qui i cinque ragazzi entrano
nel libro dei sogni con una controin-
dicazione: sononeri. Intanto il reclu-
tamento.

In Nigeria portare un figlio fuori
dalla capanna di mamma è un’im-
presa, l’operazione ha un vantaggio
economico se il calciatore è tesserato
in un piccolo club ma strapparlo alla
famiglia è complicato. Intanto ci so-
no pochi riferimenti, papà lo registra

solo al primo espatrio, si presenta e
dichiara giorno e anno della sua na-
scita, per accertare la sua età spesso
occorre fare il giro delle capanne dei
vicini. Poi la famiglia vuole una con-
tropartita indenaroperlasciarloemi-
grare. Nonostante lo stipendio me-
dio sia di soli 15 dollari al mese, la
trattativa è complessa, comunque i
cinqueinItaliacisonoarrivati.Ilpro-
blemanonè la lorocapacitàadaccet-
tare le regoledinoibianchi, ilproble-
maèl’incapacitàdinoibianchiadac-
cettareloro.

Per vedere Haliyu Mohammed,
classe ‘82, capocannoniere alla Meri-
dian cup, si sono scomodatiAuxerre,
Monaco,AjaxeBayern, ilragazzoèfi-
nito al Padova con Hrmiyu Garba e
dopo qualche giorno sono apparse le
prime scritte razziste sui muri della
città. Mohammed, quindici anni e
tanto sale in zucca, non si è sorpreso:
«So che togliamo spazio ai giocatori
italiani ma i miei contano molto su
questi soldi.Fraqualcheannoilcolo-
redellapellenonconteràpiù».

Durante Padova-Brescia del 20

aprile cori vergognosi sugli spalti,
tutti uniti contro due bambini neri.
Solita giostra, la coscienza pulita del-
la città che fa muro contro i somari,
maPadovaèunesempio.

A Foggia Joseph Dayo Oshadogan
si è sentito urlare sporco negro da un
compagno di squadra, pensare che
Josephè natoa Pisaed èstatoaddirit-
tura nazionale azzurro under 21. Co-
munque, trascorso il mese, i cinque
hanno trovato l’ingaggio: Moham-
medconilPadova.Garba incompro-
prietà con la Juventus, Aminu Smi è
stato girato dall’Atalanta alla Reggi-
na, Abas Lawall è finito in Turchia,
Bright Iybinadolor andrà allo Spor-
tingGijon.

Ora il loro cartellino può valere fi-
no a mezzo miliardo e male che vada
riceveranno il minimo di stipendio,
30 milioni l’anno. Mohammed già si
immagina la sua mamma nella ca-
pannaquando riceverà il primo asse-
gno, ma è preoccupato perchè nella
letteradovràraccontarle la suaprima
bugia:«Qui Italia, tuttobelloelagen-
temivuolebene».

MILANO. Rifarsi una verginità è du-
ra,speciequandositrattadilasciarsi
dietro le spalle lo sciagurato connu-
bio fra doping e ciclismo. E l’opera-
zione diventa ancor più difficile se
durante un Giro d’Italia (quello ap-
pena concluso) ti piombano sulla
comitivaicarabinierideiNasseque-
strandolitridisostanzeproibitenel-
l’albergo di una squadra. Eppure
Giancarlo Ceruti, fresco presidente
della Federciclo nazionale, vuole
provarci a tutti i costi. E se il volto e
le parole di un uomo contano qual-
cosa, allora l’impressione è che co-
munque vada a finire quest’uomo
siaalmenoinbuonafede.

Ceruti ha arringato la stampa, in-
sieme al presidente della Lega pro-
fessionisti, Vincenzo Scotti (l’ex
parlamentare democristiano), al-
l’indomani della conclusione del
Giro.Edopoavermanifestatolasua
soddisfazione per l’esito della corsa
e il seguito di pubblico daessa susci-
tato, il leader federale ha affrontato
l’argomento più spinoso, la lotta al
doping. «Il 9 luglio - ha annunciato

Ceruti - saremoaLosannaperparla-
re con il presidente della Federazio-
ne internazionale. Vogliamo verifi-
care insieme all’Uci il sistema dei
controlli, le iniziativee iprogetti fu-
turi contro il doping. Ma la Federa-
zione va comunque avanti. Dal
prossimo Giro d’Italia dilettanti al-
largheremo anche ainon professio-
nisti gli esami per determinare i pa-
rametri fisiologicioltre i quali il cor-
ridore viene fermato perché consi-
derato a rischio». Esami - aggiugia-
monoi -chenelcasodei«prof»con-
sistono nella determinazione del
valore dell’ematocrito prima della
gara. Oltre il tasso di 50 (48 per le
donne) l’atletavienefermatoper15
giorni, proprio comesuccessoqual-
che settimana fa a Claudio Chiap-
pucci, costrettoperquestoadiserta-
reilGiro.

«Ma adesso - ha spiegato Ceruti -
noi vogliamo potenziare i controlli
preventivi. Ai dilettanti verrà fatto
sia un prelievo ematico che delle
urine. E per decidere sull’eventuale
stop, che sarà di trenta e non di

quindici giorni, verranno presi in
considerazione pure altri parametri
oltre al valore dell’ematocrito. Pur-
troppol’aumentodegliesamifaràsì
che i risultati arriveranno soltanto
un paio di giorni dopo il prelievo.
Ma se risulteranno valori fuoridalla
norma l’atleta verrà depennato da-
gli ordini d’arrivo successivi al pre-
lievo».

Infine, inordine alblitzdeiNasal
Giro, ilpresidenteScottiharibadito
chelaLegaintendeusareilpugnodi
ferro: «Sta procedendo laProcura di
Trani e noi non possiamo certo so-
vrapporci all’indagine penale. Ma
abbiamogiàchiestoalmagistratodi
farci pervenire quanto prima copia
degliattid’indagine.Questoperché
non intendiamo attendere l’even-
tuale conclusione dei tre gradi di
giudizio prima di poter agire. Se da-
gli atti dell’indagine risulterà il
coinvolgimento di tesserati proce-
deremo subito a delle sospensioni
cautelative».

Marco Ventimiglia
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Esce per la Baldini & Castoldi «Strange Music», un’antologia ragionata della sua produzione letteraria

Poesia, musica, impegno & provocazioni
Una «guida» al mondo di Leonard Cohen
Religiosità, sensualità, amore per la bellezza, ironia, legami profondi con le sue origini ebraiche, amore per l’eterno
vagabondaggio dell’anima: ecco le caratteristiche dell’opera poetica e musicale dell’artista canadese.

A Londra
Sequestrati
480mila cd pirata
Sono ben 480 mila i compact
disc contraffatti sequestrati
in questi giorni alla Mayron,
unafabbricaingleseilcuitito-
lare è stato arrestato con l’ac-
cusa di truffa. L’indagine era
nata quasi per caso dalla sco-
perta di un grossista italiano
che aveva ricevuto alcuni
prodotticontraffattimischia-
ti a prodotti originali e che
aveva portato, ai primi del-
l’anno, al sequestro pressoun
esportatore olandese di quasi
60 mila compact disc perfet-
tamente contraffatti. Ma l’in-
dagine non era finita, tutte le
prove raccolte portavano sul-
le tracce di Bob Tringham, ti-
tolare della Flute Internatio-
nal, che nel frattempo erasta-
to arrestato al Midem di Can-
nesperunaltrocasodipirate-
ria.

Incassi ‘97
La più «ricca»
è la Polygram
È la Polygram la major disco-
grafica di maggiore successo
neiprimitremesidel1997.Lo
rivela un articolo pubblicato
nell’ultimo numero del pe-
riodico specializzato inglese
«Music&Copyright» (dall’a-
nalisièesclusalaBmg,società
a capitale interamente priva-
to che non pubblica report
trimestrali). La Polygram gui-
da la pattuglia con oltre 1 mi-
liardo di dollari di fatturato
musicale nei primi tre mesi
dell’anno (più 9,4 per cento),
ottenuto a dispetto di un solo
album capace di superare i 5
milioni di copie a livello
mondiale («Pop» degli U2). Il
secondo posto stagionale
spetta alla Emi, che ha chiuso
il trimestre con un fatturato
musicale di 999 milioni di
dollari, equivalenteaunacre-
scitadel3percentocirca:ilbi-
lancio positivo della casa bri-
tannica è da imputare quasi
perinteroalleSpiceGirls,best
seller della distribuita Virgin
(11,5 milioni di copie vendu-
te).Sonoinveceincaloleven-
dite registratedaWarner(933
milioni di dollari, meno 5,1
percento)esoprattuttodaSo-
ny (848 milioni di dollari,
meno 18,5 per cento): en-
trambe le case, in questo mo-
mento sono «orfane» dei me-
gasuccessi conseguiti lo scor-
so anno, rispettivamente,
con Alanis Morissette e Celi-
ne Dion. Ancora nettamente
staccatadallealtremajor(367
milioni di dollari di fatturato
trimestrale), la Universal è
tuttavia l’azienda in maggio-
re crescita. Le sue vendite so-
no aumentate del 61 per cen-
to fra gennaioemarzo ‘97:un
balzo di cui è responsabile so-
prattutto l’etichetta america-
na Interscope (di cui la Uni-
versal ha acquisito il 50 per
cento del capitale), capace
grazie a gruppi come i No
Doubt di sfondare anche sul
mercatoeuropeo.

Dubbi, estasi, tormenti
di un canadese speciale
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Se c’è un artista che può risolvere
l’eterna disputa tra poesia e canzo-
ne, questo è proprio Leonard Co-
hen, la cui opera non è facilmente
catalogabile in schemi prefissati.
Che questo misterioso e riservato
personaggio abbia esercitato, fra
l’altro,un’influenzamolto fortean-
che su cantautori italiani come Fa-
brizioDeAndrèoFrancescoDeGre-
gori non è certo un segreto per nes-
suno.

Echeunadellesuecanzonipiùre-
centi, «Hallelujah», fosse uno dei
punti fermideiconcertidimusicisti
del calibro di John Cale e di Jeff Bu-
ckleyèaltrettantosignificativo.

Non c’è nessuno più lontano di
Leonard Cohen dallostereotipo del
«cantautore tristeconchitarra»,per
dirla con una battuta. Nel suo caso,
intuttelesuecanzoni, lamusicaèin
equilibrioperfettoconiltesto.Efor-
se nessuno come un vero poeta è in
grado di penetrare fino in fondo la
musicalità delle parole e dei versi,
restituendola poi a una platea smi-
surata, sicuramente più ampia di
quella abituata a frequentare la pa-
ginascritta.

Nato a Montreal, in Canada, nel
1934, Leonard Cohen ha coltivato
una passione per la musica (per il
folk e il country in particolare) fin
dagli anni del liceo, anche se la sua
prima pubblicazione, che risale al
1956 (dopo il trasferimento a New
York), è un libro di poesie, «Let Us
Compare Mythologies». E scrittore
e poeta puro Cohen lo è fino al
1967, quando Eric Andersen, all’e-
poca uno deipiù brillanti cantauto-
ri del Village, lo convince a tentare
lastradadellacanzone.

Rifugiatosi nell’isoletta greca di
Idra, Cohen scrive e pubblica altre
raccolte di poesie - «The Spice-Box
Of Earth» (1961), «Flowers For Hi-
tler» (1964), «Parasites Of Heaven»
(1966) - e i romanzi «The Favourite
Game» (1963) e «Beautiful Losers»
(1966).

Lapopolarità,quellavera,gliarri-
vacomunquenel1968graziealsuc-
cesso in buona parte imprevedibile
del suo primo album, «Songs Of
Leonard Cohen». A imprimersi nel-
la memoria di milioni di persone è
soprattutto «Suzanne», ancora oggi
la sua canzone più amata e cono-
sciuta. «Suzanne» è il primo di una
lunga serie di splendidi ritratti fem-
minili ed è una speciedi portafortu-
na per il cantautore canadese, che
ripete il colpo con «Songs From A
Room», in cui spicca fra le altre
«Bird On The Wire», ripresa con
successoanchedaJoeCocker.

La partecipazione al Festival di
Wight nel 1970 e i concerti in giro
per il mondo non riescono tuttavia
atrasformarloinunarockstar.

Cohen sembra voler sfuggire la
fama e continua a realizzare dischi
azzardati anche sul piano musicale:
«Songs Of Love And Hate» (con la
splendida, indimenticabile «Fa-
mousBlueRaincoat»)nel1971,«Li-
ve Songs» nel 1973, «New Skin For
TheOldCeremony»,nel1974.

Ilpiùstranodeisuoidischi, frutto
di un’incredibile collaborazione
conil leggendarioproduttore/auto-
rePhil Spector,ècomunque«Death
OfALadies‘Man»(1977).Conilmi-
sconosciuto (e bellissimo) «Recent
Songs» (1979), Cohen torna a un
suonopiùclassicoeacustico.

«Various Positions» (1984) è una
sterza-ta verso l’elettronica (ma è
anche l’album della già citata «Hal-
lelujah»), ennesima testimonianza
della sua inestinguibile inquietitu-
dine. «I’m Your Man» (1988) lo ri-
porta in tour inEuropa e ipochi for-
tunati chehannoavutomododias-
sistervi ricordano bene i suoi con-
certi italiani. Ci sono canzoni me-
morabili come «First We Take Man-
hattan»o«EverybodyKnows»eCo-
henapparepiùchemaipadronedei
suoimezziespressivi.

«The Future», a tutt’oggi il suo ul-
timo lavoro in studio, propone
aperture apocalittiche («Ridatemi il
muro di Berlino, ridatemi Stalin e
San Paolo, datemi Cristo o Hiroshi-
ma», canta proprio nella canzone
che dà il titolo al disco) ed è come
sempre miracolosamente in bilico
tramusicaepoesia.

Arrivano anche due «album tri-
buto»: «I’m Your Fan» (1991), con
R.E.M., John Cale, Pixies e Nick Ca-
ve, e «Tower Of Song» (1995), con
Tori Amos, Elton John e Suzanne
Vega.

L‘ ultimo segnale è «Cohen Live»
(1994), raccolta di brani registrati
nei tour del 1988 e del 1993. Leo-
nard Cohen si ritira in un monaste-
ro buddhista in California e di lui si
sa molto poco. Di un nuovo disco o
di un nuovo libro non si parla nep-
pure. E vista e considerata la diffi-
coltàdirecuperareisuoitestitradot-
ti in italiano - i due romanzi, «Bellie
perdenti» (Rizzoli, 1972) e «Il gioco
favorito» (Longanesi, 1975), sono
da molto tempo introvabili, canzo-
ni e poesie sono state pubblicate da
Ripostes e da Arcana nel 1993 - ben
venga questa consistente e interes-
sante raccolta, essenziale per entra-
re nel mondo di questo straordina-
rio poeta/scrittore/cantante/musi-
cista. Un mondo che, alla fine, è
esattamentequello incuisiamoim-
mersi anche noi e che tanto spesso
facciamo fatica a decifrare e com-
prendere.

Religiosità, sensualità, amore per
la Bellezza, ironia, legami profondi
con le sue origini ebraiche, amore
per l’eterno vagabondaggio dell’a-
nima sono appena alcune delle ca-
ratteristiche dell’opera poetica e
musicalediLeonardCohen.

E tutto questo spiega il suo fasci-
no presso il pubblico più giovane,
quello cheè forse più ingradodiap-
prezzarne le spiazzanti qualità. Ri-
disegnandoil ruolodelpoetanell’e-
poca delle macchine e dei compu-
ter, Leonard Cohen si è conquista-
to, forse senza volerlo neppure, un
posto importante tra i grandi del
nostrosecolo.

Giancarlo Susanna

Fra eredità ebraica e precaria identità canadese, musica e
narrazione, Leonard Cohen ha tenuto per oltre trent’anni un diario
pubblico, raccontando i propri dubbi, estasi e tormenti. «Stranger
music» è un’antologia ragionata di tutta la sua produzione
letteraria: dalle canzoni alle poesie, dalla prosa surrealista ai diari. Il
libro esce oggi per la Baldini & Castoldi (514 pagine, lire 26.000),
che ci ha concesso di pubblicarne un brano (si intitola «How to
Speak Poetry - Come dire le poesie» ed è tratto da «Death of a
Lady’s Man - Morte di un cicisbeo»). La doppia dizione, inglese-
italiano, è d’obbligo, visto che l’antologia presenta tutti i brani
(tradotti da Alessandro Achilli) con il testo originale a fronte. Sono
storie di perdenti, di discepoli, di ragazze che si innamorano di tutti
e nessuno, frammenti di erotismo, riflessioni sul mondo visto con
gli occhi di uno straniero, da quell’osservatorio privilegiato che è il
Canada, periferia dell’impero americano sospeso tra natura e
modernità. Poeta e scrittore, musicista e pittore, Leonard Cohen
(che è nato a Montreal nel 1934) ha pubblicato il suo primo libro
nel 1956, quando era alla McGill University e suonava in un trio
country and western chiamato The Buckskin Boys. La sua opera
letteraria comprende nove raccolte di poesie e due romanzi. Tra i
numerosi album, «Songs of Leonard Cohen» del ‘68, «Death of a
Lady’s Man» del ‘77, «The Future», del ‘92.

L’anticipazione

«Questi brani scritti
in silenzio. La poesia
non è uno slogan» Leonard Cohen. In alto un suo disegno Antonio Stracqualursi

Prendiamo la parola farfalla. Per usare
questa parola non è necessario far pesare
la voce meno d’un grammo o dotarla di
alucce polverose. Non è necessario in-
ventarsi una giornata di sole o un campo
di narcisi selvatici. Non è necessario esse-
re , o essere innamorati delle farfalle. La
parola farfalla non è una farfalla reale.
C’è la parola e c’è la farfalla. Se non di-
stingui tra l’una e l’altra, la gente ha il di-
ritto di ridere di te. Non dare così tanta
importanza alla parola. (...) Non mettere
in scena la parola. Non mettere mai in
scena la parola. Non cercare di staccarti
da terra quando parli di volare. Mai chiu-
dere gli occhi e girare bruscamente la te-
sta quando parli di morte. Non piantar-
mi addosso i tuoi occhi ardenti quando
parli d’amore. Se vuoi far colpo su di me,
quando parli d’amore, mettiti la mano in
tasca o sotto il vestito e gioca. Se a spin-
gerti a parlare d’amore sono state l’ambi-
zione e la sete di applausi, dovresti impa-
rare a farlo senza disonorare te stesso o la
materia. Che cos’è l’espressione adeguata
alle esigenze della nostra epoca? L’epoca
non esige alcuna espressione. Abbiamo
visto fotografie di madri asiatiche che
hanno perduto i propri cari. Non ci inte-
ressa lo spasimo dei tuoi organi in subbu-
glio. Nulla di quanto puoi mostrare in
volto può eguagliare l’orrore dei nostri
tempi. Non provarci neanche. Non fare-
sti altro che esporti al disprezzo di coloro

che hanno sofferto per davvero. Nei cine-
giornali abbiamo visto esseri umani all’e-
stremo del dolore e dello sfacelo. Lo san-
no tutti che mangi bene e che vieni per-
sino pagato per stare lassù. Stai facendo
una parte davanti a persone che hanno
sopportato una catastrofe. Questo do-
vrebbe farti stare molto calmo. Di‘ le pa-
role, fornisci i dati, fatti da parte. Lo san-
no tutti che soffri. Non puoi dire al pub-
blico tutto ciò che sai dell’amore in ogni
verso d’amore che reciti. Fatti da parte e
sapranno quel che sai, perché lo sanno
già. Non hai nulla da insegnar loro. Non
sei più bello di loro. Non la sai più lunga.
Non alzare la voce con loro. Non farti
strada a forza. È sesso malato. Se mostri il
contorno dei tuoi genitali, poi mantieni
ciò che prometti. E ricordati che la gente
non desidera veramente un acrobata a
letto. Qual è il nostro bisogno? Essere vi-
cini all’uomo naturale, essere vicini alla
donna naturale. Non fingere di essere un
cantante adorato da un grande pubblico
fedele che ha seguito gli alti e i bassi della
sua vita fino a questo momento. Le bom-
be, i lanciafiamme e tutta quella merda
hanno distrutto ben più che i soli alberi e
villaggi. Hanno distrutto anche il palco-
scenico. Credevi forse che la tua profes-
sione si sottraesse alla distruzione genera-
le? Non c’è più palcoscenico. Non ci so-
no più luci della ribalta. Sei in mezzo alla
gente. Quindi sii modesto. Di‘ le parole,

fornisci i dati, fatti da parte. Sta‘ da solo.
Sta‘ al tuo posto. Non metterti in vista.

Questo è un paesaggio interiore. È den-
tro. È privato. Devi rispettare l’intimità
della materia. Questi brani sono stati
scritti in silenzio. Il coraggio dell’azione
sta nel dirli. La disciplina dell’azione sta
nel non violarli. Fa‘ sentire al pubblico il
tuo amore dell’intimità anche se non c’è
intimità. Fate le brave puttane. La poesia
non è uno slogan. Non può reclamizzar-
ti. Non può promuovere la tua reputazio-
ne di persona sensibile. Non sei uno sciu-
pafemmine. Non sei un mangiauomini.
Tutto quel ciarpame sui fuorilegge dell’a-
more. Siete studenti di disciplina. Non
mettete in scena le parole. Le parole
muoiono quando le si mette in scena e a
noi non resta altro che l’ambizione.

Di‘ le parole con la rigorosa precisione
con cui controlli la lista della lavanderia.
Non diventare sentimentale sulla cami-
cetta di pizzo. Non fartelo venire duro
quando dici mutandine. Non farti assali-
re dai brividi solo per via dell’asciugama-
no. Le lenzuola non dovrebbero provoca-
re un’espressione trasognata negli occhi.
Non c’è bisogno di piangere nel fazzolet-
to. I calzini non sono lì per ricordarti
viaggi insoliti e lontani. È solo il tuo bu-
cato. Sono soltanto i tuoi indumenti.
Non cercare di vedere che cosa c’è al di
là. Limitati ad indossarli.

La poesia non è altro che informazio-

ne. È la Costituzione del Paese interiore.
Se la declami con enfasi, a gran voce, ani-
mato da nobili intenti, allora non sei mi-
gliore dei politicanti che disprezzi. Sei so-
lo uno che sventola una bandiera e che
fa appello nel modo più dozzinale a una
specie di patriottismo delle emozioni.
Pensa che le parole siano scienza, non ar-
te. Sono un resoconto. Stai parlando a
una riunione dell’Explorers‘ Club della
National Geographic Society. È gente che
conosce tutti i rischi dell’alpinismo. Ti
concedono un onore: li danno per scon-
tati. Se glieli sottolinei, è insulto alla loro
ospitalità. Parla loro dall’altitudine della
montagna, dell’attrezzatura che hai usa-
to, sii preciso sulle superfici e sul tempo
impiegato a scalarla. Non lavorarti il pub-
blico alla ricerca di trasalimenti e sospiri.
Non sarà la tua interpretazione dei fatti
ma la loro a decidere sei meriti trasali-
menti e sospiri. Dipenderà dalle statisti-
che e non dal tremito della voce o dalle
mani che fendono l’aria. Dipenderà dai
dati e dalla tranquilla organizzazione del-
la tua presenza. Evita le espressioni fiori-
te. Non temere di essere debole. Non ver-
gognarti di essere stanco. Hai un bell’a-
spetto quando sei stanco. Hai l’aria di
uno che potrebbe andare avanti per sem-
pre. E adesso vieni fra le mie braccia. Sei
l’immagine della mia bellezza.

Leonard Cohen

A Cadelbosco
il secondo
Lennon Day
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È un pop,quello dei Tindersticks, melodicoe deca-
dente, intriso d’archi e torbide atmosfere. Chesi svi-
luppa lento eavvolgente, fra visioni romantiche e cli-
ma da dramma incombente.Complice lavoce di
Stuart Staples, grave emodulata, una specie d’incro-
cio fraNick Cave, Leonard Cohen e Bryan Ferry. Di-

sco evocativo, da distillare
conmoderazione. E che
pecca, come leproveprece-
denti, di prolissità e tedioso
autocompiacimento. Ma
tocca, in più occasioni, alti
vertici di poetica suggestio-
ne. [Diego Perugini]

Cantautrice spigliata, chegiocacon suoni e rumori,
restandosu un filonedi scarno pop-beat dalle melo-
die efficacie i testi nonbanali. Jill, poi, è unache non
hapeli sulla lingua. Tanto che un paiod’anni fa una
sua canzone lesbo è stata messa al bando da molte ra-
dio del Sud degli States. Non impedendole, però, di

raggiungere pubblico ecriti-
ca. Stavolta i testi fanno me-
no scandalo, ma arrivano
comunque. Sia la bella ri-
flessionesull’Olocausto di
«Attic» che le traversie inte-
riori e sentimentali narrate
qua e là. [D.P.]

SecondoJohnLennonDayaCadel-
boscodiSopra, inprovinciadiReggio
Emilia. La cittadina - che ha ha una
piazza intitolata alla «Pace - John
Lennon» - ha organizzato due giorni
di riflessionesui temidellaconviven-
za,sullamusica,sullaculturadellaso-
lidarietà. Il primo appuntamento è
peril20giugno,quandoallaBibliote-
ca si svolgerà un convegno su: «La
musica fra politicaebusiness».Parte-
cipanoElenaMontecchi,FabrizioTa-
vernelli, Pippo Biassoni, Mara Rede-
ghieri,MarcoMosereMarcoMacchi.
Il giornodopo-quandointuttaItalia
si festeggerà lagiornatadellamusica-
sempre in piazza «Pace - John Len-
non» ci sarà, a partire dalle 16, una
non-stop di concerti con gruppi co-
mei«Jester inPaini»,«Yene»,«Linea-
viola»,«Nemesis»,«TheBeasts»,«Sos
Rock», «Tide», «Apple Pies». Com-
temporaneamente si svolgerà una
fieradelcommerciosolidale.

Infine, sempre il 21 giugno, sarà
inaugurata una mostra fotograficva
dedicata al jazz, realizzata da Bruno
Cattani.

Curtains
Tindersticks
This Way Up/Island

✌✌✌

HappyTown
Jill Sobule
Lava

✌✌✌

Vengono daSeattle, macon grunge ederivati non
c’entrano nulla. I Walkabouts, piuttosto, sono una
band stranaed eterogenea, che nel corso della carrie-
ra ha più volte cambiatodirezione.Ora ilgruppo
spinge verso un pop raffinatoe intellettuale, con ri-
chiami alla lezione inglese. Il titolo la dice già lungae

circoscrive luogo eora del
misfatto: la città dinotte.
Ascoltiamo, allora, belle me-
lodie pop,notturne e sottil-
mente jazzate, con strani ar-
rangiamenti, edove trovano
posti echi di «Bristol
sound». [D.P.]

Cappelloni, stivali, camicie contantestelle. E poi
canzoni facili-facili, con cowboy chetradisconoe
poi ritrovano le loro fidanzate. Tutto questo, si sa, è
Nashville.Anchequesto gruppo viene da lì, ma ha
ben poco a chefare con quella scena musicale. Per-
chè qui il countryservesolo per fare dell’ironìa. Con

pezzi che magari comincia-
noin stile western ma poi si
trasformano incanzoni ori-
ginalissime,di difficile defi-
nizione. Dove l’elettricità
delle chitarre si stempera su
coridi voci. Creativi.

[Stefano Bocconetti]

Farmer Not So
John
FarmerNot
SoJohn
Compass

✌✌✌

Nigthtown
TheWalkabouts
Virgin

✌✌✌
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA

CHETEMPOFA
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Maggio ‘74:
il divorzio
Comincia lì
la storia
di un istituto
oggi in crisi
Ne parliamo
con Stefano
Rodotà

Referendum
story
Referendum
story

ARCHIVI
In America
le prime
«votazioni»
Come istituto moderno, il re-
ferendum nasce conlademo-
crazia americana con le «vo-
tazioni» sulle costituzioni de-
gli Stati del Massachussets
(nel 1778 e nel 1780) e del
New Hampshire (1778 e
1781): si votò due volte per-
ché il primo voto funegativo.
Il fenomeno si diffuse in mol-
te altre ex-colonie fino alla
metàdelXIXsecoloquandoil
Congresso federale degli Usa
stabilì che uno dei requisiti
per far parte dell’Unione era
che le costituzioni dei nuovi
stati fosseroratificatedalvoto
dei cittadini. In Svizzera fu
Napoleone Bonaparte a indi-
re nel 1802 laprimaconsulta-
zione referendaria «naziona-
le» dellaSvizzeraper far ratifi-
care il suo progetto di costitu-
zionesvizzera.

Tutte le urne
dall’Irlanda
all’Australia
In Svizzera, dal comune al
cantone alla confederazione,
partiti, uomini politici e isti-
tuzioni hanno imparato a
convivere - facendo di neces-
sità virtù - con i referenda. Lo
stesso vale per i politici e le
istituzioni di gran parte degli
Stati Usa. Nelle altre demo-
crazie in genere il ricorso al
votoreferendarioèprestabili-
to da norme della Costituzio-
ne, così è ad esempio in Au-
stralia (44 quesiti referendari
inventitornate), inDanimar-
ca (17 quesiti) e in Irlanda (18
quesiti), per citare tre belle
esperienze numericamente
più significative. Un’altra
esperienza molto significati-
vaecontroversaèquellafran-
cese(22quesiti),doveleorigi-
nidel fenomenoreferendario
risalgono alla Rivoluzione.
Ma ci sono significative espe-
rienze referendarie anche in
assenza di qualsiasi norma
costituzionale, come ad
esempio inNorvegia(6quesi-
ti). Inalcune democrazie il fe-
nomeno è del tutto assente: è
il caso della Germania dopo il
1945 così come dell’Olanda;
del Giappone o dell’India se
pensiamo a democrazie in
contesti culturali non occi-
dentali.

Le «materie»
oggetto
del voto
Ci sono materie che si presta-
no meglio di altre per essere
sottoposte al voto referenda-
rio? Sicuramente non do-
vrebbero mai essere sottopo-
ste a questo tipo di votazione
decisioni lesive dei diritti del-
la confessioni religiose così
come delle minoranze etni-
che, linguistiche e simili. Per
il resto la varietà di materie
votate è amplissima. In Sviz-
zeraagliinizidelsecoloscorso
ci sono volute tre consulta-
zioni per imporre il cambio
della legge elettorale (da una
formula maggioritariaaduna
proporzionale). Negli anni
’20 un tema ricorrente fu
quello della legislazione proi-
bizionistica contro l’uso di
bevandealcoliche.

I numeri
dei referendum
nel mondo
Nella maggior parte delle de-
mocrazieil fenomenoèrelati-
vamente sporadico se non ra-
ro. In Svizzera e in molti stati
Usa il fenomeno è estrema-
mente intenso: solo a livello
federale in Svizzera i quesiti
sottopostialvotodeglieletto-
ri sono stati 437 (dal 1866 al
1995). In Svizzera si vota an-
che 4 volte all’anno su uno o
più quesiti: 10 quesiti nel
1990;4nel1991;14nel1992;
16 nel 1993 e così via. Negli
stati Usa si vota contempora-
neamente per elezioni e refe-
renda: per il Presidente degli
StatiUniti,perireferendadel-
lo Stato della California e per
quellidellacittàdiSanFranci-
sco.

[Piervincenzo Uleri]

10CUL02AF01
3.0
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«Un uso distorto e massicio del re-
ferendum può portare ad un rifiuto
deicittadiniequindiadunsuosvili-
mento».StefanoRodotà,docentedi
dirittocivileall’UniversitàSapienza
di Roma, è un referendario storico
eppure nutre molte riserve, anzi e
critiche, sulle raffiche di referen-
dum sparate da Pannella e compa-
gninegliultimianni.«Un’overdose
che può far morire il referendum,
uno strumento utile e necessario
perlademocraziadalbasso».

Professor Rodotà, partiamo dal
principio.Com’èchel’istitutodel
referendum abrogativo è andato
a finire nella Costituzione italia-
na?

«C’è andato perché si riteneva
che dovessero essercidegli spazi per
quella che si usa chiamare la demo-
crazia diretta, cioè l’intervento dei
cittadini. Ilnostroreferendumèsta-
to costruito in modo da non essere
uno strumento plebiscitario. A dif-
ferenza che in altri Paesi non è il go-
verno o il capo dello Stato che può
chiedere il referendum, come in
Francia, ma unicamente il popolo
con500milafirmeocinqueconsigli
regionali».

Ci sono voluti ben 22 anni per-
ché fosse fatta la legge sul referen-
dum previsto dalla Costituzione.
Perché?

«C’era proprio il timore del voto
popolare. La legge sul referendum
passa solo nel ‘70 in vista del divor-
zio. La Dc sapeva che il Parlamento
primao poiavrebbeapprovatoildi-
vorzio, perciò attivò il referendum
con l’obiettivo di cancellare quella
legge.Ilreferendumentranellalegi-
slazione italiana in questo modo.
Fino a quel momento la Dc non l’a-
veva concesso, come non aveva
concesso tutta una serie di altri isti-
tuti di articolazione del potere, ad
esempioleRegioniastatutoordina-
rio. Non è un caso che il 1970 è an-
che l’anno in cui vengono istituite
le regioni. Il referendum è un mec-
canismo che viene fuori in un mo-
mento di grande liberazione della
società. Il divorzio, le regioni e il re-
ferendum, sia pure introdotto con
quel secondo fine che poi si rivelerà
un boomerang per la stessa Dc. Il re-
ferendumdel‘74,proprioquellosul
divorzio, più volte rinviato sarà
quello chedeterminerà la primaco-
sidetta libera uscita dell’elettorato
Dc».

ForseèbenericordarechelaRe-
pubblica italiananasceconunre-
ferendum, quello del 1946, in cui
vienesconfittalamonarchia.

«Certo. Però fino ad un certo mo-
mento ci sono state delle difficoltà,
non si voleva il referendum istitu-
zionale, ma si voleva che fosse
un’assemblea costitutente a votare
monarchia o Repubblica. Alla fine
prevalseladecisionedi farvotaredi-
rettamente i cittadini. In quegli an-
ni ci furono varie pressioni, anche
da parte degli alleati. C’era l’idea
che il timore del salto nel buio
avrebbe consentito di mantenere la
monarchia. Insomma, c’era e c’ è
sempre la speranza che il referen-
dum serva come strumento di con-
servazione.Devodirecheall’assem-
bleacostituentevi furonoprudenze
da parte della sinistra. Lo stesso To-
gliatti, se non ricordo male, ritene-
va che fosse basso il numero delle
firme richieste. Einaudi era favore-
vole,masostenevacheinrealtàicit-
tadini sarebbero stati chiamati a
pronunciarsi solo sulle grande que-
stioni. C’era una grande prudenza,
insieme alla sensazione che il refe-
rendumsarebbestatounostrumen-
todiusoeccezionale».

Il primo referendum è del mag-
gio 1974, quello sul divorzio. Lo
vollero i Dc per abrogare la legge
sul divorzio approvata dal parla-
mento. Ma ne uscirono sconfitti.
Il voto popolare confermò la leg-
ge.

«Sì. A questo punto comincia la
storia di cui oggi viviamo non l’epi-
logo, ma sicuramente un forte mo-
mentodicrisi».

Proviamoaripercorrerla.
«All’inizio degli anni ‘70 il refe-

rendum, in una situazione ancora
stagnante, diventa uno strumento
di rottura degli equilibri tradiziona-
li. Non si vota con le costrizioni di
partito, soprattutto di schieramen-
to ma diventava una scelta su una

questioneconcreta.Inquestosenso
l’istituto refrendario rompe gli
schemidell’epocaerestituisceliber-
tà ai cittadini. Quel referendum
apre un processo di modernizzazio-
ne civile del paese. Un anno dopo
viene approvato anche il diritto di
famiglia. Quindi è una legge che li-
beraenergieciviliedemocratiche».

Quel referendum fu seguito,
prima nel ‘75 poi nel ‘76, da una
grande avanzata elettorale del
Pci.

«Sì, ci fu un importante effetto di
trascinamento a favore della sini-
stra. I referendum poi proseguono.
Nel ‘78 ci sono due referendum im-
portanti che vengono respinti:
quello sul finanziamento dei partiti
e quello sulla legge reale (ordine
pubblico, ndr). Si votò l’11 e il 12
giugno. Questa lamentela di oggi
secondo cui i refrendum sono stati
collocati troppo tardi dimentica
che abbiamo votato tantissime vol-
te a giugno, anche per elezionipoli-
tiche, senza problemi. E in quei due
referendum del ‘78 si è votato con
una partecipazione dell’80,2 per
cento. Perciò la data non c’entra. Se
oggi c’è la preoccupazione che la
gente non vada a votare dobbiamo
chiederciperché».

Ci arriveremo, ma diamo uno
sguardo ai referendumdegli anni
ottanta. Si inizia nell’81, con
quellocontrolaleggesull’aborto.

«Veniva attacata daduepartiper-
ché ritenuta troppo restrittiva dai
radicalietroppolibertariadalMovi-
mento per lavita. Anche qui il risul-
tatoèstatoquellodelmantenimen-
to delle conquiste civili. Quindi i
cittadini italiani, di fronte ad un te-
ma difficile, si schierano di nuovo
dalla parte della libertà. Però già al-
lora si avverteunprimoscricchiolio
nell’impinato referendario. Quella
volta si votò per quattro referen-
dum, fra cui il porto d’armi e l’erga-
stolo. In quell’occasione, per la pri-
ma volta, si verifica quello che si
può chiamare l’effetto traino del re-
ferendum più importante, quello
sull’aborto. Per evitare di creare
confusione i sostenitori dell’aborto
indicaronodivotaretuttino.Eque-
sto, per esempio, diede percentuali
basse di consenso anche ad un refe-
rendum come quello sull’abolizio-
nedell’ergastolo».

Dopo l’81 ci sono i referendum
sulla scala mobile, sul nucleare,
ma poi arrivano quelli del ‘90,

quelli sullacacciae ipesticidi, l’u-
nicocasoincuinonsiraggiungeil
quorum per considerali validi.
Unacerta somiglianzaconquello
che si teme oggi. Qual è la rifles-
sionecheleisuggerisce?

«È necessario aprire una parente-
si. Da unaparte la strategia radicale,
dall’altroilpesodeireferendum.Al-
l’inizioquelladei radicalièunastra-
tegia tipicamente referendaria clas-
sica, cioè sì e no.Poi,dal 76, diventa
una strategia mirata a chiedere più
referendum e alcune di questi pro-
duconodellemodificheimportanti
della legislazione. Per esempio, per
evitare il referendum sulla legge dei
manicomi, il parlamento approva
laleggeBasaglia.Lastrategiaeraper-
ciò quella di provocare referendum
per stimolare il Parlamento a rifor-
mare. Cioè introdurre degli argo-
mentinell’agendapoliticapersolle-
citare i parlamentari a cambiare.
Naturalmente accade che la molti-
plicazione delle richieste referenda-
rie comincia a produrre effetti di ri-
getto e di assuefazione. Il caso più
clamoroso è quello del ‘90 quandoi
cittadini non vanno a votare per la
caccia e i pesticidi. Già allora dissi
che c’era il pericolo di mettere a ri-
schio l’istituto del referendum. È in
quell’occasione che comincia una
fase nella quale l’istituto referenda-
rio comincia a non esserepiù perce-
pito come quel grande strumento
che avrebbe dovuto essere. Chia-
mare al voto su questioni che non
avessero la grande forza evocativa
che potevano avere il divorzio o l’a-
borto immediatamente provocava
un disinteresse, una disaffezione
deglielettori».

Ed è qui che nascono le polemi-
che di questi giorni sul non voto.
Leichenepensa?

«Ioquestecose levedodareferen-
dario, ma non da referendario cie-
co. La stessa Costituzione, a diffe-
renza di altri tipi di voti, per il refe-
rendum prevede un quorum mini-
mo e la logica è evidente: non può
essere una minoranza a eliminare
una leggevotatadaunamaggioran-
zaparlamentarechesi supponecor-
rispondere ad una maggioranza nel
paese. Allora è evidente che il citta-
dino non solo non ha nessun dove-
re di voto, ma può esercitare la sua
scelta anche attraverso il non voto.
Eccoqualèunpuntodeterminante;
naturalmente quando i temi sono
tali da suscitare una spontanea at-

tenzione dei cittadini questo ri-
schioèminoreonullo.Quandoite-
mi invece hanno una minore rile-
vanza immediata per i cittadini la
tentazione o la propensione a non
andareavotareèmaggiorecheinal-
tresituazioni».

C’è anche la questione del gran
numero dei referendum che mol-
tiplicaledifficoltàperglielettori.

«Inquestocasoireferendumoso-
no vittima dell’effetto traino oppu-

re possono produrre reazioni di ri-
gettodapartedellepersoneperchéi
quesiti sonodifficili.Daannisegna-
lo i pericoli per i referendum, peri-
coli legati all’uso masiccio che se ne
fa. In queste condizioni si possono
produrre due reazioni che io giudi-
conegativeper ireferendum.Lapri-
ma: l’innalzamento dalle attuali
500ad800milafirmeperconvocare
un referendum; questo natural-
mente restringe le posibilità di uso

dello strumento referendario. L’al-
troaspettonegativo, loripeto,èil ri-
fiuto dei cittadini che io non sotto-
valuterei comefannoiradicaliattri-
buendolo solo alla scarsa informa-
zione. Perciò dico che siamo ad un
puntocritico.Iononmiauguromo-
difiche formali del referendum , ma
spero si vada ad un suo uso più so-
brioemiratoaigranditemi».

Raffaele Capitani

Da strumento
di liberazione
a scatola vuota?

Una manifestazione del «No» al referendum sul divorzio Unità

Augusto Barbera, Ettore Gallo, Gianfranco Pasquino, Luigi Ferraioli. Quattro tesi con «ricette» differenti

«Istituto da difendere. Ma il vero nemico è l’abuso»
Tutti, meno uno, d’accordo nel considerare i referendum troppi e troppo frequenti. L’ex presidente dell’Alta Corte: «L’errore è ammetterli»

ROMA. Chivuoleuccidereireferen-
dum?Chinepromuoveognipièso-
spinto o chi dice che non andrà a
votareper segnalaree respingereun
abuso? Il dilemma c’è. L’articolo di
Franco Cazzola sull’Unità ha aper-
to la discussione e ha suscitato la
prevedibile, e prevista, polemica.
Da parte di chi ha urlato che dan-
do l’indicazione del non voto si
vogliono uccidere i referendum,
ma anche da parte di chi teme
che con un’astensione di massa si
affossi un istituto democratico
grazie al quale questo paese è
molto cambiato e in meglio.

E così, inevitabilmente, ai sette
referendum proposti di Pannella
se ne è aggiunto uno strisciante
ma altrettanto importante: un re-
ferendum sui referendum, sulla
legittimità di uno strumento che
oggi appare abusato.

«L’abuso c’è - spiega il costitu-
zionalista Augusto Barbera - ma
non dimentichiamo che questo
istituto ha dato all’Italia conqui-
ste civili e politiche di grande im-

portanza. Basta ricordare quello
su repubblica e monarchia, o
quello sul divorzio».

Barbera polemizza con Giorgio
Bocca e con il suo articolo nel
quale il giornalista sembra ritene-
re gli italiani troppo disinformati
e ignoranti per poter decidere su
questioni tanto importanti come
quelli solitamente posti dai refe-
rendum. «Bocca usa le stesse mo-
tivazioni - afferma il costituzio-
nalista - usate dagli scrittori rea-
zionari contro il suffragio univer-
sale».

E tuttavia c’è qualcuno che sta
distruggendo i referendum , se-
condo Barbera, ed è proprio Mar-
co Pannella che ne propone tanti
e in modo indiscriminato. E allo-
ra che fare? Ecco il suggerimento
del costituzionalista: si vada a vo-
tare e si scelga la scheda che si in-
tende usare lasciando le altre. In
questo modo - dice - si afferma
pienamente il proprio diritto alla
scelta, ma si evita di uccidere uno
strumento legislativo così impor-

tante come quello referendario».
Ma l’abuso c’è. Su questo pun-

to c’è accordo fra molti giuristi e
costituzionalisti. C’è abuso per-
ché i referendum sono troppi,
perché i quesiti non sono chiari,
perché non sono più referendum
abrogativi come prevede la Costi-
tuzione, perché raramente sono
di interesse generale.

Il giurista Luigi Ferraioli elenca
tutti i motivi dell’abuso e aggiun-
ge: «In questo modo l’istituto re-
ferendario si sta squalificando,
sta perdendo il suo ruolo di pres-
sione sul parlamento. La soluzio-
ne è la riforma . Un riforma che
preveda la chiarezza del quesito ,
che limiti le materie che possono
essere prese in considerazione,
che confermi il carattere abroga-
tivo. Insomma di modi ce ne so-
no.

Ma ormai non è troppo tardi?
Non si corre il rischio di essere se-
polti sotto un mare di quesiti pri-
ma che si riesca legiferare?

Il rischio c’è. «Di questa rifor-

ma si sta discutendo da molto,
troppo tempo » afferma Ettore
Gallo, ex presidente della corte
Costituzionale. Per Gallo si può
fare subito qualcosa e la può fare
proprio quella Corte costituzio-
nale che di volta in volta decide
dell’ammissibilità o meno dei
quesiti presentati. « Oggi - spiega
Gallo - i referendum da strumenti
eccezionali sono diventati stru-
mento di ordinaria legislazione
ma la Corte può intervenire con-
fermandone invece l’eccezionali-
tà». In poche parole tutto si po-
trebbe risolvere «con un po‘ di
buona volontà», con un inter-
vento da parte della Corte che
proprio in nome della ecceziona-
lità « non dovrebbe ammetterne
tanti, ma solo alcuni ».

Fra le tante voci che gridano al-
l’abuso, che chiedono riforme e
correzioni ce n’è una che invece è
di parere contrario. È quella di un
altro costituzionalista, Gianfran-
co Pasquino. «Che cosa significa
abuso? Che cosa è la normalità su

materie come queste? Se per abu-
so si intende che il numero di re-
ferendum è eccessivo, non mi pa-
re proprio. Se si dice che sono
troppo frequenti ricordo che gli
ultimi sono stati votati nel 1995 e
dieci referendum ogni due anni
non sono molti. Se l’abuso è lega-
to alle materie trattate, questo
non è di chi promuove i referen-
dum, ma del Parlamento che legi-
fera male, lentamente e in ritar-
do». Ed ecco la soluzione di Pa-
squino, diversa da quelle fin qui
elencate. Non si tratta di riforma-
re i referendum , ma di riformare
il Parlamento anzi di « cambiare
la forma di governo». «Solo un
governo sorretto da una maggio-
ranza forte e certa che risponde
celermente ai problemi fisiologici
e alle emergenze del sistema ga-
rantisce contro i cosiddetti abu-
si». In poche parole affrettiamo i
lavori di riforma costituzionale ,
affidiamoci alla bicamerale.

Ritanna Armeni
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Unioncamere
Inflazione ‘97
scenderà all’1,9%
Buone prospettive per
l’inflazione nel ‘97 se saranno
contenute le tariffee se la
manovra sull’Iva non porteràa
aumenti considerevoli di gettito.
Secondo l’Unioncamere il tasso
di crescita nel 1997
dell’inflazionesi fermerà
probabilmenteall‘ 1,9%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.142 -1,30
MIBTEL 12.165 -0,91
MIB 30 18.221 -0,01

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV FIN 3,72

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -3,36

TITOLO MIGLIORE
DE FERRARI 32,83

TITOLO PEGGIORE
SASIB R W -87,50

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,47
6 MESI 6,54
1 ANNO 6,53

CAMBI
DOLLARO 1.694,14 -14,80
MARCO 988,30 5,64
YEN 15,058 0,31

STERLINA 2.772,12 0,73
FRANCO FR. 292,30 1,02
FRANCO SV. 1.179,52 8,61

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,34
AZIONARI ESTERI 0,90
BILANCIATI ITALIANI 0,28
BILANCIATI ESTERI 0,72
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,10
OBBLIGAZ. ESTERI 0,40

Standard & Poor’s
Rating «AA»
per Torino
Standard &Poor’s haassegnato
al comune di Torino il rating
dicontroparte (affidabilità
dreditizia totale) «AA» in lire
italiane e in valutaestera. La
decisione si fonda «sulla solida
economiadella città, sullabuona
performance finanziaria e sul
moderato indebitamento».

La Parmalat si rafforza in
Canada: il gruppo
alimentare guidato da
Calisto Tanzi ha infatti
raggiunto un accordo con la
canadese Ault Foods in base
a cui la Parmalat offrirà 34
dollari canadesi per rilevare
ogni azione della Ault Foods
sul mercato. Lo ha
annunciato ieri la società
canadese. L’esborso sarà
dunque pari a 415 milioni di
dollari canadesi (circa 515
miliardi di lire).
L’acquisizione della Ault
Foods, si legge in una nota
diffusa dalla Parmalat, verrà
effettuata tramite la
Parmalat Food, società di
nuova costituzione
controllata al 100% da
Parmalat Canada. Per
finanziare l’operazione,
Parmalat Canada procederà
ad un aumento di capitale
da 150 milioni di dollari
canadesi, che sarà
sottoscritto per il 75,1% da
Parmalat Finanziaria e per il
restante 24,9% da Citicorp,
mentre i restanti 265 milioni
di dollari saranno reperiti
con un’operazione
organizzata e sottoscritta
da Citibank Canada, Bank of
Nova Scotia e Bank of
Montreal. L’offerta sarà
rivolta agli azionisti della
Ault Foods da Parmalat
Food a partire dall’11
giugno e durerà per un
minimo di 21 giorni. Nella
nota, Parmalat afferma poi
che «sta considerando
differenti opzioni, tra le
quali anche la quotazione
delle sue attività canadesi».
Ault è un gruppo alimentare
canadese che nell’esercizio
terminato ad aprile ‘97 ha
registrato vendite per 880
milioni di dollari canadesi
(circa 1.075 miliardi di lire) e
un margine operativo lordo
di 50,5 milioni di dollari
(circa 62 miliardi di lire). Le
quote di mercato di Ault
Foods sono del 14% nei
formaggi e margarina, del
36% nel burro e del 26% nel
latte liquido in Quebec.
L’azienda conta oltre 1.000
dipendenti in 8 stabilimenti
di produzione situati tra
Ontario e Quebec.

Parmalat
Accordo per
acquisto
Ault (Canada)

L’indice Dow Jones dei maggiori titoli industriali sfonda per la prima volta nella storia quota 7.500

Straordinario record a Wall Street
Computer e telefoni guidano il rialzo
Il massimo precedente risaliva appena a venerdì scorso. Dopo anni di rialzi smentite una volta di più le Cassandre che pre-
dicono uno spettacolare crollo. Nuovo colpo della Microsoft, che investe 1.000 miliardi in una società di cavi.

Sciopero
Oggi taxi fermi
in tutt’Italia
Taxi fermi in tutta Italia do-
mani in segno di protesta
contro «le inadempienze del
Governoper lamancataema-
nazione di importanti modi-
fiche al Codice della Strada,
per la mancata applicazione
di semplici misure fiscali e so-
ciali a beneficio della catego-
ria e per l’ingiustificato au-
mento dei canoni di conces-
sione a carico delle centrali di
radio-taxi». Lo stato di mobi-
litazione - precisano Cna Tra-
sporto Persone, Confartigia-
nato, Sna/Casa, Claai, Uti,
Unica Cgil Taxi e Ancst Lega
Coop, in una nota congiunta
- si è reso necessario per «ri-
chiamare l’attenzione del
Governo rispetto ad un insie-
me di norme e di condizioni
che, allo stato attuale, impe-
disconounagestionecorretta
dei servizi taxi». I tassistichie-
dono una serie di interventi
legislativi finalizzati,daunla-
to, a recuperare le condizioni
e gli errori nell’ambito della
stesura del Codice della Stra-
da e del suo regolamento, e
dall’altro ad intervenire sul
piano fiscale e sociale per fa-
vorire il ripristino delle con-
dizioni minime attraverso le
quali è possibile continuare a
sviluppare attività di autoser-
viziopubblico.

Fusioni
Tim: «Sull’Enel
valuti l’Antitrust»
«L’Antitrust italiano o quello
europeo dovranno occuparsi
dell’intesa Enel-Deutsche Te-
lekomsulletelecomunicazio-
ni»: chiamata in causa dal-
l’amministratore delegato di
Tim, Vito Gamberale, l’Auto-
rità garante della concorren-
za e del mercato risponde a
stretto giro di posta il presi-
dente Giuliano Amato. «Su
vicende su cui può essere
competenteadecidere-hadi-
chiarato ilpresidenteAmato-
l’Antitrust non esprime opi-
nioni preventive. La creazio-
ne, attraverso una nuova so-
cietà, di un’impresa comune
tra Enele Deutsche Telekom-
precisa Amato - rientra tra le
concentrazioni che, a secon-
dadei fatturatiingioco,devo-
no esserenotificate o anoi oa
Bruxelles. O noi o Bruxelles -
ha concluso il presidente del-
l’Antitrust - la dovremo valu-
tare».

La Borsa di New York ha segnato
un nuovo incredibile record, sfon-
dando di slancio il tetto dei 7.500
punti al termine di una giornata di
grande effervescenza. Il record pre-
cedente era solo di venerdì scorso,
quando l’indice Dow Jones dei 30
principali titoli industriali aveva
raggiunto i 7435,78 punti, con un
rialzo tale da ridare fiato al ricorren-
te dibattito tra gli addetti ai lavori
circa la pretesa ineluttabilità di uno
spettacolare crollo delle quotazio-
ni,dopotantiannidirecord.

Fin dalle prime battute della Bor-
sa, al contrario, è immediatamente
risultato chiaro che una voltadi più
ilmercatononavrebbedatorettaal-
leCassandre,echenonrestavaaltro
da fare che gettarsi nella mischia e
cavalcare ilmovimentorialzista.Al-
l’apertura ilDowJoneshafattoregi-
strareunnuovorecord,conoltre20
puntiinpiùrispettoavenerdì.

In breve il recupero degli indici si
è ampliato, tanto che ancora nella
prima metà della seduta sono scat-
tati i blocchi dei programmi infor-
matici automatici ( una decisione
che gli organi di controllo del mer-
catoassumonoognivoltachevisia-
novariazionisuperioriai50punto).
Ma neppure questo ha arrestato la
corsa agli acquisti: verso la metà se-
duta il Dow ha fatto registrare il
nuovomassimoaquota7.511,09.

A quel punto si è invertita la ten-
denza, e sono cominciate le vendi-
te: secondo una tecnica consolida-
ta, molti operatori hanno venduto
sui massimi per ricomprare a prezzi
inferiori. L’indice ha così oscillato a
lungo attorno ai 7.500 punti, con-
servando comunque un consisten-
tescartorispettoailivellidivenerdì.

A trainare il mercato sono stati in
particolare la Sears (colosso della
grande distribuzione), la Ibm e i ti-

tolidelletelecomunicazioni.AWall
Street si scommette su nuove im-
portanti fusioninelmondodeitele-
foniedellealtetecnologie.

Quasi a conferma èarrivata lano-
tizia della decisione della Microsoft
di investire 1 miliardi di dollari (po-
co meno di 1.700 miliardi di lire, al
cambio attuale) per rilevare una
quota del 10% della quarta società
americana che si occupa di cablag-
gio. Obiettivo della grande società
di software di Seattle è quello di
forzare il completamento del ca-
blaggio degli Stati Uniti per incre-
mentare la diffusione di Internet
tra le famiglie, condizione indi-
spensabile per aprire uno sbocco
ai nuovi servizi (a cominciare da
quelli televisivi e alle chiamate
internazionali) che la rete delle
reti veicolerà di qui a breve.

D. V.

Il collocamento della terza «tranche» di azioni Eni «sarà un
successo». La previsione è di Luigi Arcuti, presidente dell’Imi, e
quindi massimo responsabile dell’operazione, a Milano per la
tappa di partenza del giro che condurrà i responsabili dell’Eni a
incontrare le principali comunità finanziarie del mondo. Il
prezzo dell’offerta sarà comunicato solo il prossimo 21 giugno,
alla vigilia del lancio dell’offerta pubblica di vendita da parte
del Tesoro, che incasserà una cifra di tutto rispetto, tra i 10.000
e i 15.000 miliardi. «Quasi quanto una manovrina», ha
commentato soddisfatto l’amministratore delegato dell’Eni
Franco Bernabè. «Per parte nostra, ha proseguito, noi
lavoreremo per continuare a incrementare la redditività del
gruppo: di qui al Duemila taglieremo 1.000 miliardi di spese,
mantenendo un incremento del fatturato del 4 - 5% annuo».

Bernabè: entro il 2.000 all’Eni
meno spese per 1.000 miliardi

Crollano le azioni di risparmio dopo il no alla conversione

Bufera in Borsa sulla Stet
Ciampi: cessione ad ottobre
In picchiata anche le azioni speciali Telecom. Dai fondi di investimento dure
accuse: «Cambiate le carte in tavola». Il Tesoro: «No, bloccate le speculazioni».

Oltre Manica costo del lavoro più basso

Candy: Italia bye-bye
Nuovi investimenti
solo in Gran Bretagna

ROMA. Unoschiaffoallaspeculazio-
ne o uno schiaffo ai risparmiatori? In
attesa di una risposta, le Stet Rispar-
mio hanno lasciato ieri sul terreno il
15,66% ed addirittura peggio hanno
fatto gli analoghi titoliTelecom (me-
no 16,14%). Una Caporetto dopo
chevenerdìscorsoilTesorohacomu-
nicato non vi sarà la conversione dei
titoli di risparmio in ordinari che il
mercato attendeva.Edèstatounfug-
gi fuggi dai due titoli. Per arrivare ad
una conclusione così disastrosa, tra
l’altro, si è dovuti passare attraverso
tre chiusure di contrattazione per ec-
cesso di ribasso. Dal capitombolo si
sono salvate le azioni ordinarie, an-
cheperacquistidi ricoperturadopoil
crollodellerisparmio.

Inviperiti i fondi di investimento
che, convinti della conversione dei
titoli in vista della privatizzazione,
nelle scorse settimane si eranobutta-
tati a capofitto sulle risparmio. Salvo
ritirarsi ieri, ancor più velocemente,
lasciandosulterrenomoltimortiefe-

riti gravi.EdandodellaBorsadiMila-
no l’ennesima immagine di otto vo-
lante da cui i piccoli risparmiatori
fanno bene a starsene lontani. Come
viatico per la privatizzazione di Stet e
per la terza tranche Eni, davvero
nientemale.

«Azionicomequestafannomaleai
risparmiatoriealle imprese. Ilmerca-
to lavora sulle aspettative. Una noti-
zia così è dirompente, anche a livello
di immagine internazionale. L’Italia
ne esce male», accusa Benito Pucci,
della Landi Sim. Non da meno è il
giudizio di Attilio Ferrari, dei fondi
Arca: «Si sono favoriti i futuri acqui-
renti del nucleo duro che pagheran-
nodimeno.IlTesorohadanneggiato
gravementeirisparmiatoriediporta-
tori delle azioni di risparmio». Una
nota ufficiale di Assogestioni chiede
al governo «significativi provvedi-
menti di correzione» e ricorda una
delibera Cipe del dicembre ‘92 in cui
si parla di «favorire» la conversione
delleazionidi risparmionelle società

daprivatizzare.
Sia pur informalmente, al Tesoro

spiegano che la decisione è stata pre-
sa, «nell’interesse dei cittadini italia-
ni che pagano le tasse», dal comitato
dei ministri per le privatizzazioni
d’accordo con gli advisor. La conver-
sione avrebbe comportato che, pre-
viounpiccoloconguaglio, iportatori
di risparmio sarebbero entrati inpos-
sessodiazioniordinariebenpiùvalu-
tate. Una manovra speculativa su cui
avrebbero puntato (investendoci si-
no a 1.000-1.200 miliardi) i fondi di
investimento internazionali. Se rea-
lizzata, avrebbe comportato di far
scendere ilTesorodal44%al32%del
capitale Stet e di rendere probabil-
mentemenoattraente il titoloalmo-
mento della dismissione. Ciampi,
che ieri ha annunciato la privatizza-
zione di Stet per metà ottobre, ha de-
ciso di non starci, anche per ragioni
dicassa.EdèstatoiltonfoinBorsa.

Gildo Campesato

ROMA. E così anche la lavatrice dei
Caroselli se ne va, d’ora in poi ci arri-
veràdaGlasgow.Otutt’alpiùdaMer-
thyrTydfil,Galles. Sì,proprio lamiti-
ca Candy pagata a rate, simbolo del
«boom» e strumento inconsapevole
della liberazione femminile che se-
guì, sarà semprepiù«made inUnited
Kingdom». La storica marca della fa-
migliaFumagalli -machenientehaa
che fare con il candidato sindaco - ha
scelto di investire in Gran Bretagna
130miliardil’annoperdueanni,cioè
dueterzidell’interocapitaleimpiega-
to. E ciò significa - a dirlo è stato lo
stesso presidente e direttore generale
dellacasamilanese -chediquiapoco
il centro strategico della produzione
del nono gruppo europeo del settore
si trasferirà Oltremanica. Merito del
costo del lavoro piùbasso, laggiù, del
20 per cento rispetto a quello italia-
no. E poco importa se da noi la pro-
duttivitàèpiùaltadel25percento, le
fabbriche sono sei e gli operai che vi
lavorano 2.200. Quanto poi ad un

eventuale incentivo alla rottamazio-
neper aiutare la ripresa produttiva in
Italia,gruppicomelaCandy, federati
all’Anie, non ne vogliono neppure
sentir parlare. Hanno già scelto una
politica delle acquisizioni, compran-
do marchi per fette di mercato sulla
scia dell’Elettrolux. Così la scelta in-
glese è motivata dall’acquisto della
Hoover, due anni fa. Un’operazione
costata 280 miliardi di lire, mache fi-
nora ha contribuito solo modesta-
mente alla crescita del fatturato. E
questo proprio per una decrepitezza
dei macchinari di produzione. «Non
ci interessa molto - dicono gli indu-
striali del bianco - un incentivo sul
modello del mercato dell’auto. Per-
chè con un calo dei consumi delle fa-
miglie servirebbe solo a stimolare un
mercato che resta comunque matu-
ro». Insomma,se lasceltaètrabenidi
consumo di natura diversa si preferi-
scepuntaresull’accorpamento.

Ra. G.

Il presidente Confindustria al governo: con i sindacati alla pari nella trattativa

Fossa: «Niente diktat sulle pensioni»
Dibattito all’assemblea Assolombarda. Bersani: «La riforma del welfare non si ridurrà a una Bertinottiade».

La proposta di Bertinotti accolta favorevolmente dai sindacati

Redditometro sul welfare, l’ipotesi piace
Visco: «È utile, ma non miracolistico»

MILANO. «Se i sindacati o una parte
della maggioranza non intendono
discutere né i contenuti, né i tempi
della riforma del ‘95 e se il governo si
piegherà a questo diktat, allora il ta-
volo delle trattative non conviene
neppure aprirlo». Il messaggio è fir-
mato da un Giorgio Fossa alquanto
irritatodifronteaunFaustoBertinot-
tidoppiaversione.Quellochedavan-
ti ai giovani industriali si è detto di-
sponibile a una ridiscussione di uno
stato sociale, così com’è, «indifendi-
bile», e quello che - il giorno dopo -
parlando in «casa» ha respinto ogni
taglioallepensioni.

Una posizione, quella di Fossa, lar-
gamente condivisa dalla «base». Il
presidente di Mediaset, Fedele Con-
falonieri, non ha alcun dubbio che
nella trattativa peserà più la voce dei
sindacati che quella degli imprendi-
tori. E così la pensa Luigi Lucchini,
presidente Montedison-Compart.
Fossa interpreta e confessa il malu-
more tutto politico della categoria
durante la cerimonia d’investitura di
Benito Benedini a nuovo presidente

dell’Assolombarda (fino al 2001) in
sostituzione di Ennio Presutti volato
adirigerelaFederlombarda.

La notiziache laFranciahachiesto
e ottenuto una «pausa di riflessione»
su Maastricht non è ancora arrivata
nel salone sotterraneo. E la «cucina»
interna prevale su quella europea.
Fossa attacca Bertinotti a qualche
metrodidistanzadalministropidies-
sino dell’Industria, Pierluigi Bersani.
Perfettamente consapevole che gli
attacchiaRifondazionenascondono
preoccupazioni che finiscono diret-
tamente sul tavolo del governo. E co-
sì parte una replica con doppio desti-
natario: «La questione dello Stato so-
ciale non si ridurrà a una Bertinottia-
de». La riforma del welfare? «Investe
interessi, aspettative, timori molto
differenziati, diversamente collocati
nelle aree politiche di questo Paese»
dove «elementi di conservazione edi
innovazione non ben orientati pos-
sono essere presenti in diverse parti
dello schieramento». Per Bersani «il
problema è che ciascuno cominci
questa trattativa in toni non musco-

lari, possibilmente non con dei di-
ktat, non con delle impossibilità, ma
cercando di ragionare un po‘ con la
testa anche dell‘ altro. Altrimenti
non ne veniamo fuori». Un invito a
Bertinotti ma anche alla Confindu-
stria. Che sullo Stato sociale invoca,
come i sindacati, una proposta del
governo sostenuta da tutta la mag-
gioranza». E se così non fosse? Rispo-
sta collaudata di Fossa: «Il governo
facciaunapropostae,selepartisocia-
li la avallano, vada in Parlamento e
trovi i voti per portarla avanti perché
non si possono fare solo le cose rite-
nute possibili, bisogna fare anche
quelle necessarie». Nel frattempo ri-
flettori puntati sulla trattativa che
inizieràil18giugno.DoveConfindu-
striaandrà -paroladiFossa -«conspi-
rito aperto e costruttivo, con la con-
sapevolezza che bisogna evitare at-
teggiamenti dilatori, soluzioni «faci-
li» o inaccettabili tabù». Traduzione:
«Il governodevedarerisposteprecise
suitaglidaapportareallaspesa».

IlcolpodifrenoaMaastrichtporta-
to dal nuovo governo di centro sini-

stra francese è ancora nell’etere. Non
le incertezze sul destino dell’Unione
monetaria che da Parigi e Bonn han-
noritmato leultimesettimane.Fossa
avverte: «Mal comunemezzogaudio
è un atteggiamento sempre opinabi-
le. In questo caso sarebbe addirittura
suicida: se il processo di unificazione
europea subisse una battuta d’arre-
sto, il rischio di una frantumazione
della costruzione comunitaria sareb-
be molto forte». E stavolta la posizio-
ne è perfettamente condivisa da Ber-
sani. Teme un rinvio e lo dice: «Ab-
biamo fatto molti sforzi e ancora ne
stiamo facendo, perchè abbiamo ca-
pitochiaramentecheogniincertezza
sul percorso di Maastricht ci danneg-
gia». Un riferimento al presidente
della Fiat, Cesare Romiti - seduto in
prima fila - che dopo aver teorizzato
un rinvio dell’Unione ora avverte i
pericoli di una bocciatura e invita il
governo a non deflettere? «No, ma è
vero che col tempo maturano le ne-
spole».

Michele Urbano

ROMA. Prestazioni gratuite dello
Stato sociale soltanto a chi non è in
grado di pagarsele: non più in base al
reddito dichiarato, spesso inferiore a
quello reale, ma in base al tenore di
vitamisuratodaunredditometro.In-
ventatonel 1973,praticatoper lapri-
ma volta e senza successo nel 1992
per combattere l’evasione fiscale,
l’indicatoredellacapacitàdispesaco-
me strumento per concedere o nega-
reibeneficidelWelfareèstatoripreso
il mese scorso dalla Uil e rilanciato
l’altro giorno dal leader di Rifonda-
zionecomunistaFaustoBertinotti.

In particolare la Uil citava l’esem-
pio dell’Università di Trento, che ag-
giunse questo indicatore al 740, tra i
documenti da allegare alla domanda
di esenzione dalle tasseuniversitarie.
Il numero delle domande si ridusse
del30%.LaUilstimavacheapplican-
dounsistemasimilealle soledoman-
de di integrazione della pensione al
minimo Inps - se la reazione fosse la
stessa degli universitari trentini - la
spesaannuaaquestotitolocrollereb-
be dagli attuali 31.300 miliardi a

20.000, con un risparmio previden-
ziale di 10.000 miliardi. Duemila più
degli 8.000 che il governo Prodi vor-
rebbe otteneredallaSicurezza sociale
conlaFinanziaria‘98.

Il ministro delle Finanze Vincenzo
Visco ritiene che il redditometro è
«utile», ma «non miracolistico», e
chetuttaviapuòessereutilizzatoaifi-
ni delle prestazioni dello Stato socia-
le: tuttoèaffidatoall’esitodell’immi-
nente confronto sul Welfare. Eppure
l’indicatore del tenore di vita nell’at-
tività di accertamento sta facendo
strada. Uno studio del superispettore
tributario del Secit Salvatore Tutino
ha calcolato il «premio da evasione»
con cui lo Stato sociale gratifica che
evade le tasse. Ad esempio, chi ha un
redditoeffettivodi60milionienedi-
chiara 40 ottiene un premio dallo
Stato sociale di 9 milioni, che passa-
noa14sedichiarasolo20milioni.

Comunque i sindacati accolgono
con favore la proposta di Bertinotti
(«Se il cittadino chiede allo Stato una
prestazione gratuita è giusto che si
sottoponga alla verifica della propria

ricchezza», dice Lia Ghisani della
Cisl), la Confindustria non si oppo-
ne, il ministro dell’Industria Bersani
la considera «improvvisata», la Con-
fesercentiècontrarissima,ancheper-
chélamisuraentrerebbeincollisione
conglistudidisettore.

Non sono che le avvisaglie della
battaglia sullo Stato sociale che si
aprirà il 18 giugno. Il ministrodel La-
voro Tiziano Treu assicura che la ri-
formadellepensioninonsi faràaFer-
ragosto,maasettembre:ilmeseincui
si prepara la Finanziaria, nella quale
saranno inseriti gli interventi previ-
denziali. È la risposta indiretta alla
Confindustria che pretende di co-
minciare proprio dalle pensioni. Ma
l’insistenza con cui il presidente Fos-
sa ripete questaposizione, convinco-
noancorpiùilleaderdellaCgilSergio
Cofferati che «questa materia non è
fra quelle strettamente concertati-
ve», per cui «sarebbero più utili con-
fronti bilaterali su tavoli separati fra
governoepartisociali».

Raul Wittenberg
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Alle udienze i giurati piangono per i racconti dei sopravvissuti e dei parenti delle vittime della strage.

Forca per il terrorista di Oklahoma?
La Corte sceglie, i vescovi s’oppongono
La Chiesa cattolica leva la sua voce contro l’ipotesi della condanna a morte: la pena capitale non è giustificata che molto
raramente, quasi mai. In aula il racconto di un medico che amputò la gamba a una ragazza senza anestesia.

CONCORSO“EDDIELANG”
PERGIOVANICHITARRISTIJAZZ
L’”Eddie Lang” Jazz Festival di Monteroduni (IS), che si svolgerà
dal 26 al 30 agosto 1997, indice un concorso per giovani chitarristi
che si svolgerà nell’ambito del Festival. Sono ammessi a partecipare
i musicisti che alla data del 1° settembre 1997 non abbiano compiu-
to i 30 anni. Essi dovranno inviare entro il 20 luglio 1997  una cas-
setta della durata di un minimo di 15 minuti. 
Il 1° classificato riceverà in premio una borsa di studio di L.
2.000.000 e un trofeo artistico Provincia di Isernia.
Il 2° classificato riceverà in premio una borsa di studio di L.
1.000.000. Il materiale dovrà pervenire entro il 20 luglio 1997 al
seguente indirizzo: Concorso “Eddie Lang” c/o Gianluca De
Giacomo Via Strada Vecchia n. 76 - 86075 Monteroduni (IS). Per
informazioni sul regolamento del Concorso telefonare ai seguenti
numeri: 0865/491473 - 491767

LE AZIENDE INFORMANO

NEW YORK. Ad alzare la vocecontro
la condanna a morte di Timothy
McVeigh, il ventinovenne ricono-
sciuto responsabile dell’attentato
terroristico ad Oklahoma Cityedella
morte di 168 persone, c’è solo un pa-
dre che nell’incidente ha perso la fi-
glia, e i vescovi cattolici. E le loro ra-
gioni sono religiose e morali. Ma il
migliaio di persone, tra sopravvissuti
e parenti delle vittime, lo vogliono
morto.E il sentimentopopolareètal-
mente sanguigno contro McVeigh,
che anche i soliti oppositori della pe-
na di morte, comeRichardDieter,di-
rettore del centro di informazione
sulla pena capitale a Washington,
preferisconotacere.

A metà delle udienze sulla senten-
za,dopolacondannadellasettimana
scorsa, e approfittando delle omelie
della domenica, ieri si sono pronun-
ciati i vescovi cattolici. L’arcivescovo
di Boston Bernard Law ha ricordato
che la Bibbia ordina «non uccidere»,
eche«ilSantoPadrehadettochenel-
lecircostanze incuici troviamolape-
na capitale non è giustificata che
moltoraramente,eforsemai».L’arci-
vescovo di Denver Charles Chaput
ha pubblicato nel suo sito sull’inter-
netun’eloquentecondannadellape-
na capitale: «uccidere il colpevole è
sbagliato.Nononoraimorti,nonno-
bilita i vivi». E l’arcivescovo William
Skylstad di Spokane, nello stato di

Washington, in una intervista tv ha
ricordato che «la compassione è un
atto incredibilmente creativo». Sono
parolecherisuonanopositivamente,
sembra, solo per Bud Welch, il padre
di una ragazza morta nell’esplosione
di Oklahoma City, un cattolico lui
stesso, che ha pubblicato una testi-
monianza commovente su Ne-
wsweek di questa settimana. «Non
sonounsacerdoteounfilosofoenon
faccio le crociate contro la pena di
morte - ha scritto - ma una volta mia
figlia mi disse una cosa a cui ho pen-
sato spesso negli ultimi tempi: papà,
la pena di morte non ci insegna che
l’odio».

Dentro l’aula del tribunale di Den-
ver, dove la giuria sta ascoltando te-
stimonianzeafavoreecontrolapena
dimorte, l’atmosferanonèaltrettan-
to morale o pacata. Ieri sono stati
ascoltati vecchi commilitoni di
McVeigh, che hanno ricordato che
«buon soldato» fosse questo ragazzo
magro e allampanato, combattente
decorato nella guerra del Golfo, oggi
l’uomo più vilipeso d’America. Ma
l’accusa non ha mancato di portare
alla luce altri, inquietanti aspetti del-
la personalità del condannato, con-
fermando l’informazionecheai tem-
pi delGolfoMcVeighavessepercorso
i campi di battaglia con una macchi-
na fotografica per immortalare i ca-
daveri degli iracheni. Nei prossimi

giorni la difesa porterà in auladecine
di suoi parenti e conoscenti, tra cui il
padreWilliam,chepregherà lagiuria
di risparmiargli la vita. Il vecchio
McVeigh è anche il narratore di una
video cassetta di 15 minuti che de-
scrive l’infanzia di suo figlio, un’in-
fanzia normale, in nessun modo pre-
monitrice della tragedia futura. In
una sessione che si prevede durerà fi-
no alla fine della settimana, la difesa
chiameràancheunabizzarrabatteria
di testimoni, che dovranno spiegare
comemail’amoreperilpropriopaese
e il sospetto nei confronti del gover-
no abbiano spinto McVeigh a mette-
re la bomba che ha ucciso i 168 inno-
centi abitanti del palazzo federale di
Oklahoma City. I giurati dovranno
mettersineipannidelMcVeighletto-
re della rivista mercenaria Soldier of
Fortune,chehapubblicatodiversiar-
ticolicriticideiraiddellaFBIaWacoe
a Ruby Ridge. In entrambi le occasio-
ni donne e bambini sono stati uccisi
in uno spiegamento di forze eccessi-
vo e mal gestito dai corpi speciali del
governo, confermando le teorie pa-
ranoiche dei gruppi eversivi della de-
stra.

Il tentativodelladifesaèdi rendere
umana la maschera impassibile del
giovane in uniforme carceria aran-
cione noto a tutta America come il
freddo e calcolatore assassino di
OklahomaCity.Maadominare ladi-

scussione sulla sua sentenza per ora
sono soprattutto le emozioni. Il cri-
mine di McVeigh è federale, e preve-
de lapenadimorteperiniezioneleta-
le. Ma gli editoriali dei giornali locali
invocano la sedia elettrica, cioè la
morte tra le fiamme. E solo venerdi si
è conclusa il lavoro dell’accusa per
persuadere la giuria della necessità di
unaesecuzione.Perduegiorniemez-
zo si sono alternati al banco dei testi-
moni i sopravvissuti, i parenti delle
vittime, e i soccorritori. La giuria ha
pianto con loro senza ritegno, ascol-
tandoilgiovaneuomochehaconfes-
sato di essersi puntato la pistola in
boccaallanotiziachelamoglieincin-
ta di un maschietto era morta nell’e-
splosione. E ha pianto quando un
chirurgo ortopedico, James Sullivan,
ha raccontato l’operazione più diffi-
cile della sua vita, tra le macerie del
palazzo, per liberare una ventenne
intrappolatasottoletravi.

Per un’ora Sullivan si adoperò per
amputare lagambadiDainaBradley,
che nell’esplosione aveva perso i due
figlioletti e la madre. Niente aneste-
sia, niente assistenza nel buio del pa-
lazzo crollato. Alla fine, con le lame
degli scalpelli consumate dallo sfor-
zo, Sullivan fu costretto a usare il col-
tellino tascabile per finire di tagliare
lagamba.

Anna Di Lellio

Vedova Malcolm X
a centinaia
donano sangue

In centinaia hanno fatto la
fila ieri davanti alla banca
del sangue di Harlem, a
New York, per donare il
sangue destinato alla
vedova di Malcolm X,
ricoverata in ospedale per
ustioni gravi riportate
nell’incendio della sua
abitazione, a quanto
sembra appiccato dal
nipote. A poche ore
dall’inizio della raccolta per
Betty Shabazz, 320
donatori avevano già dato
il sangue. «È veramente un
incredibile accorrere di
donatori», ha detto Valli
Sheppard-Vess,
responsabile del centro. «E
la gente continua ancora
ad arrivare». Gli addetti alla
raccolta del sangue hanno
dovuto quadruplicare le
postazioni, portandole da
4 a 16.

E.R.I.M. - Ente Risorse Idriche Molise
Campobasso

Pubblico incanto relativo all’appalto dei lavori denominati: interventi ur-
genti sull’acquedotto molisano sinistro alto - 2º stralcio - Prog. Mol/07

1.- AVVISO
1.01. Soggetto appaltante: Ente Risorse Idriche Molise, via Agostino Depretis n. 15 - 86100 Campobas-

so - Telefono 0874/4201 - Telefax 0874/420215.
1.02. Criterio di aggiudicazione: pubblico incanto con il criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi e

sulle opere a corpo posti a base di gara ai sensi dell’art. 21 della L. 109/94 come integrata e modifi-
cata dalla L. 216/95 con l’esclusione delle offerte anomale ai sensi del D.M. LL.PP. del 28/4/1997
(G.U. n. 105 dell’8/5/1997).

1.03. Tipo di contratto: il contratto sarà stipulato a corpo e misura; per le opere a corpo il prezzo offerto
sarà fisso ed invariabile secondo quanto fissato dall’art. 21 della L. 109/94 ed in conformità di quan-
to specificato dall’art. 326, 2º comma, della L. 2248/1865, allegato F.

1.04. Luogo di esecuzione dei lavori: agro dei comuni Trivento, Duronia, Molise, Civitanova del Sannio,
S. Pietro in Valle, S. Elena, Spinete, in provincia di Campobasso e Isernia.

1.05. Caratteristiche generali dei lavori previsti: sostituzione condotte fatiscenti del tipo in acciaio, costru-
zione serbatoio da mc. 100, ripristino strutturale di manufatti di linea, impianto di protezione catodi-
ca.

1.06. Importo a base di gara: unico lotto di L. 7.269.953.451 Iva esclusa.
1.07. Categoria A.N.C.: categoria prevalente/unica. 10ª per l’importo di L. 9.000.000.000; altre categorie:

2 - per l’importo di L. 300.000.000.
1.08. Tempo di esecuzione dell’appalto: 20 mesi naturali successivi e continui dalla data del verbale di

consegna.
1.09. Il capitolato speciale d’appalto e i relativi allegati di progetto nonché le «Norme di gara» saranno

dati in visione dalle ore 9.30 alle ore 13.00 tutti i giorni lavorativi presso l’Ufficio Tecnico dell’ERIM
all’indirizzo di cui innanzi. Gli interessati dovranno provvedere al pagamento delle eventuali copie
presso la copisteria che sarà indicata al momento della presentazione della richiesta. Non saran-
no spedite copie dei suddetti documenti.

1.10. Responsabile del procedimento: capo ufficio tecnico geam. Raffaele de Santis.
1.11. Termine di ricezione delle offerte espresse in lingua italiana: entro le ore 12 del giorno 28/7/1997 al-

l’indirizzo di cui al punto 1.01 precedente ed esclusivamente a mezzo del Servizio Postale ovvero
di Posta Celere.

1.12. Tutti sono ammessi ad assistere all’apertura dei plichi contenenti le offerte, apertura che avrà luogo
il giorno 4/8/1997 alle ore 10.00 nella predetta sede dell’ERIM, sala Consiglio - piano terra.

1.13. All’aggiudicatario saranno richieste le garanzia fideiussorie previste dall’art. 30 della L. 109/94.
1.14. Finanziamento: Ministero dei LL.PP. - Q.C.S. (1994/1999).
1.15. I pagamenti saranno effettuati per stati di avanzamento dei lavori come da Capitolato Speciale di

Appalto.
1.16. Anticipazione: non vengono concesse anticipazioni del prezzo contrattuale di appalto a norma del-

l’art. 5 del D.L. 79/97.
1.17. Sono ammesse a partecipare alla gara, imprese singole, consorzi di imprese e raggruppamenti

temporanei di imprese ai sensi degli artt. 22 e 23 del D. L.vo n. 406/91 e dell’art. 6 della L. n. 80/87.
L’impresa che partecipa ad un raggruppamento non può fare parte di altri raggruppamenti.

1.18. L’impresa aspirante all’appalto dovrà, a pena di esclusione, attenersi alle «Norme di gara» reperibili
presso l’ERIM.

1.19. I concorrenti hanno facoltà di svincolarsi dalla propria offerta trascorsi 120 giorni dalla data di aggiu-
dicazione qualora nel frattempo l’ERIM non abbia aggiudicato il lavoro, senza alcuna rivalsa da
parte degli stessi concorrenti.

1.20. È ammessa la facoltà di avvalersi del subappalto nel rispetto di quanto previsto dall’art. 34 della L.
109/94 modificata con L. 216/95 e delle «Norme di gara».

1.21. Si procederà all’aggiudicazione anche in presenza di una sola offerta valida.
1.22. Non sono ammesse offerte in aumento.
1.23. L’impresa dovrà specificare che l’offerta tiene conto degli oneri previsti per l’attuazione dei piani di

sicurezza e corredare l’offerta stessa, fin dalla sua presentazione, da giustificazioni relativamente
alle voci di prezzo più significative indicate nell’elenco, voci che concorrano a formare un importo
non inferiore al 75% di quello posto a base d’asta.

1.24. Saranno ammesse alla gara le imprese aventi sede in uno stato della CEE alle condizioni previste
dal D. Lg.vo 406/91.

1.25. Ai sensi dell’art. 30 della L. 109/94, le offerte devono essere accompagnate da una cauzione pari al
2% dell’importo dei lavori, cauzione da prestare mediante fideiussione bancaria o assicurativa ai
sensi del comma 1, dell’art. 30 della L. 109/94.

Il presente Avviso è stato trasmesso per la pubblicazione sulla G.U. della CEE in data 2/6/1997.

Campobasso, 2 giugno 1997
IL PRESIDENTE: Prof. Matteo Petruccelli

IRAK I socialisti sono convinti che i funzionari corrotti abbiano i soldi

Fatos Nano in trionfo a Valona
«Se vinco riavrete i vostri soldi»
Più di diecimila persone hanno ascoltato le parole del leader socialista.
Episodio di violenza a Tirana: un diplomatico inglese è stato accoltellato da ignoti.

TIRANA. Se i socialisti vinceranno
leelezionipolitichedelprossimo29
giugno, gli albanesi avranno indie-
tro i soldi che hanno perso inve-
stendo nei fondi a piramide. Parola
di Fatos Nano, il leader dei socialisti
che ieri, in un comizio a Valona, ha
assicuratocheseilsuopartitovince-
rà farà tutto il possibile per restuire
agli albanesi il denaro perduto, sti-
mato in due mila miliardi di lire,
con i famigerati fondi di investi-
menti. Ma come? I socialisti son
convintichequestacascatadidena-
ro non è andata perduta ma si trova
nelle casseforti dei funzionari cor-
rotti dell’ex governo del partito de-
mocratico.

Una grandissima folla, più di die-
cimilapersone,haascoltatoleparo-
le, in realtà un po‘ demagogiche, di
Fatos Nano e il comizio di Valona è
statouno spettacolo che finora non
siera visto in questacampagnaelet-
torale. «Costruiremo il nostro futu-
ro senza schemi a piramide» ha det-
to il leader socialista. «Berisha tenta
di dividervi ma toccherà a voi rove-
sciare la sua dittatura», ha concluso
il suo infuocato discorso il capo so-
cialista tornato libero durante la
sommossadopoaverpassato4anni

in carcere accusato di corruzione in
un processo sulla cui legittimità era
sortopiùdiundubbio.

Contro i socialisti di Nano si è
schierato però Frano Ilia, arvicesco-
vodiShkodra(Scutari),cittàdell’Al-
bania settentrionale, chehachiesto
agli albanesi di non appoggiare i so-
cialisti. «Non votate per gli ex co-
munisti. Se riusciranno a tornare al
potere, la libertà in Albania morirà-
ha detto Ilia- e chiese e moschee so-
nodestinateascomparire».

La presa di posizione dell’arcive-
scovo, che era statoal fiancodiBeri-
shadurante l’ultimocomizio,nonè
piaciuta nè ai socialisti che l’hanno
definita « inaccettabile» nè alla
nunziatura di Tirana che ha sottoli-
neatocomeleparolediIliasiano«in
contraddizione con le regole della
Chiesa».

La violenza, intanto, continua in
tutto il paese e altri nomi si aggiun-
gono alla lista delle oltre 700 vitti-
me che ci sono state dall’inizio del-
l’insurrezione. Un uomo è stato uc-
ciso a Scutatri ed un altro omicidio
siè registratoaBeratmentresempre
aScutatiunabombahadistruttoun
ponte. Ma l’episodio più inquie-
stante è avvenuto a Tirana dove un

diplomatico inglese, Geoffrey
Briggs, è stato accoltellato da alcuni
sconosciuti. Il funzionario britan-
nico, mentre l’ambasciata rifiutava
di svelare i dettagli dell’incidente, è
stato subito soccorso e trasportato
in elicottero a Brindisi dove è stato
operatoedèfuoripericolo.

La Farnesina ha incassato «un oc-
chio nero» in Albania. Un colpo
«autoinferto» proprio mentre l’Ita-
liahamessoingiocolasuacredibili-
tà nell’assumere la responsabilità
della gestione diplomatica e milita-
re dicrisi internazionali. Inunacor-
rispondenzadaRomna,ilNewYork
Times rileva come le «imbarazzan-
ti» vicende che hanno visto come
protagonisti gli ambasciatori Paolo
Foresti e Incisa di Camerana abbia-
no messo in luce le «reali spaccatu-
re» dell’azione politica italiana, so-
pratutto in merito ai rapporti con il
presidenteSaliBerisha.«Mentrel’o-
perato militare italiano riceve in ge-
nere un buon giudizio, l’imbarazzo
creato dalla questione degli amba-
sciatorièvistacomeunaprovadella
difficoltà italiana nel gestire le nuo-
ve responsabilità» si legge nell’arti-
colo intitolato«L’Albaniariservaal-
l’Italiaunalezionedidiplomazia».

PROVINCIADI BOLOGNA
Avviso di gara

La Provincia di Bologna indirà quanto prima una licitazione privata per un pro-
getto tecnico di informatizzazione dell’Ente.
L’appalto suddiviso in più lotti funzionali sarà aggiudicato ai sensi dell’art. 8 del
D.P.R. n. 573/94 (offerta economicamente più vantaggiosa) per la totalità dei lot-
ti, per un importo a base di gara di L. 316.000.000 Iva esclusa.
Le domande di invito alla gara, in carta legale, dovranno pervenire a mezzo del
servizio postale di Stato o Agenzia di recapito autorizzato alla Provincia di Bolo-
gna - Servizio Appalti e Contratti - Via Zamboni n. 13 - 40126 Bologna entro e
non oltre le ore 12.00 del giorno 1º luglio 1997. Le modalità e i requisiti per es-
sere invitati alla gara sono indicati nel bando integrale da ritirarsi, anche per cor-
rispondenza, presso il summenzionato servizio (tel. 051/218224).
Bologna, 6 giugno 1997

IL SEGRETARIO GENERALE: Dr. Antonio Nardelli
IL PRESIDENTE: Prof. Vittorio Prodi

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Guarito dopo
l’attentato
il figlio
di Saddam

Il figlio maggiore di
Saddam Hussein, Udai, si è
completamente rimesso
dalle ferite riportate in un
attentato del dicembre
scorso ed è stato dimesso
dall’ospedale. Lo afferma
l’agenzia di stampa
ufficiale irachena INA:
«Udai Saddam Hussein ha
lasciato l’ospedale Ibn Sina

completamente ristabilito dopo il vile e riprovevole attacco
subito il 12 dicembre». Udai era stato colpito da una decina di
colpi di arma da fuoco mentre si trovava in attesa della sua auto
nel quartiere Al-Mansoura di Baghdad. Da allora, era stato
ripreso più volte in Tv: le immagini mostravano che il giovane
sembrava in grado di muovere le braccia ma non le gambe.
Fonti diplomatiche occidentali e dell’opposizione irachena
avevano affermato che nel corso dell‘ ultimo intervento
chirurgico, il 20 aprile, i medici (un‘ equipe mista tedesco-
irachena) avevano dovuto estrarre uno o più proiettili da un
parte molto vicina alla spina dorsale. Udai aveva invece
dichiarato di essere stato operato ad una gamba e di essere
certo di poter completamente recuperare l’uso degli arti
inferiori. Udai, 33 anni, era responsabile dei ministeri
dell’informazione e del commercio. È personalmente
proprietario della Tv «Gioventù» e del quotidiano «Babele». È
anche il presidente del Comitato Olimpico Iracheno.

cupazione, l’incremento del de-
bito pubblico e la contrazione de-
gli investimenti. Tutto questo ri-
duce la capacità di creare posti di
lavoro e quindi fa lievitare la spesa
assistenziale con effetti negativi
sul debito pubblico. L’Unione Eu-
ropea ha pertanto proposto una
Unione fiscale attraverso l’armo-
nizzazione in tutto il continente
delle aliquote minime. Le aliquote
minime debbono essere fissate in
modo che le imprese contribui-
scano in misura sufficiente a fi-
nanziare i servizi pubblici.

5. Politica congiunta in campo
tecnologico: le nuove tecnologie
alimentano la crescita, aprono
nuovi mercati e creano occupa-
zione e, di conseguenza, facilita-
no le trasformazioni strutturali.
Ma spesso i costi della ricerca e
dello sviluppo non possono esse-
re affrontati dai singoli Paesi. Un
esempio eccellente è quello del-
l’industria aerospaziale. È neces-
saria una interconnessione delle
capacità tecnologiche dei singoli
paesi, degli istituti di ricerca e del-
le imprese.

6. Una carta sociale internazio-

nale: i diritti umani fondamentali
e le norme elementari in materia
di sicurezza dei lavoratori vanno
osservati in tutto il mondo. Merita
quindi tutto il nostro appoggio l’i-
niziativa del governo degli USA
volta a imporre il rispetto di criteri
sociali minimi in tutto il mondo.
In occasione della Conferenza
della WTO di dicembre a Singa-
pore, il governo americano ha
presentato un elenco di «diritti
sociali essenziali». Si tratta della li-
bertà di associazione, dei diritti
sindacali e del diritto alla contrat-
tazione collettiva, del divieto del
lavoro forzato, dell’abolizione di
forme di sfruttamento del lavoro
minorile e della eliminazione del-
la discriminazione nel campo del-
l’occupazione. In ambito UE è ne-
cessario realizzare l’Unione Socia-
le. Al pari dell’Unione monetaria,
per completare il mercato unico
europeo va realizzata anche l’U-
nione Sociale.

7. Iniziative concertate contro
la distruzione globale dell’am-
biente: le minacce globali nei
confronti dell’ambiente si posso-
no combattere in maniera più ef-

ficace con iniziative globali. In
primo luogo i Paesi industriali
debbono attuare congiuntamen-
te una riforma del sistema fiscale
allo scopo di garantire una mag-
giore tutela dell’ambiente. La
maggiore tassazione di un impie-
go dell’energia dannoso per l’am-
biente incoraggia il mercato a svi-
luppare nuove tecnologie per il ri-
sparmio energetico e per la tutela
ambientale. In un’epoca di globa-
lizzazione il concetto di democra-
zia sociale deve essere moderniz-
zato. Non servono allo scopo ne‘
il vecchio protezionismo ne‘ un ri-
torno al nazionalismo. La giustizia
sociale perseguita attraverso la
cooperazione internazionale è il
solo approccio che prometta di
garantire prosperità e sicurezza ai
cittadini dell’economia globale.

[ Oskar Lafontaine]

Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto
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LE CRONACHE Martedì 10 giugno 1997l’Unità11
Rosalia Zanca, la consorte del titolare del centro dei falsi esami cogestiva col marito l’organizzazione della truffa

Nuova retata di medici a Milano
Arrestata anche la moglie di Poggi
La donna aveva il compito di tenere i rapporti con i sanitari ed era lei a preparare le «bustarelle» per i corrotti. In manette
otto sanitari di base. L’inchiesta non è conclusa e gli investigatori scavano sulle coperture politiche e amministrative.

La piccola è caduta nel recinto dei boxer

Tragedia in Puglia
Bambina di 3 anni
muore azzannata
dai suoi 2 cani

MILANO. Nuova retata tra i medici
milanesi. L’inchiesta sulla colossale
truffa degli esami clinici falsificati ha
portato ieri all’arresto di otto medici
di base e della moglie di Giuseppe
Poggi Longostrevi, il titolare del cen-
tro di medicina nucleare e di un’altra
dozzina di strutture mediche con-
venzionate con il Servizio sanitario
nazionale. E dagli interrogatori dei
tanti testimoni e indagati che sono
passati in procura nelle ultime setti-
mane, prende sempre più corpo il
tentativo di risolvere «politicamen-
te»laquestionemessoinattodalpro-
fessorPoggiLongostrevi.

Imilitaridelprimogruppodisezio-
ni della Guardia di finanza diMilano
hanno dovuto fare un’altra levatac-
cia, ieri mattina. L’ordine di servizio
prevedeva dieci arresti ordinati dal
gipEnricoTranfanell’ambitodell’in-
chiesta sulla maxitruffa delle prescri-
zioni di esami clinici gonfiate a di-
smisura daalcunimedicimilanesi al-
lo scopo di incassare laute «mance»
da Poggi Longostrevi, che a sua volta
incassava illecitamente centinaia di
milioni dalleUsl lombarde.Unosolo
dei medici candidati a san Vittore ha
mancato l’appuntamento con le
Fiamme gialle perché risulta trovarsi
all’estero.Mal’arrestoèscattatopun-
tuale per la giovane consorte e colla-
boratrice del titolare del Centro di
medicinanucleare, lasignoraRosalia
Zanca, sorella dell’amministratore
del centro Alberto Zanca, trentacin-
quenne ex indossatrice. Come lei so-
no stati arrestati cinque medici (Pao-
loAccornero,AntonioRuggeri,Fran-
cesco Goffredo, Ettore Scillieri e Iva-
na Celano) e tre «rubacuori», cioè
propagandisti del Cmn: Giorgio
Gozzi, Roberto Marini Fasolo e Mar-
co Pompei. I medici sono stati rico-
nosciuti pubblici ufficiali, in quanto
convenzionati con il Sistema sanita-
rio nazionale, eperquestodevonori-
spondere non soltanto dell’accusa di
truffamaanchedicorruzione.

Nella galassia Poggi Longostrevi
c’era una «prestabilita ripartizione
dei compiti», secondo gli inquirenti,
e anche la giovane signora Rosalia
Zanca ricopriva un ruolopreciso nel-
la «cogestione della cassa» e nella
«predisposizionedeicompensi illeci-
ti». Quella «cassa», che attingeva
contanti dai conti correnti che Poggi
Longostrevi aveva aperto anche in
Lussemburgo, serviva a foraggiare i
medici che nell’elenco sequestrato al
Cmn erano contrassegnati da un
puntino rosso, cioè da coloro che
avevanoaderitoagliaccordi illeciti.E
ognimeseancheRosaliaZancaparte-
cipavaalleoperazionicontabiliper la
liquidazione dei compensi dovuti a
ciascunmedicoinproporzionealnu-
mero di esami prescritti e al numero
dipazientidirottatialCmn:unsegno
di matita accanto al nome di un me-
dico significava che la sua mazzetta
era stata già inserita in una busta e af-
fidata al fattorino Pietro Gallo per la
consegna della tangente. Toccava
poi ai medici guadagnarsi quegli
extra, e i risultati di questa corsa alla
prescrizione sono parzialmente rias-
sunti nell’ordinanza del gip Tranfa.
Un esame a campione rivela per
esempio che per 12 pazienti e 17 im-
pegnative sono stati svolti esami per
un valore complessivo di un milione
e mezzo ma poi sono stati fatturati
quasi18milioni.Oppure:859milali-
re di importo realecontro un fattura-
todi 15 milioni. E il truccosi è ripetu-
topercentinaiadivolte.

A farscattare lanuovaondatadiar-
resti hanno contribuito notevol-
mente anche le ampie dichiarazioni
rese da quasi tutti i medici e dipen-
dentidelCmnarrestatidiecigiornifa
che hanno confermato ai sostituti
procuratori Francesco Prete e Sandro
Raimondi il quadro emerso dall’in-
chiesta. Lo stesso Poggi Longostrevi
ha ammessoche i suoi propagandisti
(sui quali ha cercatodi scaricare tutte
le responsabilità) si proponevano ai
medici con un metodo «all’america-
na, un po‘ aggressivo». Un modo ori-
ginale per spiegare, come fa il gip
Tranfa, che il lorocompitoeraquello
di«stipulareconimediciaccordicor-
ruttivi». Quando scatta, alla fine del
1996, l’inchiesta della Usl 41, Poggi
Longostrevi converte i suoi «ruba-
cuori» in ambasciatori per ammorbi-
dire laverificasui suoiesamitruccati.
LadottoressaMariaGraziaGrassi, in-
caricata di condurre l’indagine am-
ministrativa, ha raccontato agli in-
quirenti che «Giorgio Gozzi l’avvici-
nò proponendoledi assumerepresso
il Cmn, addirittura in sostituzione
del Poggi, l’incarico di sanitario re-
sponsabile della valutazione di alcu-
ni esami e della redazione dei referti;
ciò facendo spiega il Gip Tranfa - con
l’evidente fine di indurre la dottores-
saarecederedall’incaricodiindagine
ricevutodallaUsl».Nonsolo.Veden-
do che l’indagine amministrative

prosegue,oltreacercarediintercetta-
re tutti i pazienti convocati dai com-
missari Usl , Poggi Longostrevi in ca-
rica il suo collaboratore Marco Pom-
pei di avvicinare un suo ex compa-
gno di università «con lo stratagem-
ma di prenotare una visita urgente
perunapropriafigliaconl’usodifalsi
nomi e di presentarsi poi da solo con
unaletteradiPoggieunpacco,subito
rifiutato al destinatario, nei cui con-
fronti si facevaportatore della richie-
sta di un concreto interessamento
presso esponenti politici in grado di
influire sugli accertamenti avviati
dalla Usl 41, in cambio di futuri co-
spicuifinanziamenticheilPoggipro-
metteva di corrispondere al partito
politico che si fosse adoperato per
lui».

L’inchiesta,quindi,sembraancora
molto lontana dalla conclusione.
Già oggi i magistrati inizieranno gli
interrogatori dei nuovi arrestati e,
sempre oggi, il gip Enrico Tranfa do-
vrebbedecideresull’istanzadiscarce-
razione presentata dai difensori di
Poggi Longostrevi e motivata con le
difficili condizionipsichichedelpro-
fessoredelCmn.

«Da questa vicenda - ha commen-
tato ieri Borrelli - emerge la necessità
di ricostruire il rapporto di fiducia tra
ilcittadinoeilmedico».

Giampiero Rossi
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BRINDISI. Una tragedia per ora
senza spiegazioni.E‘quellachesiè
consumata ieri in Puglia dove una
bambinadiappenatreanniemez-
zo è morta nel pomeriggio a Caro-
vigno-unpiccolopaesechefapar-
te della provincia brindisina - az-
zannata dai suoi due cani, proba-
bilmente dei cuccioli di boxer an-
che se fino a ieri seranon eraanco-
ra stato chiarito se siè trattato real-
mente di questa razza,di solito de-
cisamente innocua soprattutto
conibambini.

La piccola stava giocando con
loro nel giardinetto antistante la
villa dei suoi genitori, sulla statale
che porta al centro turistico di
Ostuni. Improvvisamente, per
cause non ancora accertate, gli
animali l’hannoazzannataalcollo
procurandolediverse feritemorta-
li. Sul posto si sono subito recati i
carabinieri insiemeconilsostituto
procuratore della pretura locale,
Perrucci.

La bimba si chiamava Dora La-
penna. Secondo la prima ricostru-
zione dell’accaduto fatta dai cara-
binieri che hanno svolto il primo
sopralluogo, la piccola stava ap-
punto giocando all’interno del
cortile di casa sua,neipressidiuna
bassa recinzione che racchiude
uno spazio nel quale, come d’abi-
tudine, giocavano e dormivano i

dueanimali.
Probabilmente, mentre era in-

tenta a giocare la piccola è salita
sulla recinzione,maavrebbeperso
improvvisamente l’equilibrio sci-
volando all’interno della stessa
gabbiadeiduecani.

Aquelpunto iduecani lesisono
subito avventati contro, probabil-
mente perché non l’hanno rico-
nosciuta - èquesta infatti la tesi so-
stenuta da alcuni soccorritori che
hanno prestato le prime cure alla
bambina-operchéscossie impau-
riti, tesi più probabile, dall’im-
provvisa caduta della piccola nel
lororecinto.

Richiamato dal latrato dei cani,
nel recinto è accorso immediata-
mente il padre della piccola, Gio-
vanni, un operaio di 26 anni, che
inquelmomento, ignarodellatra-
gedia che si stava consumando, si
trovavaall’internodellacasa.

L’uomoè quindicorso ingiardi-
no,sièdirettoverso larecinzionee
unavoltafattalamacabrascoperta
hastrappato lapiccoladallamorsa
dei suoi stessi cani, l’ha caricata
sull’automobile e l’ha infine con-
dottaall’ospedalepiùvicino,quel-
lodelpaesenuovodiOstuni.

Operazione purtroppo vana dal
momento che quando l’uomo e la
figlia sono giunti nel nosocomio
Doraeragiàmorta.Il pm milanese Franco Prete. In basso Rosalia Zanca Dal Zennaro/Ansa

Coppie & Tangenti Ora nel «clan» anche i Poggi Longostrevi

Dai Poggiolini ai coniugi Curtò
Le mazzette «formato famiglia»
Stessa sorte, stessa passione per le banconote da centomila. Dai soldi nascosti nel
puff a quelli buttati nella spazzatura, salvo poi risultare su un conto svizzero.

Il boeing maltese andava a Instabul

Dirottano un aereo
con 80 passeggeri
in nome di Alì Agca

MILANO. Pronunci quel nome, lun-
go e spigoloso come uno scioglilin-
gua, e subito vedi sorrisi allusivi che
affiorano sulle labbra e sopracciglia
chesiinarcanoperindicareperplessi-
tà. Insomma,GiuseppePoggiLongo-
strevi, l’ultimo, in ordine cronologi-
co, dei boiardi finiti in galera, nel-
l’ambiente medico milanese non era
considerato uno stinco di santo. Nel
senso che nessuno sembra stupirsi
delle disavventure giudiziariedique-
sto boss della medicina privata,
chiacchieratissimo, ma certamente
non emarginato dai suoi colleghi in
camice bianco. Da ieri lo ha raggiun-
to in carcere anche la sua giovane
moglie, Rosalia Zanca in Poggi Lon-
gostrevi (e qui lo scioglilinguadiven-
ta quasi impronunciabile), 35 anni,
ex indossatrice, che stando alle ordi-
nanzedeimagistratihaavutounruo-
lo molto attivo nella truffa miliarda-
ria delle analisi diagnostiche fasulle.
Lui, noto per la sua paperonesca pro-
digalità, sistemava tutto a colpi di re-
galini e regaloni con la stessa mana-
gerialità con cui gestiva i suoi labora-
tori. Lei, angelo della bustarella,
prendeva le mazzette fascettate di
banconote da centomila, le imbusta-
va e le intestava ai medici, ai collabo-
ratori, agli amici degli amici che do-
vevano spartirsi la torta. Assomiglia-
no a tanti altri inquisiti illustri in-
guaiati dalla giustizia, ma che dire,
sorprende la spregiudicatezza, la di-
sinvoltura con cui fino a ieri, in una
Milano bombardata dalle indagini
anti-corruzione,hannocontinuatoa

pensaredifarlafranca.
Dal carcere, il professore parla e

straparla. Chiede l’elettroshock e la
perizia psichiatrica, avvertechenella
libreria di casa ha sempre pronta una
dose di cianuro. Un agente lo sorve-
gliaavista,quasiognigiornolovisita
uno psichiatra, le somministrazioni
massiccedipsicofarmacigliappesan-
tiscono lepalpebree locostringonoa
lunghi sonni artificiali. Teme quel
momento, terribile e inesorabile in
cui,uscitodalcarcere,scopriràchegli
amici di un tempo sigirano dall’altra
parte e fingono di non conoscerlo.
Forse non sarà così dura. Forse il pro-
fessore e la sua signora, al termine di
questa disavventura, finiranno in-
ghiottiti dall’anonimato e nessuno
parlerà più di loro. Chi si ricorda più
di altre coppie famose, che pure han-
no avuto disavventure giudiziarie al-
trettanto corpose? Rosalia Zanca,
con scarsa fantasia, è già stata ribat-
tezzata novella «Lady Poggiolini»,
ma questa bellona dai capelli rossi, la
fronte nascosta da una folta franget-
ta, che prima di sposare il professore,
presentava abiti easte televisive,non
sembra avere molti punti in comune
conlacupaPierrDiMaria,chelancia-
va lugubri invettivecontro igiornali-
stiegli italianitutti,uscendodalleau-
legiudiziarie.

Esempreintemadicoppiefamose,
che fine hanno fatto il giudice Diego
Curtò e sua moglie Antonina Di Pie-
tro, per gli amici donna Nuccia? Ve li
ricordate? Lui, ex presidente del tri-
bunalediMilano,erafinitoincarcere

nel settembre del 1993 per una maz-
zetta di 320 milioni, le briciole della
grandetortadell’affareEnimont.Lei,
si era incastrata con le sue mani, par-
lando un po‘ troppo liberamente al
telefono della necessità di far sparire
quei quattrini. In carcere, il giudice
aveva tentato di tenerla fuori da tut-
to. «Mia moglie? Una santa donna,
brava madre di famiglia che per ri-
sparmiare andava a fare la spesa al
mercato.Iquattrini?Lihopresi,èsta-
ta una debolezza, ma poi mi sono
pentito e li ho gettati nel cassonetto
della spazzatura». Poi si scoprì che
quei soldi erano stati consegnati con
ritoticinese, inunapiazzadiLugano,
direttamente nelle mani di donna
Nuccia, che con gesto da massaia li
aveva prontamente nascosti in bor-
setta.

Adesso, nel carcere di Opera, Lon-
gostrevi potrebbe incontrare una
metà di un’altra coppia eccellente, il
bel Maurizio Raggio, che in tuta da
ginnastica approfitta dell’ora d’aria
per fare jogging. La suacompagna, la
contessa Francesca Vacca Agusta,
blasonatapernozze,harapidamente
conquistato l’ambitotraguardodegli
arrestidomiciliari. I loronomie i loro
destini sono indissolubilmente lega-
ti al bottino di Craxi. Forse non tor-
neranno più alla bella vita di Portofi-
no, ma nonè detto. Certo, loro come
tutte le altre coppie di ex famosi,non
passerannoallastoriacomeBonny&
Clide.

Susanna Ripamonti

BONN. Dirottano un aereo maltese
con 80 persone a bordo, e annun-
ciano di averlo fatto per simpatia
verso il connazionale Ali Agca, l’at-
tentatore del Papa. Ma la polizia di
Colonia, che ha posto fine al seque-
stro senza usare la forza, prosegue le
indaginiperchiarire lavicenda,che
haancoradiversilatioscuri.

Protagonisti del dirottamento,
poco dopo la mezzanotte di dome-
nica scorsa, i due turchi Ismail B. di
25annieNosretA.di24.Segiudica-
ti colpevoli rischiano una condan-
na da cinque a 15 anni. Da qui le
perplessità sul movente. Lo stesso
Agca, chesconta l’ergastolo in Italia
per l’attentato del 13 maggio 1981,
si è detto totalmente estraneo al di-
rottamento. Così per tutto il giorno
la polizia ha interrogato i passegge-
ri,e inparticolarealtridueturchi,al-
laricercadieventualicomplicità.

Secondo fonti ufficiali, i seque-
stratori sono entrati in azione circa
mezz’oradopoildecollo,alle24,del
Boeing737 dell’Air Maltapartitoda
La Valletta per Istanbul. Uno dei
dueèentratonellacabinadelpilota,
e sollevandolacamiciahamostrato
quella che ha definito una cintura
esplosiva. Il pilota, americano, ha
reagito con calma e, come ha detto
il comandante dei reparti operativi
tedeschi Winrich Granitzka, «ha
spiegato tranquillamente la situa-
zione aipasseggeri». «Era sicuro -ha
proseguitoGranitzka-chenonsisa-
rebbe giunti ad azioni violente» per
via del comportamento dei seque-

stratori.
Una volta atterrati a Colonia co-

me richiesto, nella primamattinata
di ieri, i due hanno preteso l’inter-
ventodiunatroupetelevisivacuiaf-
fidare ilmessaggiodi«simpatia»per
AlìAgca. Prima ancoradi farsi inter-
vistare, si sono arresi, verso le otto,
lasciandoalpilota l’ordignodicuisi
eranoserviti, rivelatosipoiuninno-
cuomarchingegno.

I dirottatori avevano anche chie-
sto un interprete e la presenza di un
rappresentante della Commissione
dell’Onuperidirittiumani.Unodei
due, Nosret A., ha un conto in so-
speso con la giustizia tedesca: du-
rante un precedente soggiorno in
Germania era stato emesso nei suoi
confronti un mandato di cattura e
l’inchiesta è ancora in corso. A bor-
do del volo QM 830 dell’Air Malta
viaggiavano, secondo la polizia te-
desca, 74 passeggeri, per la maggior
parte libici, turchi e maltesi. Due
viaggiatori turchiavrebberoaiutato
i sequestratori a bordo: se lo abbia-
no fatto perché temevano per le lo-
ro vite o perché complici, è questio-
ne ancora da chiarire. Arrivati a Co-
lonia i dirottatori hanno rilasciato,
verso le cinque, una donna malata
dicuoree5passeggeri.Glialtriviag-
giatori hanno abbandonato l’aereo
solodopolaresadeiduegiovanitur-
chi epotrannoproseguireper Istan-
bul soltanto al termine degli inter-
rogatori, presumibilmente questa
mattina al massimo, come ha detto
unportavocedellapolizia.

A Bologna
sassi e bottiglie
contro la polizia

Disordini ieri a Bologna tra
2-300 studenti dei collettivi
studenteschi e forze
dell’ordine. Gli scontri sono
scoppiati in piazza Verdi,
dentro l’università. Azione
giovani, l‘ organizzazione
universitaria di An, aveva
prima indetto, poi revocato,
una manifestazione contro
il degrado della zona.
Contro il sit-in di An i
collettivi di estrema sinistra
avevano annunciato un
«presidio antifascista» che si
è svolto lo stesso. Verso le
sette di sera, i giovani dei
collettivi hanno cominciato
a gridare slogan contro le
forze dell’ordine, lanciando
pietre, bottiglie e
incendiando cassonetti. Da
una finestra dell’università
un idrante ha gettato acqua,
allagando parzialmente la
piazza. La polizia ha
risposto lanciando
lacrimogeni. Verso le otto la
situazione era di nuovo
tranquilla.
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I pareri di Folena, Colletti, Urso, Spini, Ferrara: prevale la volontà di non buttare tutto

Rispunta la voglia di rissa
Vacilla la politica delle intese
Riforme, emittenza e giustizia appese a una filo

Tre miliardi per stampare nuove schede

Ministero agricoltura
sì al referendum
Ma Pannella perde
il conflitto con la Rai

Magistrati-parlamentari: la
rivincita. Dopo mesi
trascorsi a confrontarsi
anche aspramente in
convegni e sulle pagine dei
giornali sulle riforme della
giustizia, i rappresentanti
della politica e quelli della
magistratura torneranno
ad affrontarsi su un prato
verde di un campo di
calcio. L’appuntamento è
fissato nella capitale per
sabato prossimo 14
giugno, alle 5 del
pomeriggio, al Centro
sportivo della Banca di
Roma a Settebagni. A
pochi giorni dall’incontro, i
responsabili delle squadre
mantengono il più classico
del riserbo sulle
formazioni. Questa volta si
tratta di una rivincita, di un
secondo incontro dopo il
primo terminato
trionfalmente per la
squadra dei magistrati. Il
primo incontro risale al 28
ottobre del 1995: finì 6 a 4
per i magistrati. Quattro
reti le mise a segno Filippo
Di Benedetto, Gip presso il
tribunale di Bassano del
Grappa, e una doppietta la
realizzò Roberto Spanò,
gip a Brescia.
Per i parlamentari
andarono in rete Massimo
Mauro (due volte, di cui
una su rigore), Alberto
Cova e Massimo D’Alema
su calcio di rigore.
L’occasione per l’incontro
di calcio fu offerto dal
ventennale della morte di
Pier Paolo Pasolini, che a
Ciampino aveva insegnato
e tirato calci al pallone.
Altrettanto seria
l’occasione per l’incontro
di sabato prossimo. Al
mattino, infatti, si svolgerà
un convegno pubblico su
«Legalità e sicurezza sul
lavoro». Poi, nel
pomeriggio, la partita di
calcio a Settebagni
momento clou di un
triangolare tra la Nazionale
magistrati, la Nazionale
parlamentari e una
Selezione del Certamen
Nazareno.

G. F. M.

Magistrati
e politici
Nuova sfida
sul «campo»

ROMA. Ealla fine,GuerraoPace?Per
farla breve, Intesa o Rottura? Fanno
scintille, i cento punti di frizione che
stremano il paese, dalle riforme allo
stato sociale, dal Nord-Est ai giudici
che quotidianamente saltano la bar-
ricata, dalla giustizia ai rancori. E i
campanili assaltati e gli abusivi che
bloccano lo Stato e i militari tortura-
tori... Poi, uno apre la prima pagina
del «Giornale» di ieri (in pratica, uno
speciale genere: «Tutti i soldi sporchi
dellosporcoPds»)evienedapensare:
alè, si ricomincia. Scuote la testa Lu-
cio Colletti: «Una silloge di casini»,
scolpisceil filosofo-deputatodiForza
Italia. È preoccupato Pietro Folena,
uomo di punta della Quercia: «C’è
una volontà distruttiva, uno spirito
distruttivo...». Giuliano Ferrara, di-
rettore di «Panorama» e signore-pa-
drone del «Foglio», è perlomeno
sconsolato: «Io vedo solo una gran
confusione...». Che il momento sia
difficile,nonselonascondenessuno.
Per Adolfo Urso, ala soft di An, «sono
le grandi questioni non risolte che si
fannoavanti,eoratutti inodistanno
arrivando al pettine». Forse, il più
cautoèValdoSpini, capodellapattu-
glia laburista: «Siamounpochinosul
crinale, c’è un certo ambito di scetti-
cismo...».

Come andrà a finire, ovviamente,
nessuno lo sa. Si possono fare gli
scongiuri, ci si può dare da fare, ci si
sforza insieme di non essere troppo
pessimisti nè troppo ottimisti, ma la
mano sul fuoco nessuno la mette su
niente. «C’è lavocazione irrefrenabi-
le all’accordo, ma poca limpidezza
nelperseguirlo - accusa Ferrara -. E gli
accordi instatodinecessità,concepi-
ti e costruiti nella paura e nell’ingan-
no, nonfunzionano...».C’è poi Fole-
na, che pure si autodefinisce «mode-
ratamente ottimista», che non si na-
sconde l’aggrovigliarsi di mille fili di-
versi che a volta fanno intravedere la
paralisi totale. «Il passaggio è stretto,
molto stretto - spiega -, nel senso che
a tratti vedo assolutamente non pre-
valere uno spirito costituente. E que-
sto non solo tra le forze politiche, ma
anche tra i poteri dello Stato, tra set-
tori rappresentativi della società...».
C’è Colletti che fino a poco tempo fa
sognava «che si arrivasse a questo ac-
cordo,ungovernodisalutepubblica,
chè governo delle larghe intese fa
pensareaunochesi levalacintaeche
si mette comodo allargando i panta-
loni. Davanti alle mille convulsioni
che assillano il paese, mi dicevo...».
Oggi, il filosofo, più che direquasi ta-
ce.«Ecomincioapensare-aggiunge-
che ormai è un’illusione questo co-
mitatodisalutepubblicasecondome
necessario. La mia impressione è che
il paese si disperde in una conflittua-
lità insensata e senza direzione». E la
Bicamerale?Alza le spalle: «Noncon-
cluderà probabilmente in un falli-
mento palese, col botto che tutti vo-
gliono evitare. Ma lo eviteranno con
proposte abbastanza generiche, che
poifinirannoperdueanniinmanoal
Parlamento...». Insomma, modera-
tamentepessimista?«Aho,guarda,io
so‘ come la sputacchiera d’Italia - re-

plica divertito -. Mi puoi definire co-
metipare,nonmenefottenulla.Mi-
casonocomelaTamaro,chehalaco-
dadipaglia...».

Ferrara èconvintochel’intesanon
ha alternative. Ma i due contraenti
sono un po‘ condizionati dai nume-
rosi e bellicosi alleati, no? Il direttore
di «Panorama» risponde con un giro
diparolecheèquasiungioco,mache
disegnailcortocircuitochesirischia:
«Serveunaaccordolimpido,perrida-
re limpidezza e peso alla politica, ri-
spetto alle invasioni di campo della
magistratura e non solo della magi-
stratura - perchè da quando i partiti
sono entrari in crisi, molti in Italia si
sonoconvintidiesserechiamatiaco-
mandare direttamente saltando le
mediazioni istituzionali. Il problema
è dunque ridare autonomia alla poli-
tica, ma proprio perchè il problemaè
questo vuol dire che la politica che
devecompieretalesforzononèauto-
noma. E tutti siamo in debito d’ossi-
geno: chi verso la magistratura, chi
verso altri poteri».Le ipotesi sul cam-
po, del resto,nonsonocerto infinite.
«O si va alla deflagrazione del paese -
dice Adolfo Urso - o si riesce a provo-
care il colpod’alaperusciredaquesta
situazione».Ecome?«Lapossibilitàè
ancora legata al viottolo della Bica-
merale...». Beh, viottolo... A voi di
An, col semipresidenzialismo, do-
vrebbe sembrare un’autostrada... «E
allora, dopo tanta strada di campa-
gna,adessoabbiamoimboccato ilca-
sello. Perciò la velocità non può più
essere la stessa, sennòsonomulte...».
Codice della strada a parte, fiducio-
so?«Beh,iosì...».

Ottimista, si diceva, anche il pi-
diessino Folena. «Alla fine, l’idea di
giocare allo sfascio può attirare qual-
che irresponsabile, ma non tantissi-
mi...Tra le forzepolitichec’èunacer-
ta ragionevolezza che può evitarci di
finire nel baratro...». Più o meno,
quello che pensa Ferrara. Dice: «La
tendenzageneralenonpuòesserero-
vesciata, non ci sono altre soluzioni.
Sennò ilpaese impazzisce, si aggrovi-
glia intorno alle sue cattive abitudini
e tutto diventa caotico... Ma questa è
solo un’ipotesi catastrofica-ludica,
perchè c’è sempre chi si diverte in un
paesediviso trasbandieratori.Laten-
denza di fondo, però, mi sembra
un’altra...». Sospira il mite Valdo Spi-
ni:«Sì,celapossiamofare.Certoèdif-
ficile,difficile...Macerti fenomeniri-
schiano di sfuggire di mano a tutti,
non è più questione di maggioranza
odiopposizione...».

Avverte Colletti: «Stiamo perden-
do l’ultima, beh... la penultima occa-
sione per riprendere per la coda que-
sto paese...». E l’ultima quale sareb-
be?«Nonloso,quellachevienedopo
la penultima», ironizza il filosofo. E
secosìnonsarà?«Èunaconsiderazio-
nechenonvoglionemmenofare-re-
plica preoccupato Folena -. Se non
vinceundiscorsopositivo,razionale,
costruttivo, vincerà solo l’antipoliti-
ca. Perchè dietro tutto questo viene
solol’antipolitica...».

Stefano Di Michele

FORMA DI GOVERNO.  Bertinotti è pronto alle barricate
 contro il semipresidenzialismo, Fini si dice pronto a lasciare
 la Bicamerale se si approvano emendamenti che modificano
 la forma di governo adottata nel testo base. E Veltroni 
propone di azzerare tutto e ricominciare da capo.

LEGGE ELETTORALE. Con il semipresidenzialismo è
 d'obbligo il doppio turno, sostiene il Pds, per avere un
 Parlamento forte, a fronte di un presidente della Repubblica
 altrettanto forte. Ppi, Ccd e Cdu, oltre a Rifondazione, 
temono però di perdere rappresentanza. Berlusconi e Fini giocano la 
proposta monoturnista come carta di scambio.

FEDERALISMO.  Bossi tornerà alla carica in Bicamerale per
 avere un emendamento che dà soldi al Nord. Fini e
 Berlusconi sono in debito, ma così la riforma federalista
 rischia di diventare un mercato. Le regioni (molte a guida
 Pds) premono per ottenere di più di quanto prospettato nel
 testo base.

STATO SOCIALE. Fiato sospeso in attesa del primo
 incontro (previsto per il 18 giugno) della difficile trattativa con
 i sindacati. Il governo sta lavorando ad una sua proposta
 complessiva, ma sarà problematico aggirare il no di 
Rifondazione ai tagli della spesa previdenziale anche se Bertinotti ha 
dichiarato che «così com'è» il welfare «è indifendibile». Il Polo, diviso tra gli 
ultraliberisti di Fi e la linea «sociale» di An e Ccd, sta alla finestra.

GIUSTIZIA.  La proposta Boato è stata approvata in
 Bicamerale con l'astensione del Polo. Forza Italia non
 rinuncia alla separazione delle carriere tra giudici e pm e ad
 un capovolgimento del  rapporto tra laici e togati in seno al 
Csm. Obiettivi che incontrano l'opposizione dell'Ulivo. Nel clima di difficoltà 
che si respira si inseriscono le ultime dichiarazioni del pm Davigo che ha 
paragonato i politici «che non vogliono farsi giudicare» ai brigatisti rossi.

EMITTENZA.  Al Senato, dopo un lungo braccio di ferro, il
 Polo si è astenuto sulla proposta Maccanico per il riordino
 delle frequenze televisive (la Lega aveva votato contro). 
 Ma ci sono segnali di un possibile ripensamento
del centro-destra in vista della discussione alla Camera.

POLO E ULIVO, LE QUESTIONI APERTEPOLO E ULIVO, LE QUESTIONI APERTEPOLO E ULIVO, LE QUESTIONI APERTE
ROMA. I referendum di domenica
prossima restano sette. Anchequel-
lo sull’abolizione del Ministero del-
le risorse agricole e alimentari è sta-
to confermato dall’Ufficio centrale
per i referendum della Corte di Cas-
sazione.

Non è bastato ad annullarlo il de-
cretolegislativoapprovatodalCon-
siglio dei ministri che prevede la
cancellazione del vecchio dicastero
e la nascita di quello per le Politi-
che agricole.

Cambia però il quesito. Agli
elettori non sarà più chiesto se
vogliono abrogare il ministero
ma se vogliono cancellare pro-
prio il decreto ministeriale entra-
to in vigore il 6 giugno.

Il referendum era stato propo-
sto, a suo tempo, dalle regioni, ed
era l’unico rimasto in vita di un
folto pacchetto.

Il cambiamento del quesito
non sarà indolore per le casse del-
lo Stato. Bisognerà buttare al ma-
cero 65 milioni di schede (un
30% i più rispetto ai 49 milioni e
50 mila di aventi diritto al voto) e
stamparne altrettante per una
spesa di 3 miliardi e 480 milioni
(le schede costano 58 lire cadau-
na).

Ricordiamo che l’insieme dei 7
referendum ha un costo di 840
miliardi e 240 milioni. Le regioni
ritengono che tutta la materia
che riguarda l’agricoltura dev’es-
sere a loro trasferita; si erano però
accontentate del decreto. Per il
governo e le associazioni agricole
deve restare un ministero per
coordinare la politica agricola e
rappresentare l’agricoltura italia-
na nell’Ue. La Corte sostiene che
il referendum si deve celebrare
perchè se è vero che il vecchio
ministero soggetto a referendum
è stato abolito dal decreto, ne è
nato, però, contestualmente, uno
nuovo. Per quanto riguarda i par-
titi, se pur nelle quasi generale as-
senza di indicazioni ufficiali , si
può arguire che sono a favore il
Pds e i Verdi; contrari Ccd, Cdu e
Fiamma, per la libertà di voto
Prc, Fi e An, non espressi Ppi e Le-
ga (i Popolari e la Lega non si so-
no espressi su nessun quesito).

Passiamo ora in rassegna gli al-
tri sei referendum, tutti proposti
dai riformisti di Pannella. Quello
sulle golden share riguarda l’abo-
lizione dei poteri speciali del Mi-
nistero del tesoro nelle aziende
privatizzate. I favorevoli sosten-
gono che bisogna impedire allo
Stato di continuare a gestire le
aziende privatizzate. I contrari ri-
tengono che per alcuni settori
strategici non può esserci priva-
tizzazione assoluta. Sono a favore
Fi e Cdu; contrari Pds, Verdi, Rc,
Fiamma; per libertà di voto Ccd.

Il quesito sull’obiezione di co-
scienza riguarda l’abolizone dei
limiti per l’ammissione ai servizi
civili. L’obiezione diviene “dirit-
to soggettivo” permettendo a tut-
ti di chiedere di sostituire il servi-

zio militare con uno civile . I con-
trari sostengono che è la strada
per l’esercito di professione. A fa-
vore Pds, Verdi, Cdu; contro An e
Fiamma, libertà di voto gli altri.

Il quesito comunemente defi-
nito “sulla caccia” riguarda, in ef-
fetti, l’abrogazione dell’art. 842
del codice civile che autorizza i
cacciatori ad entrare in terreni
privati a meno che il fondo non
sia chiuso nei modi stabiliti dalla
legge sulla caccia o vi siano coltu-
re in atto suscettibili di danno.
Uguale quesito venne presentato
in un precedente referendum (del
1990) ma non raggiunse il quo-
rum e fu,quindi, bocciato.

Le associazioni venatorie -che
invitano a fare mancare il quo-
rum- ricordano che la materia è
già regolata dalla legge-quadro
sulla caccia del 1992 e che con la
vittoria del sì la caccia divente-
rebbe un’attività di elite, al chiu-
so delle riserve. A favore i Verdi;
contrari Pds e Ccd; non ritirare la
scheda per An; libertà di voto gli
altri.

Per quanto riguarda le carriere
dei magistrati si chiede l’abolizio-
ne dell’attuale sistema di progres-
sione della carriera, senza concor-
si. I contrari sostengono che, se
non segue subito una legge, la si-
tuazione peggiora perché si elimi-
nano gli attuali limiti. Tutti a fa-
vore; libertà di voto Rc.

Per qaunto riguarda gli incari-
chi extragiudiziari dei magistrati
se ne richiede l’abolizione. Per i
contrari, il quesito è monco, per-
ché riguarda soli la magistratura
ordinaria e non le altre e sono
esclusi dal divieto gli arbitrati e
gli appalti. Tutti a favore; Rc per
la libertà di voto.

Un ultimo quesito chiede l‘
abolizione dell’ordine dei giorna-
listi , in modo da permettere a
tutti i cittadini di diventare gior-
nalisti. Tra le ragioni a favore, la
libertà di stampa, la lotta contro i
privilegi e i parassitismi. Per i con-
trari, l’ordine va mantenuto per
tutelare i cittadini del rispetto
deontologico e curare la forma-
zione professionale. Tutti a favo-
re; libertà di voto Rc.

Com’è noto, larga parte della
battaglia referendaria si combatte
sul fronte dell’informazione.
Brutte nuove per i referendari ie-
ri. La prima sezione del tribunale
di Roma ha respinto il ricorso del
comitato dei referendum contro
la Rai che aveva contestato la sua
collocazione nel palinsesto delle
tribune, con discriminazione a
favore dei partiti.. Accolte le ecce-
zioni dei legali della Rai e con-
dannati i ricorrenti a pagare le
spese processuali. Nelle stesse ore
i legali di Pannella ritiravano un
altro ricorso anti Rai motivato
dalla, secondo i promotori, insuf-
ficiente informazione sui referen-
dum.

Nedo Canetti

«Abbiamo dato mandato ai nostri legali di verificare gli
estremi di querela nei confronti della società editrice de “Il
Giornale”; tuteleremo in ogni sede l’immagine del Pds». È
quanto afferma in una dichiarazione il tesoriere del Pds,
Francesco Riccio, che replica così all‘ articolo pubblicato ieri
in prima pagina dal quotidiano di Feltri, con il titolo «Per
finanziare il Pds 104 società segrete». «Gli articoli pubblicati
da “Il Giornale” - afferma Riccio - riportano la relazione
trasmessa dalla procura della Repubblica di Venezia alla
procura della Repubblica di Roma, relativa ai “presunti
finanziamenti illeciti al Pci-Pds”. Per quanto ci riguarda,
abbiamo più volte spiegato che non esiste alcuna società
segreta. E rispetto a questo non abbiamo nient’altro da
aggiungere». Il “Giornale” di Feltri apriva l’edizione di ieri
annunciando «una miriade di imprese immobiliari sparse in
tutta Italia. Miliardi in nero occultati con artifici contabili»
riferendo di una relazione inviata dal pm veneziano Nordio a
quello romano Pititto.

Il Pds querela «il Giornale»:
non esistono società segrete

DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Giovanni Laterza

Consiglio d'Amministrazione:
Elisabetta Di Prisco, Marco Fredda 
Giovanni Laterza, Simona Marchini

Amato Mattia, Alfredo Medici, Gennaro Mola 
Claudio Montaldo, Raffaele Petrassi, Ignazio Ravasi 

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Consigliere delegato e Direttore generale: Raffaele Petrassi
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ATINÙ Vichi De Marchi
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Nuccio Ciconte
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi
CRONACA Carlo Fiorini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Crespi
IDEE Bruno Gravagnuolo
RELIGIONI Matilde Passa
SCIENZE Romeo Bassoli
SPETTACOLI Tony Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

Il PERSONAGGIO Festa a Roma intorno a «Opera», che assiste legalmente gli immigrati

Torna Martelli, e riparte dalla politica ai «margini»
L’ex delfino di Craxi dirige «Mondo Operaio», vicino ma non troppo al Si, e cerca nuove vie per un «impegno civile» liberalsocialista.

ROMA. Ieri sera a Roma Claudio
Martelli ha festeggiato due cose: la
consistente riduzione di pena che gli
è stata riconosciuta nel processo
d’appello per l’affare del «conto pro-
tezione» (l’ex ministro della giustizia
ha già annunciato che comunque ri-
correrà in Cassazione, e continua a
dirsi estraneo alla vicenda), e i primi
ottomesidi attivitàdell’associazione
«Opera»,dicuièpresidente.

«Opera» è un’iniziativa politica
che si rivolge agli immigrati che nel
nostro paese hanno a che fare con la
giustizia penale e amministrativa,
con gli ardui problemi del lavoro e
della cittadinanza. Il volontariato di
avvocati affermati come Giuseppe
Marazzita e di molti giovani prati-
cantieconsulentihapermessodifor-
nireassistenze legali inunaquaranti-
na di casi e di consulenzevarieper al-
tri150.

Martelli, pur sottoponendosi in
questi anni a tutte le indagini e i pro-
cessi che lo hanno coinvolto, non ha
rinunciatoaunapolemicaconlagiu-
stizia italiana. E ha scelto di impe-

gnarsi direttamente anche sul fronte
dei più esposti: gli emarginati e gli
stranieri. Ieri sono stati citati - tra l’al-
tro - dati Istat secondo i quali tra gli
stranierichevengonodenunciatiper
un reato, ben il 60 per cento finisco-
no in carcere. La percentuale scende
al 20 per cento se si tratta di cittadini
italiani.

L’ex delfino diCraxiha imboccato
una sua «via» per non rinunciare alla
passione della politica nell’Italia di
Tangentopoli e del traumatico tra-
montodelPsi.Piùdiunavoltasiède-
finito un «paria» della politica, dopo
essere stato apienotitolonel clubdei
più potenti, e come tale sembra aver
scelto una pratica del «margine». Ha
accettato di assumere la direzione di
«Mondo Operaio», che era ridotto a
unapresenzasimbolica inqualcheli-
breria, esta tentandodi farne l’«orga-
no», appunto, di una politica che la-
voranel«margine».

Margine tra le maggiori forze poli-
tiche, come il Pds e Forza Italia, e il
progettodiridaredignitàeconsisten-
za a un’area liberal-socialista che in

Italia ha sempre avuto cittadinanza
difficile (per la verità anche ai tempi
del tandem Craxi-Martelli). Margine
tra la politica fatta nei partiti e nelle
istituzioni,e lapoliticabasatasuisen-
timentie lesingolepersone,su«cam-
pagne di scopo». Margine tra ciò che
è legale eciò che è illegalenellesocie-
tàavanzatedelfinemillennio.

Queste ripartizioni si riflettono
nellanuovaformuladi«MondoOpe-
raio» (diffonde oggi tra le 5e le6mila
copie, con 1500 abbonati) cheospita
sempre tre sezioni rubricate sotto le
testate «Io», «Opera» e «Mondo». Vi
sipuòritrovare il filonepoliticoliber-
tario e socialista e un approccio pole-
mico non nuovissimo (simpatia per
le iniziative referendarie di Pannella,
critica al bipolarismo ritenuto vellei-
tario, critica al catto-comunismo,
che sarebbe ancora ben presente nel-
l’Ulivo).

La rivista di Martelli guarda con
simpatia ai tentativi di Boselli e di In-
tini(il Sièancheproprietariodellate-
stata),manonsi identificaconquesti
duepartitini.Nell’ultimonumeroc’è

una raccolta di pareri (da Sergio Ro-
mano, che suggerisce ai socialisti di
lavoraredentroilPds,aEnnioDiNol-
fo che vede un socialismoautonomo
«allasinistra»dellaQuercia,achi-co-
meAlessandroLozzi -preferisce ilPo-
lo)eunesamecriticodeirisultatielet-
torali.

Ma la parte più vitale del nuovo
«Mondo Operaio» sembraquellache
si propone di esplorare altri proble-
matici margini e confini. Quelli tra
femminismo e liberalismo (diversi
interventi di Franca Chiaromonte e
Letizia Paolozzi). Quelli tra mondo
dell’inclusione e mondo dell’esclu-
sione. C’è unarubrica fissa con inser-
zioni di immigrati che offrono il pro-
prio lavoro. Sempre sul numero 5,
ampi e problematici servizi sull’im-
provvisa riscoperta dei «diritti» dei
bambini.

Questa attenzione per gli «ultimi»
può facilmente evocare un bisogno
di «redenzione». Non sarebbe, in
fondo,uncattivosentimento.

Alberto Leiss

Boato: «Pm
troppa
politica»

Marco Boato lancia un
durissimo «j’accuse» contro i
giudici politicizzati che
«ricattano il Parlamento
pretendendo di scrivere le
leggi». Il relatore della
Bicamerale, a proposito della
separazione delle carriere,
afferma: «in Italia non
abbiamo la vera cultura del
processo accusatorio, dove ci
deve essere un giudice terzo,
imparziale e l’accusa e la
difesa devono essere in
condizioni di parità. Quindi
chi accusa deve essere
nettamente separato da chi
giudica».
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Il sogno di avere due figli approda
tra rinvii e rinunce al figlio unico
Resta saldo il modello fortemente tradizionalista del matrimonio, le nuove famiglie si formano sempre più tardi. Il momento
del concepimento del primo figlio avviene ormai quando la donna ha 28 anni. Si abbassa l’età del primo rapporto sessuale.

La terapia ha funzionato nel 95% dei casi

Tumori della prostata
Un «raggio intelligente»
li riconosce esattamente
e riesce ad annientarli

Siamo veramente sicuri che le scelte
che riguardano la sfera privata, come
quellasemettereonoalmondounfi-
glio, siano veramente libere? Se, co-
me appare sempre più evidente, chi
fa figli è penalizzato dalla nostra so-
cietà,è legittimoritenerechevisiaun
forte condizionamento in questo
senso.Nonpernullal’Italiahailtasso
di natalità più basso del mondo. Il
che si traduce non solo nel fatto che
nascono sempre meno bambini, ma
in una serie di conseguenze che al
momento non sappiano se la società
italianasaràingradodisostenere(an-
zianidamantenereconunasituazio-
ne demografica grave che prevede 4
mortiperogninato).

Uno strumento molto importante
per la comprensione delle tendenze
in atto e per l’assunzione da parte di
chi ci governa di possibili politiche
sociali ci viene da una indagine sui
comportamenti coniugali e ripro-
duttividegli italianiesulle loroaspet-
tativedifeconditàpresentataierinel-
la sede del Consiglio nazionale delle
ricerche di Roma. Lo studio, che si è
basato su interviste a 4.824 donne e
1.206uomini tra i20e i49anni,èsta-
to pubblicato da Il Mulino con il si-
gnificativo titolo «Matrimonio e fi-
gli:trarinvioerinuncia».

Il cardine al quale appare salda-
mente ancorato il campione intervi-
stato è il matrimonio. Un modello
fortemente tradizionalista alquale fa
da corollario l’ideadella famiglia.Ma
aldilàdeipropositi restailfattochele
nuove famiglie si formano sempre
più tardi. C’è infatti la tendenza a ri-
mandare il momento dell’assunzio-
ne delle responsabilità. «La famiglia -
si legge nel rapporto -, perno in ogni
caso delle strategie di passaggio dei
giovani alla responsabilità della vita
adulta, trattiene al suo interno non
solo i giovani nella fase dello studioe
della ricercadioccupazione(specieal
Sud), ma spesso anche quando sono
occupati (speciealNord)».E il ritardo
cheigiovanimostranonelcomincia-
re acamminarecon lepropriegambe
(legato anche a un’istruzione più
prolungata),siaccumulaviavianelle
scelte successive: uscita dalla fami-
glia, unione coniugale, nascita di un
figlio.

Per le quarantacinquenni di oggi
passavaamalapenaunannodall’ab-
bandonodeigenitorialmatrimonio,
e il tuttoavveniva intornoai23anni.
Circa 24 mesi dopo nasceva ilprimo-
genito.Manoamanochesipassaalle
generazionisuccessive,comincianoi
ritardi: si protrae il tempo di uscita
dalla casa genitoriale, si allontana il
matrimonio,masoprattutto si rinvia
il momento del concepimento del
primofigliocheormaivienealla luce
quando la mamma ha superato i 28
anni. In totale controtendenza è in-
vece l’etàdelprimorapportosessuale
che è passata dai 21,5 anni delle don-
ne (di sedici anni fa), ai 19,5 di oggi
(con una recentessima tendenza a
rialzarsi). Diminuisce anche l’età in
cui si comincia ad usare la contracce-
zione.

Come dicevamo, il matrimonio e

la creazione di una famiglia sono an-
cora al primo posto negli idealidi ita-
liani e italiane anche se, timidamen-
te, si stanno facendo avanti altre for-
me di unione come le convivenze
consensuali (il 3% delle quaranten-
ni, l’8% delle trentenni), mentre rac-
coglie molti consensi l’idea di vivere
dasoli(magariconunrapportostabi-
le di coppia). Sposarsi, dunque, ma a
quali condizioni? Le nubili ritengo-
no necessario che entrambi i coniugi
abbiano una occupazione adeguata
(85%), disponibilità di una abitazio-
ne autonoma, anche se non di pro-
prietà(78%)echesialuicheleiabbia-
nocompletatoglistudi(58%).

Veniamo ai rapporti sessuali. Su
cento donne in coppia, 85 sanno va-
lutare il lorostatodi fertilità.Rispetto
allacontraccezione,c’èundoppiobi-
nario a secondache ladonnasiaono
in coppia: nel secondo caso usa in
prevalenza contraccettivi a copertu-
ra continua (pillola, spirale, ecc.);nel
primocaso,segiàc’èunfiglio,imeto-
di sono più tradizionali (coito inter-
rotto, preservativo). In generale gli
aborti risultano in calo, con maggio-
re frequenza al Sud e fra le donne che
hanno già dei figli, senza differenza
fra chi ha più o meno istruzione, con
maggioreominorepraticareligiosa.

Si rimanda, come dicevamo, la de-
cisione di mettere al mondo il primo
figlio ad un’età successiva a quella ri-

tenuta tradizionalmente feconda.
Ciò nonostante le aspettative di ma-
ternitàsonoelevate:ognidonnavor-
rebbe 2,1 figli, quasi a voler compen-
sare il calo reale delle nascite. Nella
realtàledonnefrai35-40anniparto-
riscono 1,7bimbi, via via scendendo
alle ultime generazioni che mettono
almondo1,33figli.Esistedunqueun
gup tra i desideri e la loro realizza-
zione.Soprattutto nella vita di
coppia diventano importanti due
aspetti: la percezione di quando
costi avere dei figli e la disparità
nella divisione dei compiti dome-
stici fra marito e moglie. Sono
molte le donne che non vogliono
altri figli perché hanno «molte
preoccupazioni e problemi» legati
alla crescita dei figli, alla loro cura
, al peso economico del loro man-
tenimento, alla difficoltà di conci-
liare lavoro con maternità.

Una proposta per migliorare i
tempi delle fmiglie e aiutare i tassi
di natalità è venuta dal ministro
degli Affari sociali, Livia Turco
presente alla presentazione del
rapporto. «Occorre che nel dibatti-
to sulla riforma dello stato sociale
si affronti il tema dell’organizza-
zione del lavoro, dei sostegni eco-
nomici per i figli e del potenzia-
mento dei servizi».

Liliana Rosi

MILANO. Iterminiusatiapparten-
gono tutti al gergo militare: bersa-
glio,proiettile,arma.Mailnemico
questa volta è il cancro, e il campo
di battaglia è il corpo del paziente.
E i «raggi intelligenti», che evoca-
no i «missili intelligenti» della
Guerra del Golfo, appartengono
in realtà a una nuova forma di ra-
dioterapia, in grado di colpire le
cellule tumorali senza danneggia-
re quelle sane. L’organo malato
viene irradiato seguendo esatta-
mente i contorni della massa neo-
plastica, così da salvaguardare il
tessuto circostante; in tal modo è
possibile anche aumentare note-
volmente la dose di raggi e di con-
seguenzal’efficaciadellacura.

La rivoluzionaria tecnica, deno-
minata «radioterapia 3d confor-
mazionale», viene applicata da ol-
tre un anno a Milano presso l’Isti-
tuto europeo di oncologia, in par-
ticolare contro il tumore intraca-
psularedellaprostata. I risultati so-
no assai promettenti: nel 95 per
centodei42pazientifinoratrattati
si è riscontrata la scomparsa della
malattia. In pratica si raggiunge lo
stesso grado di efficacia ottenuto
conl’interventochirurgico.

Ilnuovometodooffreperòilno-
tevole vantaggio di garantire non
solo la conservazione dell’organo,
ma la sua funzionalità. Il rischio di

impotenza è infatti ridotto al 20
percento (oscillava,con ilmetodo
tradizionale, dal 40 al 100 per cen-
to). Vengono poi azzerati i casi di
incontinenza, che costituiva una
conseguenza particolarmente
spiacevole(anchese limitataal2-4
per cento) dell’intervento opera-
torio. L’intero trattamento viene
in un primo momento simulato al
computer: uno specifico software
ricostruisce l’organodacurare,cir-
condando virtualmente il bersa-
glio di un campo radioattivo mo-
dellato, con rigore millimetrico,
sulla sua conformazione. I dati ot-
tenuti vengono elaborati per defi-
nire lo «schema di trattamento» e
quindi passati allemacchineadal-
taenergiacheprovvedonoall’irra-
diazione.

Nelcorsodellaconferenzastam-
pa tenuta ieri dal direttore scienti-
fico dell’Istituto europeo di onco-
logia, Umberto Veronesi, si è par-
latoanchedicancroalseno.Lano-
vità in questo campo si chiama
Roll («Radioguided Occult Lesion
Localization») ed è un’operazione
chirurgica radioguidata che con-
sente l’asportazione di tumori mi-
croscopici. All’interno della parte
malata vengono iniettate alcune
gocce di una sostanza radioattiva;
gli impulsi emessi dal radioisoto-
po vengono captati da una sonda
che guida la mano del chirurgo. Si
può intervenire così molto preco-
cemente, quando il male è ancora
agli inizi e le possibilità di comple-
taguarigionesonomaggiori.

Sempre restando alla chirurgia
della mammella, lo studio appena
concluso sul «linfonodo sentinel-
la»(eccoancoraunterminemilita-
re) ha confermato la possibilità di
conoscere, esaminando il primo
linfonodo della rete linfatica, la si-
tuazione di tutti gli altri. In talmo-
do si può evitare in molti casi lo
«svuotamento ascellare», cioè l’a-
sportazionedi tutti i linfonodidel-
l’ascella, cheprovocanumerosi ef-
fetti collaterali: insensibilità del
braccio, gonfiore, difficoltà di mo-
vimento.

La tendenza insomma è sempre
più verso una chirurgia conserva-
tiva,cheoperaavendodimiranon
solo la salute, ma la qualità di vita.
E in questaprospettiva si situa una
ricerca clinica internazionale, cui
per l’Italia ha partecipato l’Istituto
europeo. Lo studio, che ha coin-
volto 2.700 donne di nove diversi
paesi, aveva l’obiettivo di valutare
lo stato d’animo delle pazienti al
momento del primo colloquio di
impostazione della cura. Le italia-
ne si collocano in una fascia inter-
media: per migliorare il loro
«umore» in un momento tanto
difficile avrebbero bisogno di una
migliorecomunicazioneconime-
dici, di maggiori informazioni su
costi e benefici del trattamento, di
maggiore partecipazionealladeci-
sioneterapeutica.

Nicoletta Manuzzato

Tra quarant’anni, secondo le previsioni degli esperti, la popolazione sarà dimezzata

Suicidi, malattie, catastrofi, avvelenamenti
La Russia è sull’orlo di una crisi demografica
Le cause: problemi ecologici, tra cui i rischi radioattività, le riforme economiche choc, la povertà, lo sfascio
del sistema sanitario e la liberalizzazione dei prezzi. La mortalità colpisce soprattutto i maschi attivi.

Mammografia
senza rischio
di radiazioni

La mammografia è in grado
di identificare molti tumori
del seno prima che diano
sintomi e può essere
ripetuta ogni anno senza
rischio di radiazioni. In
particolare dovrebbero
sottoporsi annualmente a
questo esame tutte le
donne sopra i
cinquant’anni. Sono queste
le raccomandazioni del
direttore scientifico
dell’Istituto dei tumori di
Milano, Franco Rilke, che
interviene nel dibattito
aperto da una serie di
opinioni discordanti che ha
ingenerato confusione e
disorientamento. Come
tutte le analisi cliniche
anche la mammografiapuò
in casi rari dare risultati
errati. Per ridurre questi
rischi è necessario rivolgersi
a centri qualificati. Il
vantaggio di un controllo
periodico è ormai provato
da numerosi studi: la
mortalità per cancro della
mammella viene ridotta del
15-30 per cento.

MOSCA. Imedici, i sociologieglipsi-
cologi sono unanimi. La Russia è in
stato di guerra demografica ai danni
della propria popolazione che semi-
na altrettante o forse più vittime di
una guerra combattuta con le armi.
Gli ultimi dati statistici disponibili,
quelli del 1996, parlano chiaro. La
popolazione del paese è diminuita lo
scorso anno di 475mila persone toc-
cando il punto piùbasso, untotaledi
147,5 milioni,dellabrevestoriadella
nuova Russia che è entrata nella sua
modernissima «era democratica» -
dopo lo scioglimento dell’Urss - alla
fine del 1991. Il numero dei morti ha
superatoquellodeinatidi1,6volte, il
tasso di mortalità pur essendosi ri-
dottoa14,4perognimillepersoneri-
spetto a 15 nel 1995, ha ahimè au-
mentato il suo distacco nella gara tra
vitaemortepoiché il livellodinatali-
tàharegistratounulteriorecaloda9,-
5 a 9 persone per mille abitanti. La
decrescita naturale, lemortiperma-
lattia cioé meno le nascite, era di
661mila. Essa è stata compensata in
parte,piùomenoperil40percento,
dall’immigrazione di oltre 300mila
russi dalle varie repubbliche della

Csi ma, dall’altro canto, aggravata
da quasi 120mila casi di morte acci-
dentale e violenta. Più di ventimila
solo di omicidi, oltre trentamila le
morti inincidenti stradali,piùavve-
lenamenti,catastrofiesuicidi.

Il quadro demografico, quindi, si
fa sempre più cupo. Nei grafici delle
previsioni che vanno fino al 2040 la
linea bianca dellanatalitàè indisce-
saegiungeadunmiserolivellodisei
o poco più bimbi neonati per mille
persone; quella nera della mortalità
vola sempre più in alto per raggiun-
gere pressoché venticinque casi per
gli stessi mille. Infine, la risultante
delle prime due, la curva rossa della
popolazione scivola verso un incre-
dibile quasi dimezzamento tra qua-
rant’anni fra gli ottanta e novanta
milionidiabitanti.

Nel preconizzare il crollo gli stu-
diosi aggiungono, però, prudente-
mente che ciò si verificherà «se non
si adottano misure cardinali». Non
che specialisti ed esperti in materia
non abbiano lanciato numerosi se-
gnali di S.O.S. Della crisi si parla fin
dal 1993, e se ne denunciano anche
lecause.Aparte iproblemiecologici

-il70percentodegliabitantivivono
in città inquinate, il 50 per cento
consumano l’acqua che non corri-
sponde allenorme igieniche,oltre6
milioni di persone hanno subito ef-
fettidellaradioattivitàprimaduran-
te i testnuclearidegli anni ‘50e ‘60e
poi dopo il disastro di Cernobyl - la
causa prima viene individuata nella
«terapia choc» ovvero nelle riforme
economiche del governo di Gajdar
scattate dal 2 gennaio 1992. Il pro-
fessor Leonid Rybakovskij del cen-
tro demografico presso l’Istituto ac-
cademicoperlericerchepolitico-so-
ciali sostiene che la Russia è l’unica
nazione sviluppata che sia entrata
da allora in una fase prolungata di
spopolamento. La cosa più minac-
ciosa secondo Rybakovskij è che
questo spopolamento ha investito
soprattutto la parte centrale della
Russia, quell’«anello d’oro» che è
abitato dall’«éthnos» russo il quale
formaloStato,ècoinvoltoinquesto
processo e ne determina le dimen-
sioni. «Rileverei due ragioni - ag-
giunge- lo sfasciodel sistemasanita-
rio e la liberalizzazione dei prezzi.
Da noi fino al 75% delle persone

rientrano nella categoria di chi
spende tutto per comprarsi da man-
giare o nell’altra di chi neanche
spendendo tutto si nutre bene». Un
giudizio condiviso dal ministro del-
laSanitàTatianaDmitrieva.

InRussia ladifferenzatralalonge-
vità media delle donne (71 anni) e
degli uomini (57 anni) è di 14 anni,
cioé senza precedenti al mondo. Un
terzodituttiidecessi-672miladicui
gli uomini sono 550 mila- cadono
sull’età lavorativa dai 16 ai 59 anni.
È raddoppiata la mortalità per al-
coolismo, oltre 4000 sono gli infetti
dell’Aidsese i ritmipermangonosa-
ranno800milaper il 2000.LaRussia
- invocanoloro -èunpaesedegli an-
ziani.Lepersonesoprai65annifan-
no l’11,4 per cento della popolazio-
ne.

La Russia ha perso negli ultimi ot-
tant’anni nelle rivoluzioni, guerre e
morse ideologiche ed economiche
lamaggiorpartedegli individuiatti-
vi. In questo senso la Russia è invec-
chiata nel XX secolo per lo meno di
cinquecentoanni.

Pavel Kozlov

Materiale radioattivo pari a 6 bombe H

Trasporto aereo di scorie
Allarme in Gran Bretagna

Polemiche sulla raccomandazione Oms per le madri infette

Seno, biberon e rischio Aids
Il latte materno può trasmettere l’Hiv, quello artificiale può causare epidemie.
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Allarme in Gran Bretagna per un
progetto che prevede un sistematico
trasporto di materiale radioattivo in
aereo.Ecologisti (inprimoluogo«Gli
amici della Terra»), amministratori
locali e deputati laburisti hanno rea-
gitoconorroreallaprospettivaehan-
no chiesto l’intervento del governo
Blair: a loro giudizio i voli carichi di
plutonio e uranio metterebbero a re-
pentaglio la vita di milioni di perso-
ne.La«BritishNuclearFuels»hames-
so a punto il controverso piano per
far arrivare fino all’impianto nuclea-
rediSellafieldnell’Inghilterrasetten-
trionale scorie radioattive in prove-
nienzadaSvizzera,GermaniaeGiap-
pone.

LaGranBretagnaèall’avanguardia
nelle tecnologie per lo smaltimento
delle scorie radioattive e a Sellafield
entrerà in funzione l’anno prossimo
unavveniristicocentroperil riciclag-
gio diplutonioeuranio.Le scoriedo-
vrebbero atterrare all’aeroporto di
Carlisle seguendo rotte che contem-
plerebbero addirittura il sorvolo di
Londra, Manchester e altre grandi

città del Regno Unito. Gli ambienta-
listi pensano che il piano sia una ri-
cettaperunsicurodisastro:bastipen-
sare che ogni volo servirebbe per il
trasporto diunaquantitàdiplutonio
sufficiente per la costruzione di sei
bombeatomichedientitàpariaquel-
la sganciata nel 1945 dagli americani
suNagasaki.

Il materiale radioattivo verrebbe
stivato in contenitori che in caso di
schianto, esplosione o collisione si
disintegrerebbero con devastanti
conseguenze. «Questi voli dellamor-
te sono un pericolo potenziale per
città e villaggi», ha denunciato il de-
putato laburista Denis MacShane,
eletto in una contea che rischia un
continuoviavaidiaereiconmateria-
le radioattivo. MacShane ha chiesto
un incontro urgente con il sottose-
gretario ai Trasporti Gavin Strang:
vuole che il governo Blair agisca sen-
za indugi e bocci tutto il progetto. A
quantoètrapelato,atitolosperimen-
tale è già stato fatto un trasporto ae-
reo di plutonio dalla Svizzera verso
Sellafield.

Latte artificiale (spessodiluitomale,
troppo, con acqua inquinata e infet-
ta) o allattamento al seno con un ri-
schio (sensibile ma non elevatissi-
mo) di trasmissione dell’Aids dall
amadrealbambino?L’Organizzazio-
ne mondiale della sanità ha lanciato
un appello perchè le madri dei paesi
più poveri, se infette, scelgano il latte
artificiale, ma la scelta ha provocato
non poche polemiche. PerFrancesco
Melica,deldipartimentodiostetricia
e ginecologia dell‘ ospedale San Mar-
tino di Genova, gli esperti di Aids
hanno raccomandato alle donne di
nonallattarealseno.Tuttaviaseguire
queste indicazioninonèaffatto sem-
plice, considerando che nei Paesi in
viadisviluppononèfacileacquistare
il latte artificiale. «Il rischio in aggua-
to - ha detto Melica - è la denutrizio-
nee per evitarne la conseguenze, gra-
vissime nei neonati, molte donne
scelgono di allattare al seno, pur es-
sendo consapevoli del rischio». Que-
st’ultimo è pari a circa il 30% e natu-
ralmente aumenta quanto più a lun-
go si allatta. In Africa uccide più la fa-

me dell‘ Aids anche secondo i dati
raccolti dall’Associazione per la sani-
tà in Eritrea e in Etiopia (Heewo) in
collaborazione con l’ospedale San
Gallicano di Roma. «Nei Paesi al Sud
del Sahara - ha detto il responsabile
del centro medico per gli immigrati
del San Gallicano, Aldo Morrone -
l’allattamento al seno avrebbe potu-
to evitare oltre quattro milioni morti
per denutrizione o infezioni diverse
dall’Aids».Ladenutrizione,haprose-
guito, è uno dei rischi maggiori del-
l’allattamento artificiale. Si tende in-
fatti a diluire il latte in polvere il più
possibile a causa del costo altissimo.
Unlitrodi latte inpolverecostainfat-
ti duemila lire: circa il 7% del reddito
medio di una famiglia, pari a poco
più di 30 mila lire. Ciò significa che,
senzaconsiderarealtrespese, ilreddi-
to di un mese è appena sufficiente ad
acquistare il latte in polvere per un
bambino. A questi costi bisogna poi
aggiungere quelli del biberon usa e
getta, necessario per le scarse condi-
zioni igieniche, senzapensarealladi-
sponibilità, rarissima, di acqua pota-

bile. Dai dati raccolti in Africa, ha
proseguito Morrone, è risultato inol-
tre che nella maggior parte dei casi le
cattive condizioni di salute delle
donnesieropositivedipendonodalla
denutrizione e si risolvono con una
buonaalimentazione.«Nonlasciano
dubbi - ha concluso - i dati della Fao,
percui l’allattamentoal senoevitaal-
meno un milione di morti l’anno».
Per ilprof.GiovanniRezza,responsa-
bile del centro operativo aids dell’I-
stituto Superiore di Sanità, «il latte
materno può trasmettere l’Aids - ha
detto - ma i casi di trasmissione certi
sono quelli verticali, cioè da madre a
figlio durante la gravidanza. Il latte,
quindi, incide in maniera minore
sulla possibilità di contrarre il virus.
Non c’è dubbio che è giusto evitare,
nei paesi industrializzati, l’allatta-
mentomaternoperdonnesieroposi-
tive, ma per il terzo mondo vanno
fatte delledistinzione trapaeseepae-
se». InAfricacentrale,inparticolare,i
neonatimuoionodipiùperdissente-
ria e infezioni simili, piuttosto che
perinfezionedahiv.
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Schoenberg
chiude
la stagione
di S. Cecilia
ROMA. Ci sono compositori
e composizioni che
pretendono un indugio
sulla realtà circostante
all’epoca della loro
apparizione e sparizione.
Un indugio del genere viene
dal concerto conclusivo
della lunga e buona
stagione sinfonica di Santa
Cecilia. Qualcuno avrebbe
voluto, per l’occasione,
qualcosa di trionfale
solennità. Non a caso,
pensiamo, Bruno Cagli,
presidente dell’Accademia e
sovrintendente della
gestione dei concerti, ha
portato, domenica, alla
ribalta due giovani
musicisti: il direttore
d’orchestra Yakov
Kreizberg (Leningrado,
1959) e il violinista Christian
Tezlaff (Amburgo, 1966) -
nuovi agli appassionati
romani - che avevano sui
loro leggii una «Passacaglia»
di Berthold Goldschmidt
(1903-1997) e il «Concerto
per violino e orchestra» di
Schoenberg (1874-1951), di
rarissima esecuzione. Come
a dire che tocca, adesso, ai
giovani, se non «vendicare»,
un po‘ risarcire musiche e
muscisti che la realtà in vario
modo ha perseguitato.
Golschmidt, interessante
figura, fu costretto nel 1935
a lasciare la Germania, in
quanto ebreo, e a rifugiarsi
in Inghilterra dove poi si
affievolì la sua vena creativa.
La «Passacaglia» risale ai
ventitré anni nell’autore
(1926), e fu diretta con
successo, a Berlino, da Erich.
Quel Kleiber che, nel
novembre 1932, aveva
coraggiosamente diretto
l’ultima rappresentazione in
Germania del «Wozzeck» di
Alban Berg e, nel 1934, la
«suite» dell’opera «Lulu»,
avendo avuto da Goering
assicurazioni sulla
tranquillità dell’esecuzione.
Ma subito dopo dovette poi
dare le dimissioni e lasciare
la Germania anche lui.
La «Passacaglia» è uno
splendido inizio di un
giovane, ma è difficile
riprendere, oggi dopo oltre
settant’anni, il filo
interrotto, così come è stato
ed è ancora difficile
ricostruire l’Augusteo
demolito nel 1936, lì dov’era
o altrove.
L’orchestra ha dato
un’intensa esecuzione della
«Passacaglia» e, dopo,
anche del «Concerto» per
violino, che Schoenberg
scrisse in America tra il 1934
e l 1936, dopo aver dovuto
abbandonare la Germania
in quanto ebreo e in quanto
vicino ai protagonisti
dell’«arte degenerata»,
messi al bando dal nazismo.
Il «Concerto» fu eseguito nel
1940 dall’Orchestra di
Filadelfia, diretta da
Stokovski e dal violinista
Louis Krasner che si dichiarò
ringiovanito di venti anni
(ne aveva trentasette),
studiando e suonando
quella musica. La quale
portò in America lo
scompiglio (ma anche il
nuovo fermento) della
dodecafonia
scheonberghiana. Diremmo
che l’entusiasmo dei primi
due interpreti della difficile
musica di Schoenberg
rivivano in Kreizberg e
Tetzlaff rivelatasi un vero
«mostro» di bravura. Nel
clima di una «stregoneria»
superfonica si sono svolte le
«cadenze» virtuosistiche
che di più non si può. C’è
una replica, stasera
(Auditorio di Via della
Conciliazione).
Meravigliosamente sono
state poi eseguite pagine di
Mozart («Concerto» K.219 e
«Sinfonia-Haffner»). C’è
stato anche un bis.
Immaginiamo si sia
trattato di una
«Passacaglia» di Bach.

Erasmo Valente

PRIMEFILM Nelle sale «Insoliti criminali» diretto dall’attore dei «Soliti sospetti»

Kevin Spacey si butta nella regia
Assedio ad alta tensione con sorpresa
Un cast di prima grandezza, con Matt Dillon, Faye Dunaway e Gary Sinise, per un poliziesco dal retrogusto sarcastico am-
bientato in un bar di New Orleans. Tre rapinatori maldestri prendono in ostaggio i clienti: chi di loro si salverà?

Auditel
Terzo record
per il Tgr
Terza domenica record per il
Tgr.Conil22.49%disharee2
milioni 507 mila spettatori,
l’edizione dei Tg regionali
delle 19.35 è stata la trasmis-
sione più seguita nella fascia
preserale. Il 25 maggio i Tg
avevano fatto il 25%, ilprimo
giugnoil18.25%.Raggianteil
direttore della testata Nino
RizzoNervo.

Metamorfosi
Enrico Papi
cambia pelle
Enrico Papi abbandona ilpet-
tegolezzo e diventa un nor-
male conduttore. La nuova
Italia 1 di Giorgio Gori rinun-
ciaalgossipePapifaràunpro-
gramma musicale quotidia-
no.

Autori
L’Anac incontra
Vincenzo Vita
Unadelegazionedell’Anacha
incontratoieri ilsottosegreta-
rioallePosteeTelecomunica-
zioniVincenzoVita,chehail-
lustrato agli autori il nuovo
contratto di servizio tra Stato
e Rai. Positivo il giudizio del-
l’associazione.

Arezzo
Set blindato
per Benigni
Primo ciak in un casolare di
Castiglion Fibocchi per il
nuovo film di Roberto Beni-
gni, che non si intitolerà
Buongiorno principessa. L’at-
tore indossava un abbiglia-
mento da contadino e gui-
dava un calesse. Co-prota-
gonista Nicoletta Braschi.

Kevin Spacey? Un divo emergente,
anzi già emerso. Dopo I soliti sospet-
ti, dove era il misterioso Keyser So-
ze dalla gamba matta e dall’intelli-
genza diabolica, l’attore americano
sembra essere diventato un «prez-
zemolo» di lusso. A Cannes un
mese fa, per L.A. Confidential, era
più gettonato dai fotografi di Kim
Basinger; e anche da noi Spacey sta
guadagnandosi una sua platea di
fedeli entusiasti. Non è propria-
mente bello, sfodera uno sguardo
ambiguo tendente al perverso, ha
la faccia ideale del serial killer (ve-
derlo per credere in Seven), eppure
piace molto, specialmente alle
donne. E questo vale sia che si di-
verti a costruire sullo
schermo il ritratto di
un arrogante tycoon
del cinema come fa-
ceva nel Prezzo di Hol-
lywood, sia che rispol-
veri la lontana gavet-
ta teatrale di matrice
shakesperiana nel
Looking for Richard di
Al Pacino.

Vedendo crescere le
proprie azioni com-
merciali, anche Spa-
cey - dopo Gary Oldman, Johnny
Depp, Sean Penn e Tom Hanks -
ha deciso di passare dall’altra parte
della cinepresa con quest noir pre-
miato lo scorso dicembre a «Noir
in festival». In originale Albino Al-
ligator, il film esce ora tra i fondi di
magazzino ribattezzato Insoliti cri-
minali (capìta l’allusione?), e chis-
sà che non si costruisca un suo pic-
colo pubblico di aficionados nella
calura estiva.

Non diremo ovviamente chi è
l’alligatore albino (ovvero quello

fragile e «diverso» che viene sacri-
ficato dal branco in caso di perico-
lo) della situazione. Trattandosi di
un poliziesco tendente al cupo con
sorpresa finale, meglio lasciare allo
spettatore il gusto di scoprire come
il neo-regista risolve drammaturgi-
camente l’ingarbugliata vicenda.
Che comincia quando un trio di
rapinatori maldestri si ritrova inse-
guito dalla polizia al posto di un
trafficante canadese fuggito a bor-
do di una macchina uguale. Sfigati
all’ennesima potenza, i tre balordi,
dopo aver investito per errore un
g-man appostato sul ciglio della
strada, non trovano di meglio che
asserragliarsi in un vecchio bar in

stile Proibizionismo ri-
cavato da un semin-
terrato. Si chiama
«Last Chance», un no-
me che è tutto un pro-
gramma.

Da Ore disperate a
Quel pomeriggio di un
giorno da cani, passan-
do per il francese Due
fuggitivi e mezzo, il ci-
nema ha volentieri
improvvisato su que-
ste storie di sequestro

a forti tinte. Insoliti criminali non
fa eccezione. E così, mentre Fbi e
polizia circondano lo stabile e la
solita, scema giornalista tv orga-
nizza la «diretta», assistiamo alla
partita psicologica che si gioca lag-
giù nello scantinato. Da un lato i
tre malfattori, che sono l’instabile
Matt Dillon, il fratello ragionevole
Gary Sinise e il feroce William Fi-
chtner; dall’altro gli ostaggi, che
sono il padrone del bar Emmet M.
Walsh, la cameriera Faye Duna-
way, il giovanotto Skeet Ulrich, il

camionista John Spencer e il tizio
di passaggio Viggo Mortensen. Su-
bito ci scappa il morto, il resto è
pura convenzione hollywoodiana:
con i due fratelli che litigano, il
matto che ucciderebbe tutti ad
uno ad uno, il poliziotto Joe Man-
tegna che tentenna prima di ordi-
nare l’attacco delle «teste di
cuoio», la cameriera sexy che na-
sconde un segreto imbarazzante,
lo straniero silenzioso che sa trop-
pe cose...

Girato a tempo di record per es-

sere una produzione americana
(34 giorni), Insoliti criminali rivela
sin dall’inizio la sua dimensione
teatrale, tutta giocata sulla tensio-
ne a fior di pelle che si sviluppa
nella notte in attesa dell’inevitabi-
le irruzione. Purtroppo il copione
di Christian Forte macina pigra-
mente parolacce e brutalità, tro-
vando solo nel sottofinale a effetto
la strada di un sarcastico ribalta-
mento morale in linea con l’assun-
to del film, che potremmo riassu-
mere nella domanda: «Un uomo,

pur di sopravvivere, che cosa è di-
sposto a sacrificare?».

Rinunciando a comparire anche
in veste di guest star, Kevin Spacey
impagina un noir all’antica che ri-
capitola una serie di situazioni già
viste. Gli interpreti, da Matt Dillon
alla super-liftata Faye Dunaway,
non sono al loro meglio, ma la
musica è bella e la fotografia di
Mark Plummer suggerisce i chiaro-
scuri giusti richiesti dalla vicenda.

Michele Anselmi
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Insoliti criminali
diKevinSpacey
con: Matt Dillon, Faye

Dunaway, Gary Sinise,

Joe Mantegna, Viggo

Mortensen. Usa, 1997. Kevin Spacey durante le riprese di «Insoliti criminali», suo primo film da regista

Ma l’azienda riconferma il direttore

Bufera a Telepiù 1
Sfiduciato Magrelli
I 7 redattori hanno votato sabato all’unanimità ma
la notizia è stata diffusa da Pizzul del cdr solo ieri.

ROMA. Una liaison dangereuse fin
dall’inizio. Le frizioni fra giorna-
listi e direttore di Set, il quotidia-
no di informazione cinematogra-
fica di Telepiù 1, sono cominciate
quasi subito. Gli uni si lamenta-
vano della scarsa presenza dell’al-
tro. A segnare la rottura definiti-
va sarebbe stata l’ultima discus-
sione, dai toni tutt’altro che miti,
a proposito delle trasferte per i
grandi festival del cinema. E così
la redazione ha ritirato la fiducia
al direttore Enrico Magrelli. I set-
te giornalisti hanno votato saba-
to all’unanimità, ma la notizia è
stata diffusa dal fiduciario sinda-
cale soltanto ieri pomeriggio. Im-
mediata la risposta
dell’azienda, che in
un comunicato lapi-
dario ha riconferma-
to Magrelli. «È dal
primo ottobre scorso
che aspettiamo inva-
no la presentazione
del piano editoriale
della testata». Fabio
Pizzul, fiduciario di
redazione, spiega i
motivi della rivolta,
sintetizzati in un
breve documento in-
viato alle agenzie, al-
l’amministratore delegato delle
reti Telepiù Mario Rasino e al di-
rettore di Telepiù 1 Piero Crispi-
no. Con quest’ultimo, la redazio-
ne ha avuto un incontro all’ini-
zio della settimana scorsa. Era
presente anche Magrelli che in
quell’occasione, secondo la reda-
zione, si sarebbe espresso in «toni
perentori, al limite della minac-
cia». Ragion per cui, con lui non
sarebbe più possibile «un rappor-
to sereno e all’insegna della “fi-
ducia”». Da Magrelli nessuna re-
plica, ieri sera era irreperibile.

Al direttore viene rimproverata
anche l’assenza di una precisa li-
nea editoriale per Set. Il giornale
del cinema, che va in onda tutti i
giorni alle 20.40 e dura dieci mi-
nuti nei feriali e un quarto d’ora
nei festivi. Ma solo per il momen-
to, visto che la testata è destinata
a scomparire dai palinsesti Tele-

più dalla fine di agosto.
«Nei programmi della rete c’è

un nuovo settimanale cinemato-
grafico, da settembre, che è stato
affidato a Enrico Magrelli», preci-
sa Fabio Pizzul. «Ma il direttore ci
ha informato che potrebbe deci-
dere di non aver bisogno dei gior-
nalisti di Set, sei redattori e un ca-
poservizio, per questo progetto. A
questo punto ci chiediamo quale
sarà la nostra sorte. L’azienda
parla di un riassorbimento, ma
senza indicare dove e come lavo-
reremo». Nel frattempo, fino al
15 giugno, mette a disposizione
di tutti i dipendenti (compresa
una trentina di giornalisti sporti-

vi) sostanziosi incen-
tivi per chi vuole an-
darsene anzitempo.
Nell’ambito di una
più ampia strategia di
ridimensionamento
del personale, ai di-
missionari vengono
offerti dai 22 ai 24
mensilità.

La nuova politica,
inaugurata con l’in-
gresso del francese
Canal Plus come azio-
nista di maggioranza,
accanto al tedesco

Kirch (45 per cento del pacchet-
to) e alla Fininvest (10 per cento),
è funzionale alla trasformazione
di Telepiù 1 e 2 in rete generali-
ste. Un’ipotesi di palinsesto è già
stata presentata a metà maggio.
«Lo sport avrà solo il 30 per cento
del palinsesto - precisa Pizzul - e
ancora non sappiamo dove verrà
inserita l’informazione». Gli ap-
passionati di calcio possono star
tranquilli. La ristrutturazione col-
pirà tutti gli altri sport, compresi
basket e volley.

«Da tre mesi chiediamo un in-
contro con il rappresentante di
Canal Plus, Michel Toulouse»,
protesta Pizzul. «Ora ci è stato as-
sicurato che lo vedremo in setti-
mana a Roma, con il segretario
nazionale della Federazione della
stampa Paolo Serventi Longhi».

Roberta Secci

Enrico Magrelli
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Giraudo: «La Juve
forse rimane
al Delle Alpi»
«La Juventus èorientata a giocare
le partite al DelleAlpianche
nella prossima stagione», ha
detto Antonio Giraudo,
amministratoredelegatodella
società bianconera. «Entro una
decina di giorni,dopoaltri
contatti col Comune, dovrebbe
arrivare la decisione definitiva
sulla permanenza a Torino,
prima della qualenon si potrà far
partire la campagna
abbonamenti», haspiegato.

Sarajevo, Tomba
testimonial
«slalom della pace»
Il 23dicembreprossimoa
Sarajevo sidisputerà lo slalom
per la pace alla cui
organizzazione AlbertoTomba
sta contribuendo da tre anni. Il
campione bolognese (che da
qualchegiorno è sott’inchiesta
per evasione fiscale) ieri ha
infatti compiuto una visitanella
capitale bosniaca per verificare le
condizionidegli impianti
utilizzati in occasionedelle
Olimpiadi invernali del1984.
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Bologna, Gazzoni:
«Andersson
resterà con noi»
«Pensoche Anderssonfinirà per
restare connoi.Potrà essere il
miglior acquisto delBologna».
Giuseppe GazzoniFrascara,
presidentedella società rossoblù,
ha fatto questaprevisione: «I
Rangers di Glasgow avevano
offerto unpo‘ meno di 5 milioni
di sterline fin dal 6 maggio, poi
non si sono più fatti trovare.
Pensosi siano orientati su Vialli.
Ho conservato il faxcomeprova
della leggerezza umana».

Malesani
è il nuovo tecnico
della Fiorentina
Alberto Malesani, l’attuale
tecnico del ChievoVerona, ha
firmato un contratto annuale
(500 milioni netti) con la
Fiorentina. Da Chievo
arriveranno anche il preparatore
dei portieri Fabrizio Paesee
quello atletico Anselmo
Maestripieri. Malesani, 43anni,
non ha mai allenato inA, tutta la
sua carriera si è svolta nel Chievo,
giovanili e poi prima squadra che
ha portato dalla C alla B.

Rikard Larma/Ap

Sono cominciate ieri le
operazioni per la vendita
del Vicenza Calcio Spa. La
Sezione Fallimenti del
Tribunale di Milano ha fatto
infatti pubblicare ieri sul
Corriere della Sera e sul
Giornale di Vicenza
un’iserzione a pagamento
nel quale si annuncia l’avvio
della vendita, e si precisa
che le proposte di acquisto
dovranno pervenire al
curatore fallimentare entro
le 13 del prossimo 16
giugno. Nei giorni scorsi,
una perizia disposta dal Pm
che indaga sul fallimento
Dalle Carbonare aveva
accertato che il valore della
società si aggira attorno ai
20 miliardi di lire. Si è
appreso che sarebbero tre le
cordate di imprenditori
disposte a acquistare il
Vicenza, società in attivo e
con oltre 12 mila abbonati
(nella prossima stagione
giocherà in Coppa delle
Coppe). Il sequestro delle
azioni del Vicenza Calcio è
stato eseguito nell’ambito
del fallimento del gruppo
Trevitex, del quale era
titolare la famiglia Dalle
Carbonare, alcuni
componenti della quale
sono stati arrestati nel corso
delle indagini insieme all’ex
presidente del Vicenza,
Gianni Sacchetto, ritenuto
un prestanome dei Dalle
Carbonare. L’accusa è di
bancarotta fraudolenta.

Cominciate
le operazioni
per la vendita
del Vicenza

Dalla A alla C in tre anni: i romagnoli in caduta libera. Dall’esordio in B nel ‘68, alla qualificazione in Uefa

Il Cesena dei ricordi
Affonda l’isola felice

PLAYOUT C1

Reclamo
del Sora
contro
la Nocerina

CESENA. Era l’emblema della Pro-
vincia, l’isola felice di un calcio arti-
gianale, lontano anni luce dai neon
delle metropoli, ma capace, negli ul-
timi trent’anni di storia, di ritagliarsi
bendiecistagioniinserieA.

A Cesena il calcio era questo: un
vanto popolare, come Pantani e la
piadina, vissuto tra il cicaleccio dei
suoi portici sin da quando lo stadio
era un pericolante ammasso di tubi
arrugginiti e sui pavè del Borgo, fra
Fiat Topolino e vecchie Balilla, roto-
lavano le palle di stracci. Domenica,
quella favola romanzata dal conte
Rognoni, facoltoso editore del Gue-
rinSportivo,sièdissoltacomeneveal
sole.IlCesenaèinC1e,dopoavercal-
cato levellutatemoquettediMilano,
Roma e Torino, dovrà abituarsi alle
gibbose risaie dei campetti di provin-
cia, quelli dove il blasone conta zero
ed i refoli vocali della folla quasi ti
spettinano. Una retrocessione ama-
ra, senza alibi a cui appigliarsi: nè la
jella nè gli arbitri che, invece, aveva-
no frenato la rincorsa promozione
dello scorso anno. La Romagna bian-
conera si congeda dal calcio che con-
ta col cuore pieno di rimpianti, nella
mente il proclama settembrino del
presidente Lugaresi che, in preda a
suggestioni visionarie, avevaannun-
ciatourbietorbidiaverallestitoilCe-
sena più forte degli ultimi dieci anni.
Ilcampohapoisvelato ilbluff: laPro-
vinciaèalcapolinea, inbarbaachine
decantavapregielongevità.

Il Cesena era entrato in punta di
piedi nel palcoscenico del football
italiano: era il 1968, quando con Ce-
sare Meucci in panchina, la squadra

dei Bonini, Zanier, Spimi, Corradi,
Ammoniaci e Zandoli approdò in se-
rieB.Era ilcoronamentodiunantico
progetto.Daallora,uncrescendowa-
gneriano, con i primi ingaggi eccel-
lentie, inpanchina, inomiche,di lìa
qualche anno, avrebbero fatto la sto-
riadel calcionazionale:GianBattista
Fabbri e Gigi Radice, con cui nel
1972-73ilCesenaconquistòlaprima
storica promozione in serie A. La
squadra di Catania, Scala, Frosio,
Braida e Ceccarelli (attuale trainer)
stravolselegerarchiedidecennie,col
piglio sfrontato della matricola, aprì
le porte ad un leggendario triennio:
con Pippo Marchioro in panchina
(dopoduesudatissimesalvezzediEu-
genio Bersellini), nel ‘75-76 ilCesena
raggiunge l’apice della sua epopea:
dopo un torneo di vertice, arriva la
memorabilequalificazioneUefa.Co-
sì, in un appiccicoso pomeriggio di
settembre, i romagnoli affrontano i
tedeschidelMagdeburgo(alloraGer-
mania Est), in una partita che, mal-
grado la scontata eliminazione, ri-
marrà impressa a fuoco negli annali
dellasocietà.

Acavallodegli anniOttanta, ilpre-
sidente Dino Manuzzi cede, per mo-
tivi di salute, al nipote Edmeo Luga-
resi. Il cambiodellaguardiaè trionfa-
le: conOsvaldoBagnoli inpanchina,
ilCesenariapprodanellamassimase-
rie. È la squadra dei Recchi, degli Od-
di, dei Roccotelli e di un giovanotto
coi polmoni d’acciaio che tutti chia-
mano “il Piraccia”, al secolo Adriano
Piraccini. Il resto è storia moderna, la
storia del ricciolo ramato di Water
Schachner, bomber-sprinter della

nazionale austriaca, la storia di Maci-
steBolchi,cheperbentrevolteleghe-
ràisuoidestiniaquellidelCesenaela
storia di Davor Jozic, talentuoso libe-
ro della nazionale jugoslava (quella
tutta intera), che a Cesena rinverdì i
fasti del mitico Cera, attuale diesse
del sodalizio romagnolo. Intanto,
dopo anni di preziosi investimenti, il
filone aurifero del vivaio bianconero
comincia a sfornare i suoi primi lin-
gotti: da Di Bartolomei a Buriani, da
Sebastiano Rossi a Minotti, da Rizzi-
telli aFontana,daAgostiniaBianchi,
un manipolo di autentici talenti, le
cuicessioni foraggiono lecassesocie-
tarie e danno lustro all’immagine di
un settore giovanile che nel frattem-
posiaggiudicailTorneodiViareggio.

Poco da dire sulla retrocessione di
quest’anno: sicominciaconTardelli,
osteggiato dalla curva e costretto a
farsi da parte. Si continua con Mar-
chioro, definito garbatamente il
”Pipposauro” per quel gioco ormai
obsoleto e demodè. Si finisce con
Corrado Benedetti (ex trainer della
Primavera) e Giampiero Ceccarelli
(bandieradelCesenachefu),mamal-
grado un illusorio recupero, la strana
coppianonriesceacambiarel’inerzia
degli eventi.Così, sempre inpuntadi
piedi, il Cesena si ritrova in C1, senza
le succose prebende dei diritti televi-
sivi e con una squadra tutta da rico-
struire.Ci siaffiderà,comesempre,ai
pargoli della Primavera, meno cele-
brati dei Bianchi e degli Agostini, ma
forse più attaccati alla maglia e alla
suastoria.

Mario Pugliese
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SORA (Frosinone). La gara Noceri-
na-Sora, valida per ilplayoutdi C/
1,nonhaavutounregolaresvolgi-
mentoepertantosichiedelapuni-
zione della squadra campana con
la perdita della partita per 2-0 o, in
subordine, laripetizioneincampo
neutro. È quanto chiede il presi-
dente del Sora Calcio, Pasquale
Annunziata, in un reclamo al giu-
dice sportivo della Lega professio-
nisti di serie C, con sede a Firenze.
Lapartita,vintadallaNocerina2-1
che ha fatto retrocedere il Sora in
C/2, secondoAnnunziata si è svol-
ta in «un assurdo clima di guerri-
glia urbana che ha condizionato i
giocatori in campo e la terna arbi-
trale. Prima della gara ci sono stati
violentissimi scontri tra le forze
dell’ordinee i tifosi della Nocerina
con lancio di bombe carta, sassi e
spranghe di ferro cui la polizia ri-
spondeva con spari in aria e lanci
di lacrimogeni. Questi fatti sono
proseguiti durante la partita tanto
che l’arbitrohadovutosospender-
laduevolte».Sonorimastiferitiot-
toagentioltreaidirigentidelservi-
zio che sono stati ricoverati in
ospedale.Lostessoarbitro,sempre
secondoil reclamodelSora,èstato
fatto oggetto di aggressione al
rientro negli spogliatoi durante
l’intervallo. Incidenti erano acca-
duti anche nella partita di andata,
a Sora (dove erano rimasti feriti un
vicequestore e 15 militari). Per
questo motivo il prefetto di Frosi-
none aveva chiesto alla Lega di far
disputare l’incontro in campo
neutro.Antonio Aloisi

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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EDITORIALE

Mastroianni,
i suoi ricordi

ricchezza di tutti

SALVATORE MANNUZZU

Sport
NAZIONALE
Maldini:
col Brasile match
straordinario
CesareMaldini ilgiorno
dopolapartita
colBrasileèsoddisfatto
deisuoi:«Èstato
unmatchstraordinario.
Ronaldo?Miricorda
unpo’Nordhal».

STEFANO BOLDRINi

A PAGINA 13

P ASSA NELLE SALE ci-
nematografiche uno
strano film, dal titolo
«Mi ricordo, sì io mi

ricordo». Regista Anna Ma-
ria Tatò e protagonista Mar-
cello Mastroianni. O me-
glio, dire protagonista è po-
co: giacché Mastroianni è
anche il soggetto del film.
Che è interamente dedicato
ai suoi ricordi: come gli af-
fiorano alla mente, sponta-
nei e insieme confusi, nel
settembre 1996, durante un
soggiorno portoghese. Cioè
sul finire della sua vita.

Ma forse non è neppure
giusto lasciar intendere che
il film abbia una diffusione
regolare. A me è capitato
vederlo quasi per caso, nella
saletta lillipuziana d’un cine-
ma di Roma dove m’aveva
rinchiuso una pioggia im-
prevista; e può darsi si tratti
d’un ingrediente non se-
condario, d’un sapore che si
amalgama con gli altri più
propri. Però naturalmente
questa non è una recensio-
ne; e qui nemmeno si vuol
parlare di cinema. Anche se
i pensieri suggeriti da quelle
immagini non possono poi
districarsi da esse.

Marcello Mastroianni è
sempre in scena. È settem-
bre, s’è detto: uno splendi-
do settembre, un inizio
blando e quasi impercettibi-
le d’autunno, dentro lo sce-
nario delle accidentate e so-
litarie campagne portoghe-
si, delle lunghe spiagge
spoglie lambite dall’ocea-
no. Là, in quel limite estre-
mo dell’Europa: e tutti sap-
piamo che Mastroianni sta
per morire. Comunque, il
singolare dimagramento, il
gesto meno fermo, lo scar-
so fiato che regge le sue pa-
role ce lo ricordano, foto-
gramma dopo fotogram-
ma. Per il resto Marcello è
quel che s’immagina sia
sempre stato; quello della
sua leggenda: sorridente,
tenero, anche un po‘ crude-
le (senza volerlo), svagato,
pronto ad accettarsi con fa-
cile ironia, tra noncuranza e
affetto. Ma il senso del per-
sonaggio adesso sta in un
più visibile strazio: nel con-
trasto fra il logoramento pa-
lese, la minaccia poi divenu-
ta certezza (per chi soprav-
vive) e l’insistere di quella
dolcezza, che la camera sal-
va dal tempo anche quando
è tanto a rischio, ultima.

Sì, il cinema fa entrare
nelle nostre esistenze - qua-

si si trattasse di qualcuno
conosciuto da sempre, d’un
vecchio amico - chi invece
non abbiamo mai visto se
non per immagini labili, tal-
volta neppure colorate. For-
se ogni generazione trova
così dei suoi eroi, che non
valgono per le altre, passate
o future; e certo Mastroian-
ni ha accompagnato molti
di noi dalla giovinezza alla
vecchiaia. Dunque è inevita-
bile soffermarsi un po‘ su
questo suo non voluto te-
stamento - ma l’eccesso
verbale a lui dispiacerebbe;
e anche la cosa, pensiamo,
restava fuori dalle sue cor-
de.

Insomma, che ci lascia
detto, sul morire, questo
personaggio della nostra vi-
ta, questo coetaneo? Il ri-
tratto che delinea di sé, con
scarso accanimento e addi-
rittura casualità, è tutt’altro
che inedito: umori, cenni di
carattere, aneddoti appar-
tengono già alle cronache,
molto o quasi tutti. Di nuo-
vo - ma che novità terribile
- c’è la prospettiva: la defi-
nitività di quelle parole, di
quei gesti, di quei sorrisi,
che vengono da chi per
progetto pare non voler
nulla definitivo. Di nuovo
c’è un tale scarto: fra un’esi-
stenza che sembra coniuga-
ta, con pervicacia, tutta al
presente e le voci del passa-
to - le voci del passato, più
le ombre del futuro.

È CHIARO fin dal titolo
del film. «Mi ricordo,
sì io mi ricordo», è la
lezione di Mastroian-

ni. Dunque valgono di più,
infinitamente di più, come
tornano alla luce - alla tran-
sitoria luce di quell’ultimo
settembre portoghese -, gli
eventi meno ufficiali, priva-
ti, addirittura futili: che però
conservano un’impronta
tiepida di vita. Valgono di
più le cose che non sono
state scritte, mai lo sarebbe-
ro e perirebbero, se non
fossero salvate così, nell’uni-
co modo possibile sulla ter-
ra: pronunciandone il no-
me. E intanto ci stringe - ec-
co, questo, solo questo vo-
levamo dire - il rimorso co-
cente di non aver memoria,
noi; d’aver gettato via, di-
menticando a poco a poco,
la ricchezza del tempo vis-
suto - vissuto non solo da
noi. Il che significa gettar
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IL CASO
Dopo 30 anni
il Cesena
è scivolato in C
Era l’emblema della
provincia, l’isola felice
del calcio italiano. Ora
il Cesena, dopo 30 anni,
è sprofondato in serie C.
La storia del club
e la sua lenta crisi.

MARIO PUGLIESE
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RUGBY
I Barbarians
tornano
in Italia
IBarbarians,lapiù
prestigiosaformazione
distelledelrugby,
tornanoinItalia.
DomaniaRomacontro
iLupi,sabatoaMilano
controleZebre.

LUCA MASOTTO
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IL FILM
Quell’italiano
in gara
sul Tamigi
Esce in Italia «True blue»
il film sulla celebre sfida
sul Tamigi tra i college
di Oxford e Cambridge.
Ai remi con la squadra
blu scura anche un
italiano, che racconta...

ROBERTA SECCI
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ARMENI
CAPITANI

ULLERI
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Indagine campionaria sulla fecondità in Italia. Si abbassa l’età del primo rapporto sessuale

Sognano due figli ma ne fanno uno
Resta forte il modello tradizionalista del matrimonio. Il primo concepimento quando la donna ha superato i 28 anni.

Due nuove serie con storie di vampiri, western e horror
e con protagonisti due personaggi con il nome dello scrittore

E Allan Poe battezza il fumetto
C’è una forbice, in Italia, tra i fi-

gli che le donne desidererebbero
avere e quelli che in realtà nasco-
no. Se fosse per i loro desideri, le
donne italiane (che ancora cre-
dono saldamente al matrimonio
e alla famiglia) metterebbero al
mondo 2,1 figli, ma poi, messe di
fronte ad una serie di scelte con-
dizionate, finisce che ne partori-
scono solo 1,3. Ciò accade per-
ché, come viene spiegato nel rap-
porto italianosulla feconditàpre-
sentato ieri al Cnr di Roma dal ti-
tolo: «matrimonio e figli: tra rin-
vio e rinuncia», nella vita di cop-
pia assumono una grande impor-
tanza la percezione dei costi dei
figli e la disparità nella divisione
dei compiti domestici fra i par-
tners.

Ecco allora che dopo il primo
figlio, diventa più difficile farne
un secondo se con il lavoro fuori
casa si deve conciliare quello al-
l’interno delle mura domestiche.

Ma questa è solo una faccia del
problema. Ce n’è un’altra altret-
tanto condizionante la vita futu-
ra degli individui. Si tratta della
tendenza a rinviare nel tempo
l’assunzioni delle responsabilità.
Sempre più tardi, infatti, i giova-
ni abbandonano la casa dei geni-
tori, rinviando ad un’età sempre
più avanzata il matrimonio e il
concepimentodel primofiglio.Si
sono ormai quasi dimezzate le
nozze entro i 24 anni. Il ritardo
dei passaggi alle esperienze fami-
liari proprie, rende più articolato
e segmentato il panorama dei
comportamenti contraccettivi e
abortivi. Scende l’età dei primi
rapporti sessuali e dell’adozione
della contraccezione. Mentre nel
dopoguerra la contraccezione si
iniziava due anni dopo il matri-
monio, oggi la si adotta sei anni
primadellenozze.

LILIANA ROSI
A PAGINA 7

Un giornalista di nome Poe e
un detective di nome Poe. Si
chiamano così due nuovi perso-
naggi a fumetti, in parte ispirati
al celebre scrittore americano, le
cui storie usciranno in edicola
nei prossimi giorni. Una singo-
lare coincidenza, ma non trop-
po, visto che i due personaggi
avranno a che fare con spiriti,
fantasmi e vampiri. Il primo
pseudo-Poe è il compagnodiav-
venture di Magico Vento, il pro-
tagonista della nuova collana
edita da Sergio Bonelli, un men-
sile di avventure horror-western
scrittedaGianfrancoManfredie
disegnate da una squadra che
riunisce alcuni tra i migliori di-
segnatori italiani. Il personaggio
di Magico Vento ha le fattezze
dell’attore Daniel Day Lewis, in-
terprete del film «L’ultimo dei
Mohicani», mentre il suo aiu-
tante Poe è il sosia perfetto dello
scrittore. Le storie, ambientate

nel West di fine Ottocento, pe-
scano nei miti e nei riti magici
delpopoloindiano.

Il secondo pseudo-Poe è inve-
ce l’eroe di una serie di quattro
albi mensili, pubblicati dall’Eu-
ra Editoriale. Creato dall’argen-
tino Carlos Trillo e disegnato da
Alejandro Santana, Poe è un de-
tective squattrinato che vedrà
cambiare la propria vita per un
incaricomolto speciale: sconfig-
gere una razza di extraterrestri
cattivi, dotati di poteri ipnotici
che vogliono usare per soggio-
gare l’umanità e divorarla. L’u-
nico immune a questi poteri,
ovviamente, è il detective Poe e
lo sanno bene i suoi specialissi-
mi committenti: una stirpe di
vampiri buoni (ma non troppo)
che se vincessero i cattivi perde-
rebbe il proprio, naturale cibo di
sempre.Ovvero:gliuomini.

RENATO PALLAVICINI
A PAGINA 2
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LE CRONACHEMartedì 10 giugno 1997 12l’Unità Comune di Napoli Servizio Gare e Contratti
P.zza Municipio Palazzo S.Giacomo - Napoli

ESTRATTO BANDO DI GARA
Soggetto Appaltante: Comune di Napoli - Coordinamento E.R.P.

“Vele Scampia” P.zza Cavour, 42 - tel. 445322-291570  
OGGETTO: LAVORI DI COSTRUZIONE EDIFICIO DI EDILIZIA RESIDENZIALE

PUBBLICA E SISTEMAZIONE AREE DI PERTINENZA
FABBRICATO N. 2  AREA D’INTERVENTO N. 5

Importo a corpo a base d’appalto L. 2.916.530.000 oltre Iva . In esecuzione della delibera
di g.m. 2297 del 21.5.1997 è indetta licitazione privata da esperirsi con procedura accelerata
- al fine di pervenire rapidamente alla sistemazione abitativa pubblica della zona d’intervento
- ai sensi dell’art. 21 della legge n.109/94, così modificato dall’art. 7 del D.L. 101/95 converti-
to con modificazioni nella legge n.216/95 criterio del massimo ribasso sull’importo “a corpo”
a base d’asta, in applicazione altresì del D.M.L.P. 28.4.97. È richiesta l’iscrizione all’A.N.C.
Categ.2 (per un importo di L. 3.000.000.000). Sono ammesse imprese non iscritte A.N.C.
aventi sede in Stati Cee come previsto art.18 e 19 D.Lgs.406/91. Per la realizzazione degli
impianti tecnonlogici l’impresa dei lavori dovrà rilasciare apposite certificazioni di cui alla
L.n.46/90 e successive modificazioni ed integrazioni. Le ditte interessate possonoo richiede-
re di essere invitate facendo pervenire apposita richiesta in bollo sottoscritta dal legale rap-
presentante entro le ore 12.00 del ventesimo giorno dalla data di pubblicazione del
presente bando sulla G.U.R.I. Le stesse corredate dei certificati richiesti, dovranno perveni-
re al seguente indirizzo: Comune di Napoli - Protocollo generale - P.zza Municipio - P.zza
S.Giacomo - 80122 Napoli - Termine presentazione offerte: 20 giorni dalla data spedizione
dell’invito a presentare offerta. Il bando è stato pubblicato sulla GURI n.129 del 5.6.97.

IL DIRIGENTE Dott.ssa  E. Capecelatro

Deporrà per chiarire i contorni di un’inchiesta sui narcos che condusse insieme al dirigente dei «Ros» arrestato

Droga & pentiti, spunta la Parenti
La parlamentare dai pm di Genova
L’esponente di Forza italia è stata in servizio come pm presso la procura di Savona lavorando a fianco dell’ufficiale dei cara-
binieri Michele Riccio ora in carcere. Altri due militari indagati si sono resi irreperibili, uno sarebbe intimo amico della parlamentare.

GENOVA. Spunta Tiziana Parenti
nell’inchiesta che ha condotto in
carcere Michele Riccio, ex dirigente
della divisione anticrimine, dei Ros
e della Dia genovese, per gestione
spregiudicata dei pentiti. La parla-
mentare di Forza Italia sarà ascolta-
ta domani mattina dai giudici della
divisionedistrettualeantimafiadel-
la Procura di Genova. La Parenti ha
deciso di rilasciare una dichiarazio-
ne spontanea per chiarire i termini
di alcune inchieste antidroga da lei
condotte incollaborazioneconRic-
cio quando, negli anni Ottanta, era
in servizio alla Procura di Savona
prima di entrare a far parte del Pool
di Mani Pulite. Nel periodo di sua
permanenza in Liguria, e segnata-
mentenegli anni1985e ‘86, furono
portateatermineimportantiopera-
zioni contro i narcotraffici. In quel-
lo stesso periodo Riccio guidava la
divisione anticrimine dei Carabi-
nieri liguri e quindi il centro opera-
tivo della Dia genovese. Ma i magi-
strati Canepa, Macchiavello e Nan-
niavrebberoscopertodelleirregola-
rità su un’altra vicenda, probabil-
mente quella della banda di colom-
biani e italiani che nel 1987gestiva-
no una raffineria della drogaa Tovo
San Giacomo. Un’inchiesta che è
passata in giudicato e che ha porta-
toaseverecondannedeiprotagoni-
sti. Secondo i magistrati ci sarebbe-
ro«molti latioscuri»suquelproces-
so.

Riccioierihaavutoilprimofaccia
a faccia con i magistrati che lo han-
no fatto arrestare, gli stessi con i
quali ha collaborato per anni quan-
do dirigeva la Dia genovese, prima
di essere trasferito a Roma con l’av-
vio dell’inchiesta. Per otto ore, in
una stanza del Palazzo di Giustizia
di Genova riservata alla polizia giu-
diziaria, il colonnello si è sentito
contestare il suo lavoro di superin-
vestigatore. Davanti a lui il giudice
delle indaginipreliminariBracciali-
ni e il pm Macchiavello. L’interro-
gatorioè iniziatoalleore9edèstato
interrottoattornoalleore18acausa

di un lieve malore che avrebbe col-
pito il quarantottenne ufficiale dei
Cc. I contenuti sono stati secretati.
GliavvocatidifensoriGiovanniRic-
co e Giovanno Scopesi avrebbero
avviato un reclamo al Tribunale del
Riesame per ottenere la scarcerazio-
nedelcolonnello.«L’ordinanza-ha
detto l’avvocato Ricco al termine
del lungo interrogatorio - esclude
totalmente che i fatti addebitati,
ammesso e non concesso che si sia-
no realizzati, siano motivati da un
interesse di profitto personale».
L’avvocato genovese ha aggiunto:
«Secondo l’ordinanza questi fatti
sono consequenziali all’intenzione
del colonnello di fare del suo corpo,
testualmente, un “corpo mitico”
cioé ottenere dei risultati nella lotta
alnarcotrafficodopochesieranori-
ciclatidalprimoimpegno,quellodi

combattere il terrorismo». Ricco ha
negato tra i capi d’imputazione del
suo assistito ci sia l’ipotesi di com-
plicità con i narcos: «L’accusa - ha
specificato l’avvocato - riguarda un
metododisinvolto,cosìcomeviene
definito, di gestire le operazioni e i
rapporticonitrafficanti».

Secondo un’indiscrezione inve-
stigativa, però, in una caserma dei
Carabinieri di Genova sarebbestata
allestito un laboratorio per lavorare
la cocaina destinata a pagare confi-
denti che, con le loro rivelazioni,
consentivano di portare a termini
importanti operazioni antidroga.
Due stretti collaboratori di Riccio, i
marescialli Ernestro Capra e Giu-
seppe Sesto, hanno raggiunto in
carcere Giuseppe Del Vecchio che
era già in cella nell’ambito dell’in-
chiestaavviataunannofaperpecu-

latoeassociazioneperdelinquerefi-
nalizzata al traffico illegale e alla
cessione di stupefacenti. Altri due
sottoufficiali deiCarabinieri si sono
resi irreperibili. Secondo alcune vo-
ci si trovano all’estero per un servi-
ziodainfiltrati.Per lorolaprospetti-
va è quella di consegnarsi allamagi-
stratura oppure quella di essere di-
chiarati latitanti.Unodeiduesareb-
be un intimo amico di Tiziana Pa-
renti, un fatto che se confermato ri-
schierebbe di gettare ombre sulla
parlamentaredelPolo.Laloroiden-
tità viene tenuta segreta anche se in
Procura confidano che la faccenda
si possa definire al più presto, cioé
con il rientro in Italia dei due gra-
duati dell’Arma. Ieri è girata la voce
chel’appartamentodiunuomopo-
litico sia stato perquisito, ma non si
saaqualetitolo.Dicerto, invece,so-
no nove gli avvisi di garanzia sinora
emessi dalla Procura genovese. Sei
riguardano i carabinieri in carcere e
ricercati. Chi sono gli altri? I magi-
strati si trincerano dietro il segreto
istruttorio.

Si parla però di carabinieri con le
lemani sporche,maanchediperso-
naggi influenti. «Tutto partiva - a
detta dell’accusa - dalla consegna
della metà della droga sequestrata.
L’altra metà veniva tagliata e prepa-
rata per la vendita. Parte di questo
stupefacente, 50 grammi, sarebbe
in alcuni casi stato ceduto gratuita-
mente al pentito o al confidente di
turno».

A fare partire le indagini nei con-
fronti di Riccio e degi altri graduati
sono stati alcuni «pentiti bis» che
prima si sarebbero confessati con il
colonnello e poi avrebbero accusa-
to l’ex aiutante del generale Dalla
Chiesadiventatopoidirigentedella
Diagenovese.

Sottoesamenonsolo ladirezione
dell’ufficio di Genova ma anche i
dueannitrascorsidall’investigatore
in Sicilia. Un dossier che compren-
derebbecircatrentacapid’accusa.

Marco Ferrari

Protesta operai
in base Nato
55 fermati

CATANIA. Venti dipendenti
dell’azienda aeroportuale
«Alisud» che protestavano
contro previsti tagli di posti
di lavoro sono stati fermati e
poi rilasciati dalla polizia
perché impedivano
l’accesso ad altri lavoratori
nella base Nato di Sigonella.
Altri 35 sono stati fermati
nel pomeriggio. Il questore
di Catania, Giovanni
Finazzo, ha smentito la voce
che voleva gli stessi caricati
dalla polizia. I lavoratori
dell’azienda che gestisce
anche l’aeroporto di
Capodichino di Napoli,
protestano da settimane
contro il mancato rispetto
del contratto nazionale da
parte della nuova società, la
multinazionale «Pae -
Aviation management», che
si è aggiudicata la gara
d’appalto per i servizi
aeroportuali nella base
Nato. La «Pae», secondo la
Cgil, avrebbe messo in
mobilità i 274 dipendenti
dell’«Alisud», che gestiva da
21 anni i servizi a Sigonella.
Alcuni di essi sarebbero poi
riassunti a tempo
indeterminato con un
contratto commerciale, altri
con un contratto part-time,
altri ingaggiati a gettone di
presenza. Ripercussioni
negative si potrebbero
avere a Napoli: il contratto
dell’«Alisud», 140
dipendenti a Capodichino, è
scaduto l’1 giugno scorso.

«Io sono tranquilla
Deposizione spontanea»

«Sono io che offro la mia collaborazione ai giudici genovesi», dice
Tiziana Parenti, per cinque anni e mezzo magistrato preso la
Procura di Savona. e aggiunge: «Voglio vedere cosa non va in
quel processo!». Secondo il Gip Roberto Braccialini e i magistrati
di Genova che hanno mandato in carcere Michele Riccio e altri
cinque sottufficiali dei Carabinieri potrebbero esserci delle
irregolarità su un’inchiesta savonese del 1987 su una banda di
narcotraffici italiani e colombiani. «L’ho ereditata da un collega,
sono a conoscenza dei fatti accaduti e ho con me le carte che
dimostrano la correttezza dei mio operato», precisa la
parlamentare di Forza Italia. La Parenti ha deciso di tenere
stamani alle ore 11 al palazzo di Giustizia di Genova una
conferenza stampa per chiarire la sua posizione nell’intricata
vicenda e i suoi rapporti con Riccio. Il giorno dopo,
probabilmente, sarà ascoltata dai magistrati della divisione
distrettuale antimafia che conducono l’inchiesta. «Sono
tranquilla anche se sono fatti inquietanti», ha affermato la
parlamentare prima di mettersi in viaggio per il capoluogo
ligure.

M. F.

mobilitazione
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Film da Ammaniti

Marco Risi
«blocca»
una strada
per girare

TENDENZE Esplode il comico sugli schermi nostrani, da Mediaset alla paludata Raiuno

Cavalli marci, tra cabaret e Italia 1
E la nuova tv è tutta una mega-risata
Il gruppo genovese, che si è fatto le ossa in teatro, animerà «Figlio di Target» un programma di Paolini. Iacchetti tornerà nel
team di «Striscia», su Raiuno da ottobre ci sarà un «Tutto Teocoli». Ma perché il piccolo schermo ha tanta voglia di ridere?

ROMA. DaieriMarcoRisigiraunfilm
trattodalraccontodiNiccolòAmma-
niti L’ultimo Capodanno dell’umani-
tà. Sul set a tre anni dal Branco, Risi
ha lavorato con il giovane scrittore
alla sceneggiatura. «Il senso della
storia - dice il regista - è la fine di
un certo mondo narrata in manie-
ra divertente, comica e grottesca
che molti hanno definito “Pulp
Splatter”, ma il film non sarà com-
pletamente così, a parte alcuni
aspetti esagerati. E proprio l’esage-
razione è uno dei fattori fonda-
mentali del film, ambientato in un
elegante condominio sulla via
Cassia nell’ultimo giorno dell’an-
no mentre tutti si preparano a fe-
steggiare l’arrivo dell’anno nuovo.
Da un clima di commedia si passa
ad uno tragico, altrettanto diver-
tente e folle dove dove ogni cosa
prende tinte forti, estreme.

Saranno venticinque gli inter-
preti di L’Ultimo Capodanno (è il ti-
tolo provvisorio), e fra questi Mo-
nica Bellucci, Francesca D’Aloja,
Iva Zanicchi, Adriano Pappalardo,
Max Mazzotta, Ricky Memphis,
Giorgio Tirabassi, Claudio Giallini,
Piero Natoli. «Tutti - dice sempre
Risi - dovranno dare il meglio ma
anche il peggio di sé». Il costo del
film raggiungerà la cifra di 8 mi-
liardi. Produce la Sorpasso Film di
Maurizio Tedesco e Marco Risi,
con l’Istituto Luce, l’apporto di Ci-
necittà (8 settimane di riprese ne-
gli stabilimenti) e della Rai che lo
co-produce e ne ha acquistati i di-
ritti antenna. A Roma, le riprese si
svolgeranno per una settimana
sempre di notte sul viadotto e sul
ponte di Corso Francia, che saran-
no chiusi al traffico dalle 21.30 al-
le 6 del mattino.

Hannosceltounnomeagroechere-
sta impresso: Cavalli marci. Sono un
gruppodidodici,genovesi,esaranno
la novità comica dell’autunno in tv.
Protagonisti del Figlio di Target, pro-
gramma di satira sociale che Gre-
gorio Paolini sta preparando per la
«nuova» Italia 1: tre quarti d’ora la
settimana, in seconda serata, per
due o tre mesi. Ignari se ne stava-
no in un cabaret dal nome augura-
le: Nessun dorma. Visti, apprezzati
e presi. Una bella presenza televisi-
va se la davano anche sul palcosce-
nico. Entrano ed escono, a coppie,
uno soltanto, tre o quattro, poi
tutti insieme e poi ancora si fran-
tumano di nuovo. Fanno del non
sense, ma soprattutto, dice l’autore
Mediaset «quello che andavo cer-
cando: satira di costume, che è ciò
che manca in tv». Il ricordo corre a
Un due tre, mitico laboratorio della
prima Italia televisiva. Con To-
gnazzi &Vianello che ridicolizza-
vano i miti del tempo - come il
progresso - portando esemplari di
fauna ignorata dai media. Il bo-
scaiolo di Ugo Tognazzi, un bel po’
ottuso, che da un intero albero (il
troncio) tirava fuori un solo stuzzi-
cadenti; intervistato da Raimondo
Vianello, che sfotteva all’inglese le
inchieste di Mario Soldati e le pre-
tese sociologiche della tv.

«Pensavo proprio a Un due tre -
conferma Paolini - e a quello che è
stato poi il cinema italiano, con
film che facevano ridere perché
colpivano la realtà». Cavalli marci,
a Genova, già lo sanno: con una
miriade di piccoli sketch, usando
anche la musica, ricompongono i
vizi del tempo. Devono essere effi-
caci, visto che stanno in cartellone
da un anno e mezzo. Il Figlio di

Target prende nome dal program-
ma serio inventato dallo stesso
Paolini per Canale 5: condotto da
Gaia De Laurentis, Target ha inau-
gurato anni fa uno stile poi ripreso
da altre trasmissioni. Immagini
ravvicinate, interviste che si lega-
no l’una all’altra senza la voce fuo-
ri campo dell’intervistatore o in-
tervistatrice. Target si occupa di co-
stume, tv, comunicazione; e il fi-
glio prenderà parecchio dal padre:
«Ci saranno tante scene, ma tutte
riferite alle mostruosità piccole o
grandi della nostra società, con
molta attenzione a quelle cose che

tendono a cambiare la nostra vita:
telefonini, computer, manie. Co-
me Target, guarderà molto al futu-
ro», anticipa Paolini. Gaia De Lau-
rentis potrebbe accompagnare il
«figlio» nel suo debutto. Il Figlio di
Target non si girerà in studio: ogni
sketch si svolgerà in un contesto
diverso. L’altra fonte d’ispirazione
saranno i Monty Phyton, capaci di
entrare e uscire da una situazione
all’altra mantenendo un filo di
sur-realtà. E Minchia Sabri, la ra-
gazza siciliana scoperta dal gruppo
di Avanzi, affiancherà i Cavalli
marci, che sono tutti maschi.

Da un po’ di tempo, tutte le no-
vità della televisione sembrano ri-
guardare qualche forma di comici-
tà. Macao continua con i suoi espe-
rimenti: una volta un doppio ap-
puntamento «dopo il tiggì», un’al-
tra volta una promessa-minaccia
di non smettere neanche con la fi-
ne della stagione...«Siamo stati i
primi a cominciare, gli altri ci se-
guono», commentano a Raidue. Sì,
persino l’ex paludato primo canale
tv fa esperimenti di comico (quasi)
senza rete: dopodomani, da Bolo-
gna, con la diretta del concorso La
Zanzara d’oro e con la preparazio-

ne del Tutto Teocoli per ottobre. E
ancora: Piero Chiambretti al posto
di Enzo Biagi fino a gennaio, Enri-
co Montesano a cavallo della Lot-
teria di Capodanno; e dal 19 giu-
gno, la settimana prossima, il pro-
gramma estivo Va’ ora in onda, dal
Bandiera Gialla di Rimini, con
Carlo Conti, Giorgio Panariello,
Vito; e la regìa di Paolo Beldì, il cui
immaginario ironico abbiamo po-
tuto apprezzare tutto l’inverno in
Quelli che il calcio.

Come mai ci scappa tanto da ri-
dere, e tutto ad un tratto? «Ma no -
minimizza Gregorio Paolini - suc-
cede perché la comicità era manca-
ta per tanto tempo, dalla tv. Ora ri-
prende il suo posto». Già, ma in
uno scenario così affollato il ri-
schio è di far morire di overdose il
tele-utente per troppo tempo de-
privato. «Cinicamente abbiamo
avuto per anni una tv fatta di nul-
la, che ha puntato sul dolore», ri-
sponde Corrado Guzzanti: «la co-
micità riempie questo vuoto. È un
contenuto, non soltanto un conte-
nitore, come quegli spettacoli do-
menicali... E l’umorismo diventa
anche veicolo di cose non umori-
stiche». Ma lui, Serena Dandini,
Sabina Guzzanti e gli altri di Pippo
Chennedy sono quasi i soli a fare
satira politica...«Lo scontro politi-
co è molto mediato e confuso»,
commenta Paolini. Enzo Iacchetti
invece tornerà sui politici: ha ap-
pena firmato un ri-contratto otti-
mo con Antonio Ricci per Striscia,
un programma che ha risentito ne-
gativamente del suo abbandono.
La tv ri-scopre i comici? Lui non è
molto convinto che si tratti di un
fenomeno tutto positivo: «C’è un
grande fermento - dice - meno ma-

le... da una parte è bello, dall’altra
è un po’ preoccupante, perché la
gente dalla tv vuole solo cose che
fanno ridere, non vogliono più an-
dare a fondo: siamo a fine millen-
nio, finisce il mondo? e allora fi-
niamola in risate». Certo, se le cose
serie sono Romano Prodi che si
confessa con Bruno Vespa e Gio-
vanni Minoli che re-intervista Gio-
vanni Agnelli sulla Juve... è facile
che un po’ di voglia di passare su
Macao venga anche al più serio pa-
dre di famiglia. «Macao è un feno-
meno a sé - dice Gregorio Paolini -
lì la cosa importante non è la co-
micità, ma l’occhio di Boncompa-
gni, e la sua telecamera, quella spe-
cie di acquario che lui crea con la
telecamera. Lo spettatore viene in-
dotto ogni sera a tornare a scrutare
i suoi pesciolini».

Tra satira politica e non sense,
nel vivaio crescente di talenti co-
mici e/o televisivi, non vi sono pe-
rò personalità che spiccano per
l’invenzione di una nuova comici-
tà, come fu Roberto Benigni ai
tempi di Televacca; o il mitico Mas-
simo Troisi in Ricomincio da tre.
«Sicuramente ridiamo di più grazie
a Dio perché il riso fa buon san-
gue», commenta Enzo Iacchetti:
«ma i migliori sono ancora quelli
che vengono dal teatro. Attori
completi, che quando hanno
smesso il personaggio tv, non re-
stano disoccupati». Dilettanti, at-
tenzione. Come dice Loretta Gog-
gi, che di comici ne ha imitati tan-
ti: «Avere una faccia che buca il vi-
deo può capitare a molti. Essere ar-
tisti e resistere al tempo è un’altra
cosa».

Nadia Tarantini
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Il gruppo di «Cavalli marci» protagonisti di «Figlio di Target» in autunno su Italia 1

NOVITÀ I due attori per la prima volta insieme

Galiena & De Filippo, adulteri
per salvare la coppia in crisi
Debutteranno a settembre al Festival di Benevento con «L’amante» di Harold
Pinter. «Siamo diversi: io vengo dall’Actor’s Studio, Luca recita all’italiana».

MILANO. Hanno studiato finoa tar-
di, l’altrasera,così all’incontroconla
stampasi concedonodiarrivare in ri-
tardo: pochi minuti per Luca De Fi-
lippo,un’oraemezzaperAnnaGalie-
na. Tanto sanno di essere attesissimi:
l’annuncio che reciteranno insieme
ne L’amante, capolavoro anni ‘60
di Harold Pinter che debutterà il
12 settembre al Festival di Bene-
vento e poi inaugurerà la prossima
stagione dell’Eliseo di Roma, ha
mandato in fibrillazione gli addet-
ti ai lavori. Una coppia del tutto
inedita, con un’attrice dalla gran-
de carica seduttiva, amatissima dal
nostro pubblico anche se da tem-
po in fuga all’estero, e un attore
che finora conoscevamo come
continuatore della tradizione del
padre Eduardo e appassionato spe-
rimentatore in ruoli comici diffici-
li, Molière in testa. Insieme saran-
no Richard e Sarah, coppia di co-
niugi che fugge dal solito tran tran
attraverso un tipo di adulterio
molto particolare: fingendosi
amanti in ruoli ogni volta diversi,
all’insegna non solo della finzione
consapevole ma soprattutto della
moltiplicazione delle personalità e
delle reciproche provocazioni. «Si-
tuazione ancora oggi molto attuale
- dice l’attrice - la liberalizzazione
dei costumi non ha portato una
vera libertà all’interno della cop-
pia. I rapporti, oggi più come mai,
si fondano sullo scambio, la merci-
ficazione. Per questo la coppia, co-
me l’individuo, è in crisi d’identi-
tà». Lei stessa, forse, la crisi non
l’ha mai superata. «Chi potrebbe?
Io avevo quattordici anni quando
ho appeso sul mio letto l’ammoni-
mento di Socrate: Conosci te stes-
so».

L’incontro in scena tra Galiena e
De Filippo è stato quasi casuale. Fu
Luca, infatti, a proporre il testo al-
la regista Andrée Ruth Shammah
come coproduzione tra il Teatro
Franco Parenti di Milano e la sua
società, la Elledieffe, in occasione
del venticinquesimo anniversario
della fondazione. E Shammah, che
per la prossima stagione sta prepa-
rando avvenimenti di grande ri-
chiamo, tra cui un Re Lear con Pie-

ro Mazzarella, era stata responsabi-
le del ritorno al teatro di Anna Ga-
liena, avvenuto con La vita è un ca-
nyon tre stagioni fa. Una telefona-
ta, e l’avventura è partita, con
grande piacere della protagonista
del Marito della parrucchiera. «Chi
ha iniziato dal teatro, infatti, al
teatro torna per forza», dice l’attri-
ce.

Lasciata l’Italia a diciannove an-
ni, Galiena ha alle spalle una ga-
vetta nel circuito off americano
nonché una prestigiosa frequenta-
zione dell’Actors‘ Studio. «Peccato
che oggi, con la morte dei fonda-
tori, non sia più una cosa seria. Ai
miei tempi prendevano solo tre o
quattro persone l’anno, oggi un
centinaio». Galiena ricorda tre in-
contri preliminari prima di essere
scelta da Strasberg, mentre Dustin
Hoffman ne dovette passare tredi-
ci.

Intanto Luca De Filippo spiega
che non è un caso se ha voluto la-
vorare con Andrée Ruth Sham-
mah. «La nostra amicizia data da
quasi venticinque anni, da quando
Franco Parenti lavorava con
Eduardo, ma è la prima volta che
facciamo un testo insieme. Questa

coproduzione è il minimo che po-
tessi fare per festeggiare i venticin-
que anni del teatro fondato da lei e
Parenti». Per riuscire a far comba-
ciare gli impegni dei due protago-
nisti, le prove de L’amante, dopo
un incontro preliminare, sono sta-
te spezzettate tra un ciak e l’altro
della signora Galiena. «Abbiamo
due impostazioni attorali diverse -
dice l’attrice - io di scuola america-
na, lui tradizionale. Ma poiché l’o-
biettivo comune è essere convin-
centi tutte le scuole si incontra-
no». Galiena continua ad avere
molti più impegni all’estero che in
Italia: ha appena terminato un
film francese, due spagnoli, uno
per il regista anglo australiano
John Duigan accanto al divo rock
Jon Bon Jovi. «Ma non ho piani
quinquennali per la carriera - pre-
cisa - e sarei ben felice di accettare
lavoro nel mio paese. Anche buo-
na fiction in tivù, se me la offrisse-
ro. Invece, mai e poi mai fare la
conduttrice: non mi sento prepa-
rata al ruolo e rischierei di fare la
sguaiata come altre che si sono im-
provvisate».

Maria Paola Cavallazzi
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Luca De Filippo e Anna Galiena
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Gotti: «La vittoria
non cambierà
mai la mia vita»
Con lamoglie, primadi partire
per il Giro, Ivan Gotti aveva fatto
unascommessa: «Per il terzo
posto le avrei fatto un regalo in
oro, per il secondo una
macchina, per il primoavevo
dettoche le avrei comprato una
Porsche. Ma eraper ridere. Non
misentirei a mioagio su una
Porsche. Vogliocontinuare con
serenità, come sempre. In futuro
farò rinunce, pernon rubare
tempo alla famiglia».

Ciclismo, Bartoli
al terzo posto
del mondiale Uci
Michele Bartoli, assente al Giro, è
salitoal terzo postodella
classificamondialedell’Uci,
l’Unione ciclistica
internazionale, stilata ieri: ha
superato ildanese BjarneRiis,
che l’aveva sorpassato 15 giorni
fa. Allberto Elli a sua volta ha
guadagnato 11 posizioni,
salendo al 100posto. Leader resta
il francese Laurent Jalabert
davanti allo svizzero Alex Zulle.
Settimo è AndreaTafi.

10SPO03AF02

Tennis, Kuerten
risale la classifica
dal 660 al 150 posto
Ilbrasiliano Gustavo Kuerten,
fresco vincitoredel Roland
Garros, è balzato dal numero 66
delle classifiche Atp al numero
15. La classifica stilata dal
computer in base aipunti
conquistati dai giocatori nei vari
tornei vede sempre saldamente
in testa lo statunitense Pete
Sampras, seguito dall’altro
americano Michael Chang che
distanzia diquasi mille punti il
croato Goran Ivanisevic.

Basket, Obradovic
nuovo tecnico
della Benetton
Il serbo Zelimir Obradovic, 37
anni, è il nuovo allenatoredella
Benetton campione d’Italia di
basket. Obradovic subentraa
Mike D’Antoni, tornato in Usa.
Dal ‘96 allenatoredella
nazionale jugoslava20alle
Olimpiadi diAtlanta,ha giocato
nel Partizan Belgrado e in
nazionale,ha vinto l’Euroclub
per tre voltecon tre squadre
diverse. Il nuovo allenatore saràa
Treviso domani.

Rugby, domani a Roma i Lupi sfidano i Barbarians. Telecronista per Tmc l’ex azzurro e ct

Bollesan il «barbaro»
e l’amarcord ovale

Basket Nba: Bulls ko

Malone
rimette
in corsa
i «Jazz»

ALPINISMO

Per Chantal Mauduit
la magia degli Ottomila
è «bella da piangere»

10SPO03AF03

ROMA. C’è un solo fattore per giudi-
care il successo o l’insuccesso di una
vita consumata andando dietro ai
rimbalzi strambi dell’ovale: giocare
con i «Baa-Baas» o restare ai margini
della storia. È il tarlo di ogni rugbista,
entrare in quel club esclusivonato in
unanottetiepidadiapriledi107anni
fa, a Bradford, dopo una lauta e al-
quanto liquida cena con ostriche e
birra che spezzavano gli stomaci ma
rinforzavano le coscienze. Essere un
«Barbarians»,selezionedell’universo
ovale che non ha bisogno di una se-
de,nèdiuncampodigiocoechenon
prevede quote partecipative ma solo
di poter contare su gentleman dalla
sportività autentica, sfiorò il destino
di un ragazzo made in Italy che sulla
palla ovale ha fatto ruotare il suo
mondo. «Mi dissero che ero stato se-
gnalato da autorevoli giornalisti del-
la stampa britannica. Ero con una se-
lezione nazionale per una mini tour-
née: giocai match fantastici contro
due rappresentative inglesi, diedi l’a-
nima, scaraventando tutta la mia ge-
nialità per conquistare quel tesoro di
convocazione. I colleghi mi fecero i
complimenti, qualcuno si avvicinòe
midisseadunorecchio:“Peccatoche
non sei inglese”. Era l’attuale ct della
nazionale irlandese, il massimo». È
passato un quarto di secolo e ancora
quel tarlo Marco Bollesan, rugbista
da48“cap”primadisedersiperquat-
tro anni sulla panchina della nazio-
nalemaggiore,nonriesceatrovarloe
gettarloviadallamente.

L’arrivo dei «barbari» (dallo scoz-
zese Scott Hastings all’All Blacks Si-
mon Mannix) a Roma per l’onorevo-
le sfida di domanial «Flaminio» con-
tro i «Lupi» selezione del Centro Sud
(sabato prossimo a Brescia toccherà
alle Zebre, formazione del centro
nord), fa ritornare alla memoria quei
momentidicontagiosaeuforia,quel-
l’attimo che segnò la carriera agoni-
stica di un ragazzone veneto che pre-
ferì appoggiarsi sulle sponde di Ge-
novaraggiungendoa21annilameta
della nazionale azzurra. «Potevo es-
sere il primo Barbarians italiano a ve-
stire quella maglia splendida, a stri-
sce bianconere con lo stemma di un
agnello sul petto, a dimostrazione
che si può avere una rabbia agonisti-

ca ma non cattiveria, nel massimo
principio della sana lealtà aggressi-
va». A soffiargli quella storica oppor-
tunità fuunscambiodipersonaefor-
sepiùprobabilmenteunaottusascel-
ta politico-sportiva. In fondo allora
l’Italia masticava poco l’ovale e la tv
non gonfiava l’immagine di piccoli
eroi senza importanzamadallestorie
esemplari: «Ormai è passata, la vita è
fattaanchedicircostanzeinspiegabi-
li: non mi convocarono e ci rimasi
male. Un’altra occasione non si pre-
sentòpiù».

Il destino scelse dieci anni fa Stefa-
no Bettarello come primo italiano
convocatonellaselezionemagica,ea
seguire in ordine cronologico Tron-
con , Vaccari, Dominguez, Giacheri,
Gardner e Cuttitta, tutti onorati di
vestire alla... barbara. A Bollesan, che
si ritiene fortunatodiaveresestessoe
il suorugbyd’antanchestaperessere
risucchiato dal vorticoso ed esoso
professionismo, rimane il rammari-
co e un microfono per commentare
(su Tmc2, che si collegherà in differi-
ta) la sfida di domani: «Un avveni-
mento storico dato che per la prima
volta i “mostri” affrontano unsuper-
club italiano.Inoltre raramente iBar-
barians lasciano la Britannia per ve-
nire da noi.Nonè la selezionedeipiù
bravi giocatori del mondo ma quelli
che hanno dimostrato lealtà. Per
questo mi dispiace non averne fatto
parte almeno per una partita: co-
munque dopo quella giornata nera
decisi di fondare il primo superclub
italiano, le Zebre. Era giusto che an-
che noi avessimo una selezione». I
«barbari» a Roma non sono certo
una...novità:arrivaronoterribilieca-
tastrofici il 26 maggio dell’85 al Fla-
minio per sfidare la Nazionale. Finì
15-23 per gli ospiti desiderati. Ora la
storia si ripete con gli agnelli che ri-
schianodi lasciare i Lupi senzadenti.
Ma non si azzannerà nessuno. Lo di-
ce il mottodei “Baa-Baas”: «Il rugbyè
un gioco perbuoni sportividi tutte le
classi sociali,manonloèperuncatti-
vo sportivo, a qualsiasi classe appar-
tenga». A denti stretti, Bollesan com-
menterà quella che doveva essere la
suapartita.

Luca Masotto

Parità a fil di sirena e tutto da rifa-
re. Gli Utah Jazz hanno sconfitto i
Chicago Bulls per 78-73 nella gara
4 della serie destinataadassegnare
il titolo nel campionato professio-
nistico americanoe si sonoportati
sul 2-2 nel computo complessivo
della finale Nba che si gioca al me-
gliodellesettepartite.

La quarta sfida tra i “big” del ba-
sket «made in Usa» si è risolta, an-
che in questa occasione, come av-
vennenelprimoincontro,all‘ulti-
mosecondo.

Una prodezza di John Stockton,
il regista e playmaker dei Jazz, ha
permessoaKarlMalonedimettere
a segno, in una classica azione di
contropiede, il canestro che, ad
unamanciatadi secondidalla sire-
na,hamessoaltappetoiBulls.

E subito dopo, per ironia della
sorte,proprioMalone,migliorrea-
lizzatore della gara, a differenza di
quanto fece nelle battute finali del
primo match,hacentratoduevol-
te il canestro in altrettanti tiri libe-
ri, portandosi a 23 punti realizzati
proprio un attimo prima che il
”23” per eccellenza, Michael Jor-
dan, dall‘ altra parte, non riuscisse
a capovolgere le sorti della gara
conuntirodatrefinitosul«ferro».

In precedenza, la gara al «Delta
Center» di Salt Lake City era anda-
taavanti inun‘altalenadiemozio-
nieingrandeequilibrio.

Il terzo tempo si era chiuso sul
56-56.

Poi «Air Mike», fino ad allora un
po‘ in ombra, ha preso per mano i
”Bulls” realizzandopiu‘dellametà
dei suoiventiduepunticomplessi-
vi.Manonèbastatoperchéuntiro
datreelaprodezzadiStockton,au-
tore di sedici punti, hanno chiuso
la gara rilanciando le speranze dei
Jazz di Malone, partiti alla vigilia
dei«supersven»sfavoriti.

Oradopoquattrosfidedialta in-
tensità agonistica il titolo Nba tor-
naingioco.

Ilquinto incontrotra idueteam
si svolgerà nella notte tra mercole-
dì e giovedì in Italia sempre al
«Delta Center» di Salt Lake City,
nello Utah. Lo spettacolo, anche
questavolta,ègarantito.

MILANO. In piedi sulla vetta, quasi
toccando il cielo. Respirando a fati-
ca, ma con negli occhi la luce dell’e-
stremità conquistata, nel cuore una
frontiera in più abbattuta e la tenta-
zione di fermarsi, raccogliere il ven-
toe il gelo di un segretochiusotra le
cime dell’Himalaya-Karakorum e
nella spiritualità di Siddartha Gau-
tama, il Buddah. Occhi e cuore ap-
partengono a Chantal Mauduit, la
donna più «alta», la sola ad insegui-
re da vicino i record di Reinhold
Messner, l’unica ad aver raggiunto
cinquedei quattordici Ottomila del
mondo, ad aver scalato in perfetta
solitudine e senza bombole d’ossi-
geno quattro vette himalayane do-
pola«prima»sulK2(8616metri).

Chantal Mauduit, parigina, 33
anni, ha scelto la Savoia e le sue
sponde alpine per vivere la monta-
gna anche quando non cerca l’im-
presa, non è buddista, ma è vicina
alla cultura tibetana, si sente e vive
in pace tra libri emusicaoccidentali
quando nel silenzio dei campi base
aspetta il momento favorevole per
la volata verso il confine celeste,
verso i punti più alti della terra e at-
traverso le mille difficoltà di uno
sforzo spesso impossibile. Ne sa
qualcosa Chantal, trevolte respinta
dallebufereedalle tempestedineve
dell’Everest dove vuole arrivare con
leproprie forze,cercandolacompli-
cità della natura più che imponen-
do la forzadella tecnologia.Unosti-
lequestomediatodal«Risvegliato»,
dal Buddah reincarnato nel Dalai
Lama che dall’esilio nel monastero
di MacLeod Ganj, nello stato india-
no dell’Himalaya Pardesh, scruta il
«suo» Tibet e coltiva la filosofia reli-
giosa di un popolo sconfitto ma
non cancellato. È quasi tutta qui la

vita di Mauduit checerca un prima-
tofemminilenoninquantotalema
proprioperchéinlei ladolcezzaani-
male e la determinazione per salire
si sonofuse inun’anomalasimbiosi
alpinistica che ha già scalato, dopo
ilK2,loShishaPangma(8046mt), il
Lhotse (8516), il Manastu (8163), il
Cho-Oyu (8201) cui tra qualche
giorno aggiungerà lepareti rocciose
del Bubli-Mo-Tin (6000) prima di
assalire i due Gasherbrum (8068 e
8035) e subito dopo il Dhaulagiri
(8172), il «Monte Bianco») del Ne-
pal,el’Annapurna(8091).

Non cercasoltantoprimati label-
la Mauduit. La sfida è con se stessa,
in una rincorsa verso le vette che è
anche una tecnicadiessenzialità,di
velocità sulla neve e tra le rocce, un
passaggio impercettibile per rispet-
tare l’inaccessibilità di quelle vette
sacre che per i loro custodi sono, ol-
tre il «Tetto del mondo», la «Dea
dell’abbondanza», il «Dito della Si-
gnora», la «Madre delle nevi». Tutti
appellativi femminili nei quali
Chantal si riconosce e coi quali lei,
alle prese con l’ira e i rischi che
l’hanno anche ferita strappandole
amici e compagni di spedizione,
cercalaviadellaconvinvenzaconla
paura, la solitudine, le temperature
sottozero, i rumorisordidellamon-
tagna che si ribella, i congelamenti,
l’esplosione della luce del sole che
nell’aria rarefatta e specchiata dai
ghiacci acceca e dà allucinazioni.
Masuperato tutto, aldi làdella pau-
ra e delle vite perdute, oltre i muri
dellanaturachedifendelesueestre-
mità, per Chantal Mauduit c’è la
«magia» degli Ottomila, una magia
«belladafarpiangere».

Giuliano Cesaratto Una partita della nazionale Filippo Monteforte/Ansa

Il giudizio Fia
su Villeneuve
e il «circo F1»

Esce in Italia True Blue, il film della celebre regata sul Tamigi tra gli studenti delle due università inglesi

La fiction ai remi tra Oxford e Cambridge
Alla Race Boat ‘97 ha preso parte quest’anno anche Roberto Blanda: il canottiere azzurro alla voga con l’otto «blu scuro» spiega la sconfitta.

Vele solitarie
Giro del Globo
in otto mesi

LONDRA. La scuderia inglese Wil-
liams non sa nulla della convoca-
zione a Parigi del suo pilota, il cana-
dese Jacques Villeneuve, che dovrà
spiegare le suecriticheallaFia, laFe-
derazione internazionale di auto-
mobilismo: «Non ci stupiamo, dal-
tronde le critiche di Villeneuve ri-
guardano soltanto lui, non la squa-
dra»,hadettounportavocediFrank
Williams specificando che «se noi
nonabbiamoavutocomunicazioni
ufficiali, abbiamo però saputo co-
me tutti che Villeneuve deve pre-
sentarsi mercoledì a Parigi davanti
alla Fia. Quelo che ci interessa è che
il pilota sia a Montreal giovedì, per
le prove del Gp». IlGpdelCanadasi
disputa infatti domenica, mentre le
critichedelpilota leaderdellaclassi-
fica mondiale di F1 riguardavano il
futuro assettodellecompetizione le
cui nuove norme, in vigore dall’98,
prevedono in sostanzo un rallenta-
mento della velocità. Per Villeneu-
ve tal norme farebbero diventare la
F1 un circo e non più uno sport
«estremo».

A sei settimane dalla gara l’allena-
toresi ritrovasenzafuoriclasseame-
ricani, esonerati dopo furibondi
scontri, e costretto a mettere in ac-
qual’equipaggiodiriserva.Doman-
da: possono otto presunte schiap-
pe, battere sul Tamigi una squadra
di campioni di canottaggio? Sì, se la
competizione è la Boat Race, la tra-
dizionale sfida amatoriale che si
disputa ogni primavera dal 1829
tra gli «otto con» selezionati fra
gli studenti delle due più famose
università di sua maestà la regina
Elisabetta.

Il 28 marzo 1987, nel fiume in-
crespato dal vento e sotto la piog-
gia, la Blue boat di Oxford, che i
bookmakers di Londra davano
per spacciata, vince di quasi tre
lunghezze davanti all’equipaggio
di Cambridge. L’artefice del mira-
colo sportivo è Daniel Topolski,
ex canottiere campione del mon-
do nel 1977 con la nazionale in-
glese dell’«8 con» e allenatore per
dieci anni della formazione di
Oxford, di cui è tuttora consulen-

te. Su quell’avventura e sull’am-
mutinamento del gruppo ameri-
cano, selezionato nell’87 per ri-
farsi della disastrosa sconfitta su-
bita nell’edizione precedente, To-
polski ha scritto un romanzo,
vincitore nell’89 del premio per il
miglior libro sportivo, dal quale è
stato tratto il film True Blue. Sfida
sul Tamigi, appena uscito nella
sale italiane.

Sarà perché tra gli attori sono
stati reclutati anche tre atleti o
per la presenza costante sul set di
Topolski, che ha curato per sei
settimane la preparazione atletica
dei giovani interpreti, ma la fi-
ction stavolta non è tanto lonta-
na dalla realtà. «La tensione e gli
allenamenti duri, di quattro-cin-
que ore al giorno per sei-sette me-
si, sono verosimili». Roberto
Blanda, 27 anni, atleta cresciuto
nel circolo Aniene di Roma e ca-
nottiere dell’«8 con» italiano alle
Olimpiardi di Barcellona e Atlan-
ta, ha disputato l’ultima edizione
della regata con la maglia blu

scuro di Oxford, dove ha fre-
quentato un corso di specializza-
zione. «Abbiamo perso. Eppure,
due settimane prima della gara
avevamo battuto ad Amsterdam
addirittura la nazionale francese
di canottaggio. Ci sentivamo for-
ti, ma con la Race Boat non si
può mai dire. È come il Palio di
Siena: incerta fino agli ultimi me-
tri». Non basta essere veloci o
avere un buon timoniere, come
ha dimostrato lo straordinario ri-
sultato dell’87. Allora Topolski
puntò sulla forza del gruppo, sul-
la dirompente carica psicologica
del perdente al quale viene offer-
ta un’irripetibile occasione di ri-
scatto. E poi indovinò la strate-
gia, prevedendo che il giorno del-
la gara il tempo sarebbe stato in-
clemente.

«Quest’anno abbiamo perso
perché il timoniere non ha azzec-
cato la tattica di gara», spiega
Blanda. «Ma serve anche una
buona dose di fortuna. Elementi
che nelle competizioni ufficiali

contano molto meno. La diffe-
renza fondamentale sta nel fatto
che non è possibile conoscere in
anticipo il proprio livello di for-
ma rispetto all’equipaggio avver-
sario. Cambridge e Oxford, infat-
ti, non si scontrano mai prima
dell’evento. Peccato, non ho po-
tuto provare l’emozione straordi-
naria di vincere».

Gli studenti, come evidenzia il
film, fanno a spinte per entrare
nella rosa dei prescelti. Anche se i
canottieri non prendono un pen-
ny per i mesi di durissimo allena-
mento tra i rigori dell’inverno in-
glese. Ma la Race Boat non ha re-
sistito all’ingresso degli sponsor.
«Altrimenti, come si fa a compra-
re una barca da 55 milioni di lire,
a sostenere le spese per il trai-
ning, i campi e l’organizzazione?
La manifestazione - sottolinea
Daniel Topolski - ha assunto di-
mensioni ingestibili per i soli
club universitari. Costa».

Roberta Secci

LES SABLES D’OLONNE (Fra). L’ul-
timo concorrente della regata in so-
litario intorno al mondo Vendée
Globe, ilbelgaPatrickdeRadiguès,è
arrivato ieri mattina sulla costa bre-
tone dopo 8 mesi segnati da una se-
riedi scalid’emergenzachel’hanno
messo fuori gara, e dopo 5 mesi l’ar-
rivo del vincitore della prova, il
francese Christophe Auguin arriva-
to il 17 febbraio col suo sloop Geo-
dis. «La galera è finita» sono state le
prime parole del marinaio, ex mo-
tociclista già vincitore di un Bol
d’Or nel 1984, e ultimo arrvato nel
mondo della vela. «Doveva finire,
un giorno o l’altro, questa giostra»,
ha aggiunto. Stupito per l’acco-
glienza ricevuta, Patrick de Radi-
guès,hapromessodiriprovarci«ma
conunpo’piùdipreparazione»eha
ricordato i due capolgimenti patiti
nel corso di un uragano neipressidi
capo Horn. Il navigatore belga ha
dovuto, tra l’altro, sostarepiùdidue
mesi in Nuova Zelanda aspettando
condizioni di mare favorevoli alla
ripresadellaregata.

Sfida in barca
che dura
da due secoli

Oltre otto milioni di
britannici seguono ogni
anno «The Boat Race». La
prima sfida fra Oxford e
Cambridge venne
organizzata il 12 marzo
1829 da due studenti,
Charles Merival e Charles
Wordsworth, nipote del
poeta William. Ancora
oggi, questa competizione
fra dilettanti è seguita in
tutto il mondo da 400
milioni di spettatori. In
Gran Bretagna è il
quindicesimo evento
sportivo dell’anno per
importanza.
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

10SPE04AF01

MIXER GIOVANI RAITRE 22.55
Intervista a Maurizio, Luigi e Adamo, tre ragazzi fra
i 20 e i 24 anni che l’anno scorso a Chivasso hanno
ucciso unamicoperderubarlo. Il commentodidon
Luigi Ciotti e della scrittrice Edgarda Ferri. Infine, la
storia di Gianluca, adolescente a rischio, che ha
cambiatovitadopounincontrofortunato.

MAURIZIO COSTANZO SHOW CANALE 5 23.15
Politica e lavoro sono i temi della puntata. Ne
parlano Massimo D’Alema, segretario del Pds e
presidente della Bicamerale, il giornalista Mino
Fuccilloe l’editorialistaPaoloFranchi.

UNGIOCOA MEZZANOTTE RAITRE. 24.00
Per i nottambuli, un appuntamento trisettimanale
con nuovi concorrenti e vecchi quiz rispolverati
dall’archivio Rai. Non mancano le chicche: filmati
d’annata tra cui un duetto tra Mario Riva e Louis
Armstrong. Si vincono, non milioni di gettoni
d’oro, ma televisori a colori. E ci sono pure gli ospiti
musicali instudio.

LAMPIDIPRIMAVERARADIOTRE 14.05
Lisbona è la città protagonista della puntata. Lo
scrittore Antonio Tabucchi, autore di «Sostiene
Pereira»,ne illustra lagrandetradizione letteraria.

10SPE04AF02

20.30 NESSUNORESTASOLO
Regia di Stanley Kramer, con Robert Mitchum, Olivia De Havilland,
Frank Sinatra. Usa (1955). 135 minuti.
Dipendenti dal lavoro, come li chiamanonegli
Stati Uniti, una malattia oggi diffusissima tra i
maschi americani e non solo. Ma anche negli
anni Cinquanta non scherzavano. Vedi la vi-
cenda del dottor Robert Mitchum, che alla fine
viene lasciato dalla moglie perché passa molto
piùtempoinospedalecheacasa.
TELEMONTECARLO

20.50 ILTEMPODELLEMELE
Regia di Claude Pinoteau, con Sophie Marceau, Claude Brasseur, Bri-
gitte Fossey. Francia (1980). 100 minuti.
Un cult generazionale per tutti i teen-agers an-
ni Ottanta. Figlia di una coppia sull’orlo della
separazione, Vic affronta tutti i problemi della
sua età come in un catalogo. Grande successo e
numerosi sequel.
CANALE 5

20.50 ILDISTINTOGENTILUOMO
Regia di Jonathan Lynn, con Eddie Murphy, L. Smith, S. Lee Ralph.
Usa (1992). 117 minuti.
Avete presente «Mr. Smith va a Washington»,
quel simpatico film di Frank Capra? Ecco una
specie di remake contemporaneo, con la diffe-
renza che l’omino oscuro eletto deputato è
black.Anzi,EddieMurphy.
RAIDUE

3.00 GLISPOSIDELL’ANNOSECONDO
Regia di Jean-Paul Rappeneau, con Jean-Paul Belmondo, Marlene
Jobert, Laura Antonelli. Francia (1972). 100 minuti.
1787: un giovane francese fugge in America,
lasciando a casa la moglie. Torna dopo sette
anni per chiedere il divorzio ma viene coinvol-
to nelle vicende della rivoluzione. Belmondo
protagonistaassoluto ingranforma.
ITALIA 1

Nel salotto di Bruno Vespa
si parla dei referendum

La leggenda di Merlino
e la febbre del gioco

20.50 PORTAAPORTA
Programma di attualità condotto da Bruno Vespa.

RAIUNO

Una puntata speciale del salotto di Bruno Vespa per
parlare dei referendum del 15 giugno. In studio
saranno presi in esame, uno per uno, i quesiti
referendari. Intervengono Sandro Curzi, Marco
Pannella, Fulco Pratesi del Wwf, i parlamentari
Giovanni Pellegrino (Pds), Antonio Martino (Forza
Italia), Nerio Nesi (Rifondazione comunista). Tra gli
ospiti intervengono anche i direttori del Corsera
Ferruccio De Bortoli e quello de l’ Unità Giuseppe
Caldarola.

20.40 LAMACCHINADELTEMPO
Un programma condotto da Alessandro Cecchi Paone

RETEQUATTRO

Apre la puntata un documentario sulla storia dei
predatori preistorici, commentato in studio dal
paleontologo Paolo Arduini. Seguono due servizi sui
cercatori d’oro e sulla leggenda del mago Merlino. Lo
scrittore Alfredo Castelli ne ripercorre la storia
attraverso i miti letterari. Cecchi Paone svela i trucchi
escogitati dai bari per vincere al tavolo verde e spiega
come giocare con successo alle slot machine. In
scaletta, anche un filmato sul sesso tantrico e sulle
misure della donna ideale dal Medioevo a oggi.

AUDITEL

VINCENTE:
Calcio: Italia-Brasile (Raiuno, 20.30) .................... 11.005.000

PIAZZATI:
Tg2 Motori (Raidue, 13.23).....................................4.387.000
Ci vediamo in tv - Speciale (Raidue, 20.50) ...........3.709.000
Motociclismo - Campionato (Raitre, 12.18) ............3.126.000
Domenica in 1996-97 (Raiuno, 14.04)....................2.878.000

6.30 TG 1. [9037403]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [41323584]

10.00 POLVERE E SANGUE. Film.
Con Tobias Hoesl, Valeria Ca-
valli. 1ª Tv. [384300]

11.30 TG 1. [1432316]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [9361749]
12.30 TG 1 - FLASH. [35590]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. “La

fossa dei serpenti”. [5316861]

13.30 TELEGIORNALE. [1720]
14.00 TRIBUNA DEL REFERENDUM.

Attualità. [9749]
14.30 LA GRANDE VALLATA. Tf. “Il

favoloso Mida”. [48855]
15.30 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [1584]
16.00 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Boy meets world. Tele-
film. [8357039]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [2141949]

18.00 TG 1. [11720]
18.10 ITALIA SERA. Attualità. [412841]
18.45 LUNA PARK. Gioco. [6207229]

20.00 TELEGIORNALE. [749]
20.30 TG 1 SPORT. [65942]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

in studio Milly Carlucci con Clo-
ris Brosca. [9938710]

20.50 PORTA A PORTA. “Speciale
Referendum”. Conduce Bruno
Vespa. [179045]

22.50 TG 1. [1255010]

23.00 BAIA DELLE FAVOLE. In occa-
sione della XXX edizione del
premio H.C. Andersen. “Isole
dell’immaginario”. Conduce
Gianfranco Agus. [58294]

24.00 TG 1 - NOTTE. [25275]
0.25 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. Rubrica [1174661]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [3681633]
1.00 SOTTOVOCE. [3682362]
1.30 SANDOKAN. Sceneggiato.

[2371017]
2.35 LA PRIMULA ROSSA. Varietà.

7.10 LA TRAIDORA. Tn. [2720589]
7.50 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. [15767687]
10.00 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca. [33107]
10.20 MEDICINA 33. [7076768]
10.35 QUANDO SI AMA. [9678942]
11.00 SANTA BARBARA. [3027565]
11.45 TG 2 - MATTINA. [6130251]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. All’interno: Tg 2
- Giorno; Tribuna del Referen-
dum. Attualità. [10301297]

15.25 ASSALTO A SAN PEDRO.
Film-Tv western (USA, 1996)
Prima visione Tv. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [6487213]

17.15 TG 2 - FLASH. [2312497]
17.20 UN MEDICO TRA GLI ORSI.

Telefilm. [831497]
18.15 TG 2 - FLASH. [5453720]
18.20 TGS - SPORTSERA. [6507774]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Con Osvaldo Be-
vilacqua. [718377]

19.00 HUNTER. Telefilm. [79958]
19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE… Comiche. [3627855]

20.30 TG 2 - 20,30. [48229]
20.50 IL DISTINTO GENTILUOMO.

Film commedia (USA, 1992).
Con Eddie Murphy, Lane Smith.
Regia di Jonathan Lynn.
[321381]

22.45 TRIBUNA DEL REFERENDUM.
Attualità. “Conferenza stampa
Gruppi Parlamentari”. [339229]

23.50 TG 2 - NOTTE. [8679565]
0.20 NEON-CINEMA. [4029332]
0.25 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1328643]
0.35 METEO 2. [56316430]
0.40 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [7630879]
0.50 MACAO. Varietà. [3802053]
1.25 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [6585411]
1.50 LE AVVENTURE DI SIMON

TEMPLAR. [91893237]
2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale.

7.30 TG 3 - MATTINO. [60045]
8.30 MILLEUNADONNA. Attualità.

Conduce Pamela Villoresi (Re-
plica). [3617294]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tema. Rubrica.
“Le idee che raccontano il mon-
do”. [387497]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [81774]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [6850010]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [38478]
14.00 TGR / TG 3. [2965861]
14.50 TGR LEONARDO / TGR ME-

TROPOLI. Rubriche. [689942]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Tiro con l’arco.
Coppa delle Regioni; Tennis ta-
volo. Campionati italiani assolu-
ti. Finali; Pattinaggio. Campio-
nato italiano assoluti; Triathlon;
Baseball. Campionato italiano.
[77107]

17.00 GEO MAGAZINE. [89942]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [3590]
19.00 TG 3 / TGR. [6836]

20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua-
lità. [10478]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [9407671]

20.25 Parigi: CALCIO. Torneo di Pari-
gi. Brasile-Inghilterra. [4727749]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [99590]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [2684652]

23.00 FORMAT PRESENTA: MIXER
GIOVANI. Con Alberto Lorenzi-
ni, Gianfranco Monti. [49590]

24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE.
Gioco. [6072]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
L A … [5997898]

1.10 FUORI ORARIO. [46853701]
1.15 BASKET. Camp. Europei fem-

minili. Italia-Bosnia. [80060782]
1.50 PALLANUOTO. Play off 3ª se-

mifinale. [5347091]
2.10 UN SOGNO PERSO. Film dram-

matico (Italia, 1992).

7.20 IL VIZIO DI VIVERE. Film-Tv
drammatico. [7791942]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [3140590]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [1275836]

10.00 PERLA NERA. Tn. [6861]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [8652]
11.00 REGINA. Telenovela. [9381]
11.30 TG 4. [4126403]
11.45 MILAGROS. Tn. [3575671]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [5155958]

13.30 TG 4. [7958]
14.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Kim Zimmer. [8868213]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [9088010]
15.35 LE CASTAGNE SONO BUONE.

Film sentimentale (Italia, 1970).
Con Gianni Morandi, Stefania
Casini, Patricia Alison. Regia di
Pietro Germi. [4301671]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco condotto in studio da Iva
Zanicchi.. [1994107]

18.55 TG 4. [7970584]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4499923]

20.40 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. Servizi esterni
presentati per la BBC da Gillian
Anderson. Regia di Roberto Bur-
chielli. [4803316]

23.00 PAOLO BARCA, MAESTRO E-
LEMENTARE, PRATICAMEN-
TE NUDISTA. Film commedia
(Italia, 1975). Con Renato Poz-
zetto, Magali Noël. Regia di Fla-
vio Mogherini. [4519836]

1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3036091]

1.40 IL TRAPIANTO. Film commedia
(Italia, 1969). Con Carlo Giuffré.
Regia di Steno. [2845492]

3.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [8761817]

3.30 BONANZA. Telefilm.

6.10 CIAO CIAO. [83895213]
9.15 A-TEAM. Telefilm. Con George

Peppard. [9789294]
10.15 MAGNUM P.I. Telefilm. Con

Tom Selleck. [9292584]
11.20 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-

MENTO. (Replica). [2413107]
11.30 MACGYVER. Tf. [1270045]
12.20 STUDIO SPORT. [6030300]
12.25 STUDIO APERTO. [9573671]
12.50 FATTI E MISFATTI. [7530316]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm.

“Il caposquadra”. Con Henry
Winkler. [6689855]

13.30 CIAO CIAO. [16768]
14.28 FREE PASS FREE. [8613213]
14.32 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [9497]
15.00 ALTA MAREA. Tf. [2470584]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM / GIOVANI INTRA-
PRENDENTI. Show. [554942]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [1403]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “Contrattacco”. [2132]
18.30 STUDIO APERTO. [88958]
18.50 STUDIO SPORT. [5936836]
19.00 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm.

“Giade birmane”. [3497]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. [7478]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[11687]

20.45 MONTECARLO GRAN CA-
SINÒ. Film. Con Christian De Si-
ca, Massimo Boldi. Regia di Car-
lo Vanzina. [811519]

22.45 DETECTIVE STONE. Film. Con
Rutger Hauer. Regia di Tony
Maylam. [7317749]

0.45 FATTI E MISFATTI. [9024362]
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.00 Studio
Sport. [8424643]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [7320343]

3.00 GLI SPOSI DELL’ANNO
SECONDO. Film commedia
(Francia, 1971). Con Jean-Paul
Belmondo, Marlène Jobert. Re-
gia di Jean-Paul Rappeneau.

8.45 MAURIZIO COSTANZO 
SHOW. Talk-show. Conduce
Maurizio Costanzo con la parte-
cipazione di Franco Bracardi.
Regia di Paolo Pietrangeli
(Replica). [18052584]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [193590]

13.00 TG 5. [22792]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. 

[7907720]
13.40 BEAUTIFUL. [157958]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [7242958]
15.30 IL RISVEGLIO DI CLAUDIA.

Film-Tv. Con Lindsay Wagner,
David Dukes. Regia di Waris
Hussein. [291126]

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. [3861]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [18942]

18.45 TIRA&MOLLA. Gioco. [8653497]

20.00 TG 5. [9836]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gerry
Scotti e Franco Oppini. [14774]

20.50 IL TEMPO DELLE MELE (REA-
LITY). Film commedia (Francia,
1981). Con Claude Brasseur,
Brigitte Fossey. Regia di Claude
Pinoteau. [443132]

22.50 TG 5. [788671]

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Con Maurizio Co-
stanzo, Franco Bracardi. All’in-
terno: 0.30 Tg 5. [6208010]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [7904546]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [3218188]

2.00 TG 5 EDICOLA. [1300072]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [1318091]

3.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [2024126]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [7232923]

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA-
SMA. Telefilm. [3478]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2449010]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [3406923]

13.05 TMC SPORT. [8056039]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. [3981749]
14.00 IL SEGRETO DEL MIO 

SUCCESSO. Film commedia.
Con Shirley Jones. Regia di An-
drew E.V. Stone. [2575855]

16.05 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[5687652]

17.55 ZAP ZAP. [4908126]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [867377]
19.45 CANDIDO. Rubrica. [3231497]
19.55 TMC SPORT. [704039]

20.10 BLINK. Attualità. “Il meglio di
Euronews: Immagini inedite da
tutto il mondo”. [3317861]

20.20 CAIRON DAI TG. Attualità.
Conducono Fulvio Damiani e
Don Claudio Sorgi. [3313045]

20.30 NESSUNO RESTA SOLO. Film
(USA, 1955). Con Olivia De Ha-
villand, Robert Mitchum. Regia
di Stanley Kramer. [3105107]

22.45 TMC SERA. [1352565]

23.00 ZUZZU...RE...LLONE - NAPO-
LI È NAPOLI. Varietà. Con Ste-
fano Masciarelli, Enzo Canna-
vale. [24316]

1.00 TMC DOMANI. Attualità.
[5509169]

1.15 CRONO, TEMPO DI MOTORI.
Rubrica sportiva. Conduce 
in studio Renato Ronco (Repli-
ca). [1043169]

1.45 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [9321898]

1.55 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 THE MIX. [7057213]
14.00 FLASH. [503749]
14.05 HIT HIT. [7211958]
15.30 THE MIX. [648671]
17.30 CLUB HAWAII. Tele-

film. [762738]
18.00 FLASH. [849652]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [735861]
18.45 AMORI E BACI.

[8433841]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [951861]
20.30 FLASH. [866774]
20.35 CERCASI FOTOMO-

DELLA DISPERA-
TAMENTE. Film
drammatico (USA,
1991). [823519]

22.30 SEINFELD. [333836]
23.00 TMC 2 SPORT.

All’interno: Tmc Ra-
ce. [238652]

0.05 DRITTI AL CUORE.

12.00 TEMPESTA SU PA-
RIGI. Film. [388652]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. Situation co-
medy. [17920836]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Tn. [119478]

18.00 TG ROSA. [131045]
18.30 PIANETA VIDEO.

(Replica). [962756]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [598381]
19.25 TG MOTORI. [1145359]
19.30 INF. REG. [340126]
20.00 TG ROSA. [347039]
20.30 LA LUNGA OMBRA

DEL LUPO. Film
drammatico. [289836]

22.30 INF. REG. [422774]
23.00 TG MOTORI. [757687]
23.05 GUITAR GAME. Mu-

sicale. [3891132]
23.20 A TU PER TU. [3794749]
23.50 FRAME. Rubrica.

13.15 TG. News. [6023841]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

[847229]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[9137316]
18.00 DETECTIVE PER A-

MORE. Tf. [128126]
19.00 TG. News. [7520958]
20.50 PAURA. Film Tv.

Con Ally Sheedy,
Lauren Hutton. Regia
di Rockne S. O’Ban-
non. [670720]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco. [402565]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Con Mauro Michelo-
ni. [397229]

23.40 AUTO & AUTO. Ru-
brica sportiva. Con-
ducono Valeria e Ne-
store Morosini.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra e Lu-
ca Damiani. Regia di
Luca Bugliarello.
[88074132]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e co-
stume. Con Patrizia
Pellegrino. [755300]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[953229]

20.30 S.O.S. TERRA. Ru-
brica. [926720]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Egnazio
Mannelli. [425861]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.55 HELLO DENISE.
Film. [1265045]

13.25 GIOCO DI SQUA-
DRA. Film. [4219107]

15.15 TERMINAL VELO-
CITY. Film azione (U-
SA, 1994). [6859590]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[4985687]

19.05 SEGRETI PRIMARI.
Film drammatico (U-
SA, 1994). [4721497]

20.40 SET. [9042300]
21.00 CRIMINI IMMAGINA-

RI. Film drammatico.
[1586294]

22.50 L’ODIO. Film dram-
matico. [6383381]

0.45 BLUES DI MEZZA-
NOTTE. Film dram-
matico [8730633]

2.30 MADONNA: INNO-
CENCE LOST. Film
biografico.

10.00 LA SILFIDE. Danza
(Replica). [8235590]

11.05 RITRATTO DI DAN-
ZA: WILLIAM FOR-
SYTHE. Documenta-
rio (R). [5986805]

12.00 QUARTETTO OP. 76
N. 4. Di F.J. Haydn
(Replica). [590294]

12.30 SINFONIA N. 8 OP.
93. Di L. van Beetho-
ven (R). [681359]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [40483229]

19.05 +3 NEWS. [8862045]
21.00 LA SCALA DI SETA.

Opera. Di G. Rossini.
[1672045]

22.35 LUCIANA SERRA.
Speciale. [9949836]

23.20 IL CAVALIERE DEL-
LA ROSA. Di R.
Strauss. [799774]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22; 23; 24.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso;  7.32
Conversazione del Rabbino di Milano
Roberto Colombo; 7.45 L’oroscopo;
8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io;
10.07 Italia no, Italia sì; 10.30 Tribuna
del Referendum; 11.05 Golem; 12.10
Spazio aperto; 12.19 Radiouno
Musica; 12.38 Tecnologia e ricerca;
13.28 Radiocelluloide; 14.05 Medici-
na e società; 14.11 Ombudsman;
14.38 Learning; 15.11 Galassia Gut-
tenberg; 15.23 Bolmare; 15.32 Non
solo verde; 16.11 Cultura; 16.35
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Express; 18.15 Tam Tam
Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping;
20.40 Tribuna del Referendum; 21.20
Radiouno Musica; 22.42 Bolmare;
23.10 Le indimenticabil i ;  23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Il mer-
cante di fiori (Seconda parte). 47a

parte; 9.10 La musica che gira intor-
no; 9.30 Il ruggito del coniglio; 10.34
Chiamate Roma 3131; 11.55
Mezzogiorno con i Pooh; 12.50
Divertimento musicale per due corni e
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit
Parade - Singoli; 15.35 Single chi fa
da sé fa per me; 16.35 Area 51; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 MattinoTre; 7.00 Voce ‘e notte;
7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2;
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre

3; 11.00 Pagine da... Mania; 11.15
MattinoTre 4; 11.55 Il piacere del
testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità in
compact disc; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 2a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera;
Gli indifferenti; 19.02 Hollywood
Party; 19.45 Poesia su poesia; 20.18
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30
Stagione Jazz Euroradio: Sylvaine
Kassap Octet; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

Alex Del Piero
il «Pinturicchio»

del pallone
MICHELE RUGGIERO

Il Reportage

Agrigento, la valle
colonizzata
dagli abusiviU N GRANDE ritorno in

maglia azzurra per
Alessandro Del Piero:
prepotente ma non ar-

rabbiato, sicuro ma non arro-
gante, grintoso ma non vendi-
cativo. Eppure, iduegolcontro
il Brasile potrebbero fare da
sfondo a più di un commento
sulle mutevoli sorti nel mondo
del calcio dieci giorni dopo il
crackdellaJuveaMonaco.

Forse, l’evento ha un suo si-
gnificato.Forseèsolounacoin-
cidenza, uno dei tanti parados-
si di cui si è finora nutrita la sua
carriera. Fin dall’epoca della
sua esplosione, man mano che
Del Piero diventava per tutti fa-
miliarmente «Alex». E non più
sologiocatore,ma«artista»dai
tocchi chiamati pennellate.
Ebbene,quandoaccaddetutto
questo, si verificò in concomi-
tanza un fenomeno che la dice
lungasullasuapersonalitàesul-
la sua sfera privata di bravo ra-
gazzo, distante anni luci dalla
latitudine del divismo e con i
piedi saldia terra: imedia inter-
vistavano la sua mamma, la si-
gnora Bruna (recente protago-
nista di un spot pubblicitario
ovviamente sulla festa della
mamma). Ma, non poteva es-
sere altrimenti: quel ragazzo
serio, dalle frasi misurate che
negavano la dinamite ad un ti-
tolo, sempre rac-
colto in un imper-
meabile scurocon
la borsa da impie-
gato sotto il brac-
cio, più che un
personaggio
sembrava un ano-
nimo travet del
calcio. Insomma,
non faceva noti-
zia.

Sembra para-
dossale comincia-
re dalla madre del
fenomeno, ma ad
aggiustare le cose
in un certo modo,
oltrealla timidizza
del diretto inte-
ressato, contribuì
anche l’arguzia (e
un pizzico di astuzia) del «vec-
chio» e saggio Giuan Trapatto-
nidetto ilTrap,nonancoraKai-
ser dellaBundesliga.All’epoca,
in mezzo a Baggio e Vialli, il
buon Trap stava plasmando la
Juve operaia. Quella doc, for-
matadagli sgobboniRavanelli,
Conte,DiLivio,Torricelli,ecce-
tera, eccetera che tanto avreb-
berocontribuitodelnuovocor-
so di Lippi nel passaggio del te-
stimone. All’epoca - parliamo
diun’erafa,diquandoinpiazza
Crimea dominavano il geome-
tra Boniperti ed altre figure di
un’altra Juventus - fu proprio
Trapattoni ad indirizzare i me-
dia sulle orme della signora
Bruna con una frase innocente
sui meriti di madre natura che
aveva prodotto quei magici
piedini. Fu un successo multi-
medianicoperilDelPiero1.

A forgiare il Del Piero 2 con-
tribuì invece l’Avvocato Baset-
ta. Incantato dalle notti magi-
che di Eurocoppa eda golpiaz-
zati all’angolino della porta av-
versaria con una parabola mi-
steriosa, altrettanto misteriosa
quanto la bravura degli «im-
bianchini» bianconeri (come
amavadefinire isuoigiocatori),
Gianni Agnelli scoprì un«pitto-
re»dapromuoverenella suapi-
nacoteca personale. Così nac-
que la leggenda del Pinturic-
chio, proiezione di fine millen-
nio di Bernardino di Betto, arti-
stadella scuolaumbra,mortoa
Siena all’inizio del XVI secolo.
In quattro anni (dal 1993 ad
oggi), tra alti e bassi, tra esalta-
zioni e ipercriticismi, Del Piero
hatoccato levettepiùaltedella
catena del calcio. Pochi erano
prontiagiurarlo.

Tra questi non c’erano gli
esperti dell’album che simbo-
leggia l’ingresso nell’immagi-
nario collettivo: le figurine Pa-
nini. A Modena nel 1993,
quando la Signora decise di in-
vestire un paio di miliardi sul
campioncino in erba, furono
(in parte) poco lungimiranti: la
sua foto non venne stampa per

fare spazio ai mezzobusti noti e
meno noti, come ad esempio
(equi la scelta fuazzeccata)An-
gelo Di Livio con il quale il no-
stro era approdato a Torino da
Padova.

Chead iniziocarriera ilPintu-
ricchio sia stato sottovalutato,
lo ha confermato in un’intervi-
stadiqualchemese faLuigiSar-
tor, oggi pilastro del Vicenza
dopo essere stato scartato dal-
la Juve, suo ex compagno di
squadra nelle giovanili del Pa-
dova. Bravino sì, ma non al
punto di far scommettere in
una crescita esponenziale, è
stato il commento sincero di
Sartor.

Peraltri,DelPieroèunasorta
di portafortuna. Tra questi c’è
Daniele Boaglio, trent’anni,
capo ufficio stampa della Ju-
ventus ed accompagnatore
della squadra, persona con la
quale Del Piero concorda le
«strategie» di comunicazione
prima delle interviste di rito.
Daniele Boaglio, in quattro an-
ni ha raccolto confidenze del
Talentinocheconservagelosa-
mente. Fa eccezione su un
aneddoto di carattere perso-
nale che intercetta (come una
premonizione fortunata) la
storia di Del Piero: «Il mio pri-
mo giorno di lavoro alla Juven-
tus è coinciso con la sua triplet-

ta al Parma nella
domenica in cui la
Juventus vinse per
4 a 0». Da quella
triplice esecuzio-
ne ai danni degli
emiliani ha mosso
i primi passi la lun-
ga marcia di Del
Piero,classe1974,
nato sotto il segno
dello Scorpione a
Conegliano Vene-
to, in provincia di
Treviso. Un altro
veneto, come Ro-
byBaggio.

Con il grande
numero dieci, Del
Pierosiètrovato in
compagnia di un
grande artista del-

la palla a spicchi. Forse, questo
era davvero ricamato nell’im-
perscrutabile carta stellare co-
me sorta di passaggio delle
consegne. La consacrazione di
Del Piero ha coinciso con l’ulti-
ma stagione in bianconero di
Divin Codino. Se non era rica-
mato, era senz’altro scritto nei
sacri testi del bilancio di pareg-
gio, alla cui religione si è iscritta
d’ufficio la coppia di ammini-
stratori, Antonio Giraudo e Lu-
ciano Moggi, subentrata a Bo-
niperti.

I lTORMENTONEdiBaggio,
come ènoto,duròun’esta-
te e si risolse nella cessione
dell’asso al Milan per circa

20 miliardi. Guadagno a parte,
la mossa fu propedeutico al-
l’addio dolce di Vialli e a quello
repentino (o sbrigativo) di Ra-
vanelli dodici mesi dopo, nel
1996, l’anno in cui la Juventus
ha raccolto i frutti della grande
semina, la Coppa dei campio-
ni.

Parliamo di addii, un articolo
d’esportazione con il quale Del
Piero 3 ha preso confidenza fin
dalla scorsa stagione, quando
la sua quotazione ha comincia-
to a fibrillare, con una escala-
tion vertiginisa. A settembre,
voci dall’Inghilterra calcolava-
no il suo valore in venti miliardi
di lire. Un «assaggio» per son-
dare la vocazione dell’accop-
piata Giraudo&Moggi a capi-
talizzareipropritalenti.

In primavera, come per mi-
stero, come una somma alge-
bricadi fattoridi segnodiverso,
la suaquotazioneèesplosaa35
miliardi, nonostante l’infortu-
nio, le prime delusioni, le pole-
miche e le clamorose esclusio-
ni. Il puntopiùaltodivalutazio-
nechehacoincisoquasibeffar-
damenteconilpuntopiùbasso
della sua depressione, quando
ha capito che avrebbe perduto
la finale di Monaco. Solo in
Francia, i fantasmi sono scom-
parsi. Ma la Signora non c’era.
Solouncaso?

RUGGERO FARKAS
AGRIGENTO. Non si sa chi sia
stato il primo. Non si sa chi sia
stato l’ultimo. Non si sa se in
queste notti, tra barricate e
proteste, tra messe per invoca-
re la protezione divina ai piedi
delle colonne alzate quattro-
cento anni prima di Cristo in
onore di Dei scomparsi, qual-
cuno approfitti per tirar su
uno o due piloni sperando che
alla fine, forse tra altri tren-
t’anni, la fortuna baci anche
lui. Si sa che c’è un popolo che
ha colonizzato questa valle e
che non avrebbe dovuto farlo.

Ma chi si aspetta di affac-
ciarsi dallo sperone di roccia
del tempio della Concordia e
di vedere un ricco colono che
si tuffa beato nella piscina cir-
condato dalle mura abusive
della villetta che ha costruito
(ma che non c’è perché non
esiste un atto che lo dimostri),
sbaglia. Chi si aspetta di vede-
re la tomba di Terone o il tem-
pio di Giunone circondato da
palazzine, o di camminare
lungo le antiche stradelle gre-
che accompagnato dagli
sguardi indispettiti del popolo
colonizzatore disturbato nella
propria intimità domestica,
sbaglia. I templi non sono sof-
focati. La valle non è sommer-
sa dal cemento. Anzi da que-
ste colline gli obbrobri imme-
diatamente visibili sono i pa-
lazzoni della città, costruiti
uno sull’altro, precari, se ne
cade uno in alto cadono tutti
gli altri che sono più in basso,
i viadotti altissimi, la strada
panoramica, le statali che in-
tersecano i fiumi Hypsas e
Akragas, il cemento pubblico
che taglia le campagne di ulivi
e mandorli.

Ma la valle dei Templi non è
solo il terreno di poche mi-
gliaia di metri quadri dove i
turisti di tutto il mondo pas-
seggiano, contenti più di que-
sto viaggio che di quello ad
Atene. La valle è ampia 1200
ettari, comincia sotto ai palaz-
zoni cittadini e termina a ma-
re. Ed in alcuni angoli, sapien-
temente e scientificamente
studiati per non dare nell’oc-
chio, a distanza di sicurezza
dai templi, è stato compiuto
lo scempio. Sono nati i quar-
tierucoli abusivi di San Leo-
nardo, San Calogero bianco,
Poggio Muscello, Centonze,
Maddalusa, sono state tirate
su in una notte le colonne di
cemento armato di villette e
interi palazzi, di prime, secon-
de e terze case. Sotto a queste
colate potrebbero esserci altre
tombe, altri templi, altre ne-
cropoli, gli scheletri di altre ci-
viltà.

Non esiste un catasto degli
abusivi. Forse il primo colo-
nizzatore quando ha costruito
aveva anche qualche speranza
di ottenere una sanatoria ma
l’ha persa dopo l’entrata in vi-
gore della legge 610 del 1966
che definisce la valle dei Tem-
pli «area archeologica d’inte-
resse nazionale», o dopo il de-
creto interministeriale del 18
maggio 1968 che individuava
nella valle una area detta zona
«A» con vincolo d’inedificabi-
lità assoluta e le altre aree «B,
C, D, E» con diversi vincoli di
edificabilità.

La valle dei templi nasce per
lo Stato italiano dopo la frana
del luglio 1966 che fa cono-
scere al mondo intero lo scem-
pio edilizio, la speculazione, il
caos cementizio di Agrigento.
La frana sconvolge quattro-
centomila metri quadrati di
superficie, cinque rioni. È il
momento di comprendere che
qualcosa lì non era andato per
il verso giusto. L’ingordigia di
costruttori rapaci e la mafia
erano state le cause. Il mini-
stro dei Lavori pubblici Giaco-
mo Mancini, spronato da altre
forze politiche (vedi gli inter-
venti e gli scritti del direttore
dell’«Unità» Mario Alicata) se
ne rende conto e firma con il
ministro Gui il decreto che in-
dividua il perimetro di prote-
zione della valle. Altri decreti,

confermati dal presidente del-
la Regione siciliana, sigillano
nel tempo quei limiti che so-
no invalicabili, che nessuna
sanatoria può scavalcare e ha
scavalcato finora.

La sottospecie agrigentina
dell’«Homo sapiens abusivus»
non esiste. Non è fissata. In
trent’anni sono state innalzate
607 costruzioni abusive in
quella terra che doveva rima-
nere vergine dal cemento. C’è
il ristorante Leon d’oro, ripor-
tato nella guida Michelin, la
concessionaria di auto usate
dentro le mura di un palazzet-
to costruito dal mafioso Pipa-
ro, morto ammazzato, ci sono
case e villette di Ignazio Agrò
commerciante d’olio e plurin-
dagato, Calogero Baldacchino,
direttore di banca, Italo Di Ste-
fano consigliere comunale di
Alleanza nazionale, Nino Lo
Presti, maestro elementare,
Renato Gilotti segretario pro-
vinciale del Ccd, del farmaci-
sta Minacori, del postino Ca-
logero Falzone, dell’addetto
alla sala mortuaria dell’ospe-
dale Gaetano Latona. In molte

ville sul citofono non esiste
targhetta con nome e cogno-
me. I proprietari ci vanno po-
che settimane l’anno e preferi-
scono non fare sapere al di
fuori della città di far parte del
popolo colonizzatore. La sot-
tospecie dell’uomo abusivo
agrigentino non esiste ma da
queste parti c’è sicuramente
un virus.

Lo studio del ricercatore
universitario Gaetano Guic-
ciardo, dal titolo «Regolazione
sociale e abusivismno edilizio:
la valle dei templi di Agrigen-
to», pubblica to sulla rivista di
sociologia «Meridiana» è fon-
damentale per capire la malat-
tia. Ad Agrigento, cinquanta-
mila abitanti, le domande di
sanatoria presentate sulla base
della legge dell’85 sono state
diecimila, una ogni cinque
abitanti, quasi una ogni nu-
cleo familiare. Guicciardo sti-
ma che nei decenni dal ‘70 al
’90 circa il 90 per cento delle
abitazioni sono state realizzate
abusivamente. Le denunce per
opere abusive nella zona «A»
della valle (quasi sempre ai

confini di questa zona) depo-
sitate negli uffici dell’assesso-
rato regionale ai Beni culturali
fino all’aprile 1994 sono 748,
di queste 329 riguardavano
fabbricati residenziali. A chi
appartengono gli immobili
abusivi? Lo studio dice: 4,4
per cento imprenditori o liberi
professionisti, 33,3 dirigenti o
impiegati, 35,1 lavoratori in
proprio e coadiuvanti, 27,2 la-
voratori dipendenti. Sono
questi che nei giorni scorsi a
gruppi di due-trecento sono
scesi sotto ai templi, in via
Atenea, davanti alla soprin-
tendenza e alla prefettura, mi-
nacciando, pregando, pian-
gendo, picchiando, gridando:
«Dalle nostre case non ce ne
andiamo. Seppelliteci sotto le
macerie». Oppure: «Se abbat-
tete le nostre case abbattere-
mo i templi greci». O ancora:
«È lo Stato il primo abusivo
della Valle. Guardate il viadot-
to Morandi con i piloni di ce-
mento armato che poggiano
sulla necropoli».

E poi abusivi contro abusivi:
«Se vanno davvero abbattute

Anche il cemento
pubblico vanta
i suoi orrori
Interi quartieri
fuorilegge
sperando
di guadagnarsi
sanatorie
a colpi di tangenti
Sulle barricate
stanno i piccoli
proprietari
dietro le quinte
i grandi
palazzinari

I templi
gli
scempi

Giacomo Mancini
Come ministro

dei Lavori
pubblici

firmò il decreto
di tutela

della Valle
dei Templi
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Naccari/Ansa

le case in “zona A” vanno ab-
battute anche quelle della
”B’’. Ci sono almeno seimila
abitazioni nella “B” che han-
no superato uno degli indici
che fanno scattare l’inedifica-
bilità e quindi la demolizio-
ne». Non tutti, però, sono sce-
si in piazza. I ricchi, la borghe-
sia economicamente più ele-
vata, manda avanti i coloniz-
zatori più disperati, quelli che
magari di abusivo hanno l’u-
nica casa, che difendendo i
propri interessi primari alla fi-
ne difendono anche i loro.

La prima domanda che na-
sce spontanea venendo qui è:
ma com’è stato possibile per-
mettere per trent’anni la cre-
scita dell’abusivismo? Dov’e-

rano i vigili urbani? Dov’era-
no i pretori? Dov’erano i sin-
daci? Beppe Arnone che ha
portato avanti la battaglia am-
bientalista dice: «È girato de-
naro. Chi doveva vigilare e
non l’ha fatto è stato pagato.
Qui si costruiva pagando». I
reati commessi dagli ammini-
stratori prima del 1985 sono
caduti in prescrizione. Il sosti-
tuto procuratore Pino Bianco
ha chiesto il giudizio per i sin-
daci agrigentini che si sono
succeduti da quell’anno ad og-
gi: Calogero Sodano, Nenè
Mattiolo, Angelo Scifo, Rober-
to Di Mauro, Leandro Bonac-
colta e di nuovo Sodano. Sono
accusati di abuso d’ufficio e
omissione a fini elettorali per

favorire gli interessi degli abu-
sivi.

I colonizzatori fuorilegge
contano. Basta dire che alle
scorse elezioni per il sindaco
Arnone è stato battuto da So-
dano per poche centinaia di
voti. Gli abusivi sono duemila
o tremila? Ma con loro ci sono
parenti, amici, tutti formano
un blocco sociale capace di in-
dirizzare le scelte politiche.
Ma non solo quelle. La Chiesa
agrigentina si è sempre schie-
rata col popolo in protesta. In
questi giorni caldi Don Vito
Guadagna, parroco della chie-
sa abusiva di Santa Rosa, ha
celebrato una messa all’aperto
per chiedere la grazia divina. Il
Vescovo Carmelo Ferraro in

una lettera al presidente della
Regione Giuseppe Provenzano
ha invocato per la città «la so-
spensione di un iter di legge
elaborata all’insegna della
concezione dello Stato-padro-
ne che può imporre ai sudditi
schiavi misure punitive senza
farsi carico delle proprie ina-
dempienze». E la classe politi-
ca da sempre al governo qui -
prima la Dc ora il Polo - ha nel
corso degli anni teorizzato l’a-
busivismo e ha invocato la ne-
cessità della sanatoria genera-
le. Ecco cosa scriveva il sinda-
co Calogero Sodano, nel 1982
quando era assessore ai Lavori
pubblici: «L’abusivismo agri-
gentino, sebbene sorga sem-
pre da un’attività illecita, è

moralmente assai più giustifi-
cato di quello esistente in
grandissima parte del territo-
rio italiano. È la risposta fisio-
logica determinata da un vin-
colo iniquo e assurdo il cele-
bre D.M. Gui-Mancini che ha
fatto della valle dei templi
non più il prezioso tesoro del-
la città, bensì la piovra che ne
ha distrutto l’economia.
Quando il giogo normativo è
intollerabile esso viene inevi-
tabilmente o violentemente
infranto o costantemente vio-
lato». Ecco il potere degli abu-
sivi legittimato dalla classe po-
litica che quel potere esprime.

I coloni fuorilegge fanno
paura. Anche per questo anco-
ra oggi la discussione è aperta
e lo Stato non è sceso in forze
nella Valle per applicare la leg-
ge. Dice Angelo Capodicasa,
capogruppo del Pds nel Parla-
mento siciliano eletto ad Agri-
gento: «Abbattere di punto in
bianco significa correre il ri-
schio che la città venga messa
a ferro e fuoco. Ci sono perico-
li per gli stessi templi». Perché
dal 1968 la Regione, la soprin-
tendenza, hanno aspettato il
1997 per tentare di abbattere
gli edifici abusivi? Perché i co-
loni hanno provato ad ottene-
re ragione. Hanno presentato
domande di sanatoria che re-
spinte sono state ripresentate
al Tar sotto forma di ricorsi e
poi al consiglio di giustizia
amministrativa. Ci sono volu-
ti vent’anni ma alla fine le pri-
me 28 cartelle intestate ad al-
trettanti abusivi sono arrivate
al traguardo sul tavolo della
sovrintendete Graziella Fio-
rentini che ha ordinato le de-
molizioni seguendo la lunga
trafila burocratica. E sempre la
burocrazia, mista alla paura,
ha bloccato le ruspe: la ditta
che ha vinto l’appalto per ab-
battere i 28 edifici si è fermata
perché gli abusivi non hanno
lasciato le case e ha chiesto la
revisione dei prezzi delle de-
molizioni. Un modo elegante
per lavarsi le mani dell’affare
Valle dei templi. Si ricomincia
dunque. Con le mediazioni
tra Regione e governo attra-
versate dalle proposte di depu-
tati regionali e nazionali, di
sindaci, preti, coloni fuorileg-
ge: abbattere prima gli schele-
tri e poi le case abitate dando
in cambio nuovi alloggi, re-
quisire le case affidandole per
trent’anni agli pseudo pro-
prietari che non possono la-
sciarle in eredità, creare il par-
co archeologico e discutere
sulla base di un piano partico-
lareggiato quali sono le co-
struzioni che realmente dan-
no fastidio, sanare tutto o in
parte. La discussione conti-
nua. Da trent’anni.

Giacomo Mancini nel
1966, ai tempi della frana di
Agrigento, era ministro dei
Lavori pubblici. Porta la sua
firma il decreto per impedire
che la valle dei Templi fosse
sconvolta dalla speculazione
edilizia. È lui, ancora oggi,
l’accusato numero per gli
abusivi e per quella parte
della classe politica che si
schiera per modificare i con-
fini del perimetro della valle
protetta.

Onorevole come nacque quel
decreto?

«Il 20 luglio 1966, il giorno dopo
la frana, andai ad Agrigento. Con
me c’era il direttore generale dell‘
Urbanistica Michele Martuscelli. Ci
rendemmo subito conto che la fra-
na era stata determinata dalla edili-
zia trasgressiva. Nominai una com-
missione d’inchiesta presieduta da
Martuscelli. La commissione con-
cluse presto i lavori, fu rigorosa, e a
seguito della relazione proposi il de-
creto che fu firmato anche dall’on.

Gui, e che bloccò l’edilizia nella val-
ledeiTempli.Cifuundibattitomol-
to importante nella Camera. All’e-
poca il centrosinistra era sotto accu-
sa da parte della sinistra comunista.
InveceinParlamentoMarioAlicata,
che era anche direttore de L’Unità,
fece un discorso importante elo-
giandol’inchiestachevenneappro-
vata dal Parlamento. A seguito dei
fatti diAgrigentoedelladiscussione
che si aprì convinsi il presidente del
consiglio, Moro, a varare la legge
ponte,chequindièfigliadeldibatti-
to sulla frana di Agrigento e che è la
sola legge in maniera urbanistica
chesièfattanelCinquantennio».

Cosaprovaleggendodopotren-
t’annisuigiornalicheancorasidi-
scutesuivincolinellaValle?

«Per me quei fatti sono in-
dimenticabili. Sono stato ac-
cusato di essere mafioso e
nei motivi di appello ho ri-
cordato al magistrato che io
sono quello del decreto su
Agrigento. Le norme che li-
mitano le costruzioni sono a

regola d’arte. Non è la prima
volta che s’intende invadere
la Valle. Tornai ad Agrigento
qualche tempo dopo e tro-
vai - ho conservato questo
cimelio a casa - i manifestati
listati a lutto con l’accusa
nei miei confronti di aver
ammazzato l’edilizia locale.
Venni contestato anche dal-
la Regione siciliana. Abbia-
mo resistito alle contestazio-
ni e devo dire che la barriera
allora fissata dovrebbe essere
insormontabile».

Lo Stato come dovrebbe com-
portarsi,quindi?

«Le violazioni urbanisti-
che, se ci sono, trovano sem-
pre un blocco locale che le
difende in nome della disoc-
cupazione, della povertà, di
un qualsiasi principio. Si
forma un blocco del quale
purtroppo nel corso del
trentennio hanno avuto
parte importante i magistra-
ti che raramente sono inter-
venuti per fare abbattere
una costruzione illegale. Gli
abusivi se ne devono anda-
re. Lo Stato può mediare
dando un risarcimento sim-
bolico ma non deve e non
può modificare le norme. I
grandi paesi sono tali perchè
sanno prendere decisioni
che sembrano ingiuste. La
Sicilia darebbe prova di
grande fierezza democratica
se dicesse che la Valle dei
Templi non è della regione
ma è di tutti i cittadini del
mondo». [R. F.]

La Testimonianza

Giacomo Mancini
ministro nel 1966:
«Fui il primo nemico
della speculazione»Giacomo Mancini

Come ministro
dei Lavori

pubblici
firmò il decreto

di tutela
della Valle
dei Templi

Una ruspa
e, sullo sfondo

un tempio
Un’immagine

simbolo
dell’assalto

di cui la zona
archeologica

è stata
vittima
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Martedì 10 giugno 1997l’Unità9
L’Intervista

Emma Marcegaglia
Parla
la presidente
dei giovani
industriali
dopo il
convegno di
S. Margherita
«L’obiettivo
è garantire
le nuove
generazioni
Solo D’Alema
ha intuito
il problema»Donatella Piccone

«Non voglio essere
la Thatcher italiana»
ROMA Emma Marcegaglia, volitiva presidente dei
giovaniindustriali,èreducedall’accaloratoconvegno
di Santa Margherita Ligure. Ora rischia di passare alla
storia come la Margareth Thatcher italiana, per le sue
proposte sullo Stato sociale. Non accetta però l’eti-
chetta inglese: «Io mi batto per i giovani», sostiene.
Vuole però anche ridimensionare la spesa sociale?
«No, voglio ridimensionare la sua dinamica, prima
del disastro...». La flessibilità? «Cominciamo a speri-
mentare il pacchettoTreu, come ha chiesto Cofferati,
ma non basterà...». La Bicamerale? «Salviamola, ma
impediamoimostriciattolisulsistemaelettorale».

Nonl’hainorgoglitaquelparagoneconladamadi
ferrod’oltreManica?

«Voglio chiarire. Noi abbiamo un po‘ caricato la no-
strapropostadi riformadellostatosociale,conl’obietti-
vo di porre, all’apertura della trattativa, i problemi dei
giovani. Tutti, infatti, in queste settimane, parlano di
garanzieperideboli,madimenticanoilfattochequesto
stato sociale penalizza e penalizzerà soprattutto i giova-
ni, se rimarràcosìcomeèora.Voglioricordarechel’uni-
cocheavevaaffrontatoiltemaerastatoD’Alema.Avevo
poi introdotto, nella mia relazione, una serie di propo-
ste già presenti nel dibattito. Alludo all’allargamento
del metodo contributivo a tutti, all’intervento sulle
pensioni di anzianità, all’avvio dellepensioni integrati-
ve,all’accelerazionedellariformaDini».

Lei dice giovani e quindi dice lavoro. Ma come
operare? Non le sembra esagerato, sostenere che la
bacchetta magica consista nella flessibilità pura e
semplice?

«Noi abbiamo avuto anche il coraggio di dire che gli
ammortizzatori sociali vanno riformati e che serve un
sussidio di disoccupazione, come sostiene Onofri, a fa-
vore di chi momentaneamente perde il lavoro. Sono
scelte già fatte in Inghilterra, in Usa, per permettere un
mercato del lavoro flessibile. Abbiamo chiesto, perciò,
una discussione attenta su strumenti come i prepensio-
namenti, il ricorso alla cassa integrazione straordinaria,
perchénonrappresentanounapoliticaattivadellavoro
e aumentano la spesa pubblica. Sono proposte, certo,
che penalizzano le imprese che hanno fatto ampio uso
di tali strumenti per le proprie ristrutturazioni. Non so-
lo: abbiamo insistito molto su investimenti per la for-
mazione permanente. Il futuro sarà fatto di forme nuo-
vedilavoro,lepersonecambierannoil lavoropiùspesso
e questo le aiuteràacrescereeamigliorare lapropriapo-
sizione sociale. La vera garanzia importante per i giova-
ni, allora - se questo è vero - è quella di avere una forma-
zione,un’educazionecontinua,moltomigliorediquel-
lachec’èora».

Cofferati, a proposito di flessibilità, ha chiesto di
sperimentare quanto si è concordato, come il pac-
chetto Treu, ad esempio. Perché continuate a rilan-
ciare?

«Èvero,abbiamofattounpassoinavanti,siapurecon
sei mesi di ritardo. Proviamo quelle misure. Devo dire
però che ci sono ancora aspetti di rigidità. Il lavoro inte-
rinale, adesempio,così comeèpensato,èunpo‘ troppo
rigido. La società interessata, infatti, deve avere sede in
cinque regioni, deve dare una cauzione. Inoltre, quan-
doun’impresasirivolgeallasocietà interinale,devedire
specificatamente quale tipo di mansione vuole e poi
non può fare spostamenti... E così avviene con la flessi-
bilità salariale. È vero che c’è il caso Miroglio, citato da
D’Antoni, però bisognerebbe estendere tali esperienze.
Altrimenti la risposta è il lavoro nero e sarà la risposta
peggiore, perché li davvero non c’è alcun tipo di garan-
zia».

Avete parlato anche di orari di lavoro, sempre a
propositodiflessibilità.Conpossibiliriduzioni?

«Anche queste proposte sono state un po‘ ignorate
dalla stampa. L’importante è che non siano un nuovo
costo per le imprese e non derivino da una imposizione
legislativa. Io penso che in certi settori sia possibile una
contrattazione fra le parti - in molti casi questo è già av-
venuto -conunamaggioreutilizzazionedegli impianti.
Nonsoloperchéservealleimprese,maperchésonomu-
tate le esigenze del mercato. L’imprenditore è il primoa
dover essere flessibile. Una volta la vita dei prodotti du-
rava molto di più, oggi diventano rapidamente obsole-
ti...»

Come ha preso le parole di Giorgio Fossa sul fatto
che le proposte sullo stato sociale spettano solo al
presidente e al vicepresidente della Confindustria?
Non c’è forse, a questo proposito, un atteggiamento
comunedelleparti,unitenelsilenziosulleproposte?

«È chiaro che non spetta a noi giovani imprenditori
condurre latrattativaconilgovernoeconisindacati.La
nostra è una indicazione, molte altre ne verranno. Noi,
come giovani, qualche cosa dovevamo dire. Il 18, data
fissataper l’iniziodeicolloqui,èormaialleporte.L’inte-
ra società civile dovrebbe dire la propria parola su temi
cheinteressanotantolepersone».

Un particolare dissenso di Fossa riguarda il contri-
buto di solidarietà, considerato una tassa maschera-
ta.Èverochevièstatosuggeritodallasottosegretario
LauraPennacchi?

«ÈunadellecosecheavevadettolaPennacchi.Credo
cheperònonsiastatocapitobeneilnostroragionamen-
to: la proposta sulle pensioni era molto articolatae quel
punto era forse il più marginale. Noi, comunque, non
l’avevamo inteso come un contributo di solidarietà im-
posto a tutti i pensionati, perché in questo caso sarebbe
davverounatassa.Noipensavamoesclusivamenteaco-
loro che sono andati in pensione, prima dell’età di vec-
chiaiaefinoalraggiungimentodell’etàdivecchiaia.Seè
verocheinquestasituazionetuttidebbonodareuncon-
tributo, ha un senso che anche chi è baby-pensionato
paghiqualcosa...Èunalogicadiequità».

Nonha unfondamento l’obiezionedichidiceche
uncontoèlapensioned’anzianitàperilsiderurgicoe
uncontoperl’impiegatodelcatasto?

«Noi siamo per l’unificazionedei trattamenti. Io dav-
vero non capisco perché i miei collaboratori, nella mia
fabbrica, debbano essere penalizzati rispetto ad altri la-
voratori, adesempioquellipubblici.Credoperòcheog-
gi, con la vita media a 75 anni, mandare della gente in
pensionea50anni siaunerroreeuncostoenormevisto
che bisognerà pagare per 25 anni la pensione. A meno
chè non siano lavori usuranti veri,ma oggi, anchenella
siderurgia, molti lavorano sui computer, non stanno ai
forni. E molti, a 50 anni, poi, si rimettono nel mercato
dellavoro».

Non è forse vero che a 50 anni questi siderurgici
nontrovanopiùnulladafare?

«Trovano, trovano, e fanno una concorrenzaslealeai
giovani perché accettano condizioni particolari. C’è
unafameditecnicibravi,nelNordd’Italia».

PerchétantadelusioneperBertinotti?Nonhadet-
to anche lui che bisogna cambiare l’attuale stato so-
ciale,siapuresenzadarluogoatagli?

«Quando lui dice che le pensioni non si toccano e bi-
sogna investire di più in sanità e scuola, afferma che bi-
sognaaumentarelaspesasociale».

Lei, invece,èperunridimensionamentodellaspe-
sasociale?

«Io sono per un ridimensionamento della dinamica
dellaspesasocialeeperunospostamentodirisorsedalle
pensioni, al sussidio di disoccupazione, alla famiglia e
alla formazione. Tutti i conti fatti dimostrano che, con
le nostre proposte, alla fine, la spesa previdenziale, co-
meincidenzasulprodottointernolordo,rimarràeguale
a quellache c’è ora. Ilproblemanon ètagliare lepensio-
ni, ma impedire che la crescita esponenziale non am-
mazzi tutto, non provochi ilnaufragiodello statosocia-
le».

Unbilanciodell’incontrodiSantaMargherita?
«Abbiamo aperto la pista. Sono stati approfonditi

moltiaspetti.Nonsochecosasuccederà,maritengoche
anche Bertinotti non pensi dipoter davveroaumentare
la spesa sociale. Vorrebbe dire rinunciare, mi sembra,
ancheadunaccordoconilPds».

C’èstatounconfrontolaterale,alconvegno,sulfu-
turo della Bicamerale, sulla riforma istituzionale?
Leichecosatemedipiù?

Chela Bicamerale fallisca.Cheritorni ilproporziona-
lismo.Chesifacciailsemi-presidenzialismoall’italiana.
Sarebbe grave, anche dal punto di vista delle imprese,
perché la prima cosa di cui questo Paese ha bisogno è di
averegovernistabili.Ancheallalucedituttelescelteche
ciaspettanoconl’entratainEuropa,allesogliedel2000.

Bruno Ugolini
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 365 0,00

ACQ POTABILI 4255 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 1,98

AEDES 7990 -2,17

AEDES RNC 4330 -1,59

ALITALIA 685,8 -2,75

ALITALIA P 479,7 -2,99

ALITALIA RNC 571,1 6,11

ALLEANZA 10812 -1,25

ALLEANZA RNC 7895 -1,23

ALLIANZ SUBALP 12592 -0,35

AMBROVEN 4280 0,21

AMBROVEN R 2513 -1,30

AMGA 1189 -0,75

ANSALDO TRAS 1682 4,73

ARQUATI 2507 0,12

ASSITALIA 5284 -0,66

AUSILIARE 2500 0,00

AUTO TO-MI 10517 0,85

AUTOGRILL FIN 2644 -1,12

AUTOSTRADE P 3094 -0,26

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 11633 0,09

B AGRIC MIL 10413 -0,35

B BRIANTEA 10850 0,71

B DESIO-BRIANZA 2537 -0,51

B FIDEURAM 4292 -1,85

B LEGNANO 5220 -0,08

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 719,3 -1,49

B POP MILANO 9304 -1,48

B ROMA 1152 -2,70

B S PAOLO BRES 3338 0,42

B S PAOLO BRES W 877 -1,13

B SARDEGNA RNC 15460 -0,16

B TOSCANA 3053 -0,13

BANCA CARIGE 11650 0,00

BASSETTI 6850 9,42

BASTOGI 55 0,92

BAYER 67500 -0,80

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 2610 1,83

BENETTON 23156 -0,40

BINDA 22,1 -1,78

BNA 950 1,12

BNA PRIV 527,2 -1,14

BNA RNC 562 -0,65

BNL RNC 14331 -0,52

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 11000 0,00

BREMBO 17611 0,23

BRIOSCHI 165,3 0,00

BULGARI 9237 -74,43

BURGO 9543 -3,63

BURGO PRIV 10900 -5,22

BURGO RNC 9200 -5,15

C
CAB 10802 -0,39

CAFFARO 1391 -1,07

CAFFARO RISP 1450 2,47

CALCEMENTO 2782 -4,07

CALP 5355 -1,16

CALTAGIRONE 980,2 -3,33

CALTAGIRONE RNC 962 0,00

CAMFIN 2900 0,00

CANTONI 2220 0,23

CANTONI RNC 2220 0,00

CARRARO 7779 0,65

CEM.AUGUSTA 2150 0,00

CEM.BARLETTA 4650 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3210 0,00

CEMENTIR 974,7 -0,62

CENTENARI ZIN 94,8 0,00

CIGA 833,1 -0,81

CIGA RNC 854,5 0,20

CIR 1069 -0,09

CIR RNC 644,2 -0,36

CIRIO 820,3 -1,70

CMI 3800 0,00

COFIDE 598,8 -2,55

COFIDE RNC 408,3 -1,14

COMAU SPA 5231 -5,80

COMIT 3431 -1,18

COMIT RNC 3351 0,51

COMMERZBANK 48500 -1,02

COMPART 710,6 -1,66

COMPART RNC 676,6 -0,63

COSTA CR 3665 0,00

COSTA CR RNC 2253 -4,74

CR BERGAMASCO 29222 0,39

CR FONDIARIO 1579 2,53

CR VALTELLINESE 12001 -0,59

CREDIT 2609 -0,87

CREDIT RNC 1961 -0,76

CRESPI 4426 1,77

CUCIRINI 1230 0,00

D
DALMINE 383,8 0,03

DANIELI 11470 -1,08

DANIELI RNC 6099 -0,31

DE FERRARI 6372 32,83

DE FERRARI RNC 2286 4,29

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 9689 -3,18

E
EDISON 7643 -2,19

ENI 8763 0,27

ERICSSON 29228 -0,97

ERIDAN BEG-SAY 250167 -1,25

ESAOTE 4533 0,15

ESPRESSO 6019 -0,71

EUROMOBILIARE 2246 -1,88

F
FALCK 6597 0,00

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4020 -1,59

FIAT 5822 0,19

FIAT PRIV 2989 -0,03

FIAT RNC 3096 -0,77

FIN PART ORD 1087 -0,18

FIN PART PRIV 600 -0,37

FIN PART RNC 795,6 0,99

FINARTE ASTE 1008 -0,79

FINCASA 156 0,19

FINMECCANICA 951,7 -4,83

FINMECCANICA
RNC 839,5 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 802 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 566,7 -27,74

GEMINA RNC 1151 -39,45

GENERALI 28683 -0,42

GEWISS 26822 0,16

GILDEMEISTER 5376 -0,81

GIM 926,3 1,01

GIM RNC 1156 2,57

GIM W 78 -2,13

H
HPI 775,6 -1,49

HPI RNC 681 -0,97

HPI W 98 79 -0,75

I

IFI PRIV 21632 -0,49

IFIL 5294 -0,43

IFIL RNC 3233 0,75

IM METANOPOLI 1034 -1,62

IMA 6985 -1,17

IMI 14499 -2,17

IMPREGILO 1151 -2,29

IMPREGILO RNC 1130 -2,25

INA 2425 0,21

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32650 0,00

INTERPUMP 5427 0,35

IPI SPA 1723 -5,90

IRCE 9524 -1,82

ISEFI 575,5 -0,43

IST CR FONDIARIO 30900 -4,92

ITALCEM 10219 -0,50

ITALCEM RNC 4175 -0,90

ITALGAS 5057 -2,36

ITALMOB 24800 0,00

ITALMOB R 13078 -0,06

J
JOLLY HOTELS 7810 0,00

JOLLY RNC 8700 0,00

L
LA DORIA 4170 -0,33

LA FOND ASS 6036 -1,61

LA FOND ASS RNC 3457 1,08

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 739,5 -0,60

LINIFICIO RNC 532 -0,56

M
MAFFEI 2190 -1,35

MAGNETI 2847 0,89

MAGNETI RNC 1788 -1,49

MAGONA 8462 0,00

MANIF ROTONDI 728 0,00

MARANGONI 4500 0,00

MARZOTTO 14382 -0,77

MARZOTTO RIS 13500 0,75

MARZOTTO RNC 7025 -3,02

MEDIASET 7174 -1,32

MEDIOBANCA 9500 -1,47

MEDIOLANUM 17598 -0,08

MERLONI 4564 -2,81

MERLONI RNC 1442 -7,50

MILANO ASS 3646 -0,22

MILANO ASS RNC 2437 1,37

MITTEL 1160 0,26

MONDADORI 9948 -0,50

MONDADORI RNC 7560 0,00

MONRIF 575 0,00

MONTEDISON 1025 -1,44

MONTEDISON RIS 1520 2,36

MONTEDISON RNC 1072 -0,65

MONTEFIBRE 999 0,89

MONTEFIBRE RNC 851,5 2,31

N
NAI 292 0,00

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 482,9 -0,35

OLIVETTI P 1248 -1,96

OLIVETTI R 522,5 -2,08

P
PAGNOSSIN 5389 -1,14

PARMALAT 2319 -5,58

PERLIER 285 0,00

PININFARINA 27029 -1,11

PININFARINA RIS 26000 0,00

PIRELLI SPA 3835 -1,41

PIRELLI SPA R 2535 -0,67

PIRELLI CO 2358 -4,42

PIRELLI CO RNC 1944 -7,74

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 23919 0,17

POP BRESCIA 8813 -0,58

POP SPOLETO 9600 -0,10

PREMAFIN 495,1 -1,59

PREMUDA 1690 -0,29

PREMUDA RIS 1690 0,00

PREVIDENTE 7736 -1,93

R
RAS 12818 -1,23

RAS RNC 8512 -0,48

RATTI 3250 -1,37

RECORDATI 11650 -0,43

RECORDATI RNC 6199 1,13

REJNA 16000 0,63

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1742 0,35

REPUBBLICA 2726 -3,09

RICCHETTI 1835 -0,33

RINASCENTE 8619 1,01

RINASCENTE P 3686 -1,10

RINASCENTE R 4377 -0,27

RISANAMENTO 17600 0,00

RISANAMENTO RNC 9600 0,00

RIVA FINANZ 6066 -1,83

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4790 0,13

ROLO BANCA 18034 -1,42

S
S PAOLO TO 10716 -1,32

SAES GETT 24465 3,29

SAES GETT PRIV 14900 0,00

SAES GETT RNC 14966 0,27

SAFFA 3048 -2,21

SAFFA RIS 3100 0,00

SAFFA RNC 1216 1,76

SAFILO 36485 -2,55

SAFILO RNC 27850 -1,42

SAI 12000 -0,96

SAI R 4872 -1,22

SAIAG 6787 -0,85

SAIAG RNC 3807 -1,42

SAIPEM 8855 -0,51

SAIPEM RNC 5392 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 5731 -0,16

SASIB RNC 3366 -0,03

SAVINO DEL BENE 1919 -0,26

SCHIAPPARELLI 98,4 -0,61

SCI 15,8 -1,86

SEAT 508,1 -0,74

SEAT RNC 326,3 -1,12

SERFI 9370 6,48

SIMINT 9897 1,03

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9359 -2,14

SMI METALLI 668,1 1,17

SMI METALLI RNC 700,5 0,00

SMURFIT SISA 1179 0,00

SNIA BPD 1433 -3,89

SNIA BPD RIS 1331 -5,67

SNIA BPD RNC 1085 -11,57

SNIA FIBRE 555 -0,86

SOGEFI 3962 -1,27

SONDEL 2789 1,46

SOPAF 1607 -1,71

SOPAF PR 1620 0,00

SOPAF RNC 1172 -6,24

SORIN 5355 -1,05

STANDA 13500 0,00

STANDA RNC 3857 -0,13

STAYER 1221 -3,10

STEFANEL 2565 -1,69

STEFANEL RIS 2535 -0,04

STET 8459 -0,90

STET R 5547 -17,20

T
TECNOST 3095 -5,44

TEKNECOMP 864 3,08

TEKNECOMP RNC 680 -3,55

TELECO 5130 0,00

TELECO RNC 4258 0,00

TELECOM IT 4595 -0,95

TELECOM IT R 3189 -15,95

TERME ACQUI 608 0,00

TERME ACQUI RNC 370 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5184 1,25

TIM RNC 3035 -1,08

TORO 18538 -0,28

TORO P 8789 0,45

TORO R 8653 0,41

TOSI 12591 -3,91

TRENNO 2773 -0,96

U
UNICEM 11693 -1,02

UNICEM RNC 4634 -0,75

UNIPOL 4487 0,20

UNIPOL P 2933 0,86

UNIPOL P W 411,9 -0,75

UNIPOL W 458 -0,43

V
VIANINI IND 725,7 0,00

VIANINI LAV 2257 -1,66

VITTORIA ASS 5400 -2,51

VOLKSWAGEN 1186440
0,00

Z
ZIGNAGO 11500 -0,15

ZUCCHI 8450 0,00

ZUCCHI RNC 4160 0,00

ZUCCHINI 10960 -2,61

VALUTA 09/06 06/06

DOLLARO USA 1694,14 1708,94

ECU 1923,70 1917,43

MARCO TEDESCO 988,30 982,66

FRANCO FRANCESE 292,30 291,28

LIRA STERLINA 2772,12 2771,39

FIORINO OLANDESE 878,43 873,47

FRANCO BELGA 47,89 47,62

PESETA SPAGNOLA 11,67 11,64

CORONA DANESE 259,54 258,13

LIRA IRLANDESE 2558,32 2524,79

DRACMA GRECA 6,21 6,19

ESCUDO PORTOGH. 9,75 9,74

DOLLARO CANADESE 1222,15 1238,54

YEN GIAPPONESE 15,06 14,75

FRANCO SVIZZERO 1179,52 1170,91

SCELLINO AUSTR. 140,42 139,62

CORONA NORVEGESE 237,31 237,62

CORONA SVEDESE 217,97 219,07

MARCO FINLANDESE 328,23 327,41

DOLLARO AUSTRAL. 1289,24 1301,02

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.715 18.755

ARGENTO (PER KG.) 261.500 262.900

STERLINA (V.C.) 135.000 145.000

STERLINA (N.C.) 137.000 156.000

STERLINA (POST.74) 136.000 146.000

MARENGO ITALIANO 118.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 108.000 127.000

MARENGO FRANCESE 105.000 121.000

MARENGO BELGA 105.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 121.000

20 MARCHI 135.000 150.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 305.000 360.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 584.000 630.000

50 PESOS MESSICO 706.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,00 0,00

ENTE FS 94-04 107,69 0,70

ENTE FS 94-04 103,29 0,24

ENTE FS 96-01 100,60 0,29

ENTE FS 94-02 100,25 0,15

ENTE FS 92-00 102,35 0,15

ENTE FS 89-99 101,64 0,04

ENTE FS 3 85-00 111,40 -0,05

ENTE FS OP 90-98 105,05 0,00

ENEL 1 EM 86-01 102,00 0,39

ENEL 1 EM 93-01 103,05 -0,20

ENEL 1 EM 90-98 107,10 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,20 0,10

ENEL 1 EM 92-00 104,40 0,10

ENEL 2 EM 85-00 111,80 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,61 0,01

ENEL 2 EM 93-03 109,05 0,05

ENEL 2 EM 91-03 105,30 0,00

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,55 0,00

IRI IND 85-00 101,99 -0,78

IRI IND 85-99 102,50 -0,30

IRI IND 91-01 100,20 -0,10

IRI IND 2 91-01 100,20 0,20

IRI IND 3 91-01 99,66 -0,89

AUTOSTRADE 93-00 102,01 -0,99

CB BR IZ EXW 92-97 N.R. 0,00

MEDIOB 89-99 107,51 -0,94

MONTEDISON 92-00 101,71 -0,05

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2300 -0,86

BONAPARTE 20 2,56

BORGOSESIA 655 0,00

BORGOSESIA RIS 155 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 73 0,00

FERR NORD MI 600 0,00
FINANCE ORD SOSP ---
FINPE 816 0,00
FRETTE 2460 0,00
IFIS PRIV 970 0,00

ITALIANA ASS 13000 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 58,3 0,00

PARAMATTI SOSP ---

POP C. IND. 21050 0,24

POP CREMA 54900 -1,44

POP CREMONA 10420 -0,71

POP EMILIA 63300 -0,16

POP INTRA 11800 -0,84

POP LODI 10780 0,75

POP LUINO VARESE 7800 0,00

POP NOVARA 6390 0,00

POP SIRACUSA 15600 0,00

POP SONDRIO 27400 0,00

POP.COM.IND 01 CV 105 -0,94

POP.COM.IND 99 CV 129,5 0,39

POP.CRE. 7% CV 108,2 0,00

POP.CRE. 8% CV 111,95 2,14

POP.EMIL 99 CV 107 -0,47

POP.EMIL AXA 1620 -1,82

POP.EMIL AXO 297 6,07

POP.EMIL5,75% 1452 1,26

POP.EMIL5,75% 280 -13,85

POP.EMIL6% OXA 3300 0,00

POP.EMIL6% OXO 565 0,89

POP.EMILIA CV 137 0,00

POP.INTRA CV 108,95 0,18

POP.LODI CV 105,2 -0,99

SANITA’ SOSP ---

SIFIR PRIV SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 26.937 26.488

ADRIATIC EUROPE F 24.638 24.445

ADRIATIC FAR EAST 13.544 13.529

ADRIATIC GLOBAL F 22.737 22.508

ALPI AZIONARIO 9.889 9.889

ALTO AZIONARIO 12.480 12.412

AMERICA 2000 21.130 20.809

AMERIGO VESPUCCI 13.011 12.955

APULIA AZIONARIO 11.722 11.687

APULIA INTERNAZ 12.168 12.035

ARCA AZ AMER LIRE 25.689 25.345

ARCA AZ EUR LIRE 16.551 16.470

ARCA AZ FAR E LIR 13.539 13.512

ARCA AZ IT 21.991 21.930

ARCA VENTISETTE 21.877 21.701

AUREO GLOBAL 17.690 17.544

AUREO MULTIAZIONI 12.631 12.567

AUREO PREVIDENZA 22.261 22.186

AZIMUT AMERICA 16.354 16.074

AZIMUT BORSE INT 17.082 16.906

AZIMUT CRESC ITA 18.195 18.158

AZIMUT EUROPA 14.963 14.824

AZIMUT PACIFICO 13.274 13.303

AZIMUT TREND 18.541 18.292

AZIMUT TREND EMER 11.703 11.633

AZIMUT TREND ITA 12.705 12.707

AZZURRO 31.038 31.004

BN AZIONI INTERN 19.611 19.407

BN AZIONI ITALIA 12.380 12.367

BN OPPORTUNITA 10.000 10.000

BPB RUBENS 13.600 13.483

BPB TIZIANO 15.964 15.914

CAPITALGEST AZ 17.915 17.870

CAPITALGEST INT 16.332 16.219

CAPITALRAS 20.769 20.723

CARIFONDO ARIETE 21.282 21.176

CARIFONDO ATLANTE 21.845 21.720

CARIFONDO AZ AMER 10.803 10.720

CARIFONDO AZ ASIA 10.961 10.984

CARIFONDO AZ EURO 10.759 10.711

CARIFONDO AZ ITA 10.008 9.992

CARIFONDO CARIG A 10.139 10.084

CARIFONDO DELTA 26.817 26.725

CARIFONDO PAES EM 12.659 12.628

CARIMONTE AZ ITA 14.085 14.040

CARIPLO BL CHIPS 14.802 14.690

CENTRALE AME DLR 13,019 12,83

CENTRALE AME LIRE 22.248 21.790

CENTRALE AZ IM IN 10.078 10.078

CENTRALE CAPITAL 26.035 25.925

CENTRALE E AS DLR 8,135 8,16

CENTRALE E AS LIR 13.902 13.858

CENTRALE EUR ECU 15,739 15,614

CENTRALE EUR LIRE 30.179 29.907

CENTRALE G7 BL CH 15.389 15.255

CENTRALE GIAP LIR 11.071 11.062

CENTRALE GIAP YEN 750,831 753,44

CENTRALE GLOBAL 25.872 25.671

CENTRALE ITALIA 14.328 14.277

CISALPINO AZ 16.370 16.340

CISALPINO INDICE 12.941 12.923

CLIAM AZIONI ITA 10.313 10.286

CLIAM SIRIO 13.368 13.252

COMIT AZIONE 13.354 13.354

COMIT PLUS 13.165 13.165

CONSULTINVEST AZ 11.032 11.009

CREDIS AZ ITA 12.855 12.819

CREDIS TREND 12.954 12.794

CRISTOFOR COLOMBO 27.724 27.374

DUCATO AZ AMERICA 10.000 10.000

DUCATO AZ ASIA 10.000 10.000

DUCATO AZ EUROPA 10.000 10.000

DUCATO AZ GIAPPON 10.000 10.000

DUCATO AZ INTERN 50.550 50.278

DUCATO AZ ITALIA 12.695 12.660

DUCATO AZ PA EMER 10.000 10.000

DUCATO SECURPAC 10.000 10.000

EPTA AZIONI ITA 13.239 13.213

EPTAINTERNATIONAL 23.110 22.844

EUROM AMERIC EQ F 28.189 27.574

EUROM AZIONI ITAL 16.381 16.353

EUROM BLUE CHIPS 21.544 21.270

EUROM EM MKT EQ F 9.944 9.866

EUROM EUROPE EQ F 23.196 23.015

EUROM GREEN EQ F 14.901 14.698

EUROM GROWTH EQ F 12.198 12.029

EUROM HI-TEC EQ F 14.664 14.508

EUROM RISK FUND 27.823 27.682

EUROM TIGER FAR E 23.163 23.151

EUROPA 2000 24.370 24.136

FERDIN MAGELLANO 10.715 10.725

FIDEURAM AZIONE 21.494 21.184

FINANZA ROMAGEST 12.860 12.869

FONDERSEL AM 18.408 18.130

FONDERSEL EU 17.165 17.042

FONDERSEL IND 10.676 10.632

FONDERSEL ITALIA 13.608 13.584

FONDERSEL OR 13.276 13.263

FONDERSEL SERV 13.644 13.562

FONDICRI ALTO POT 17.531 17.461

FONDICRI INT 29.539 29.340

FONDICRI SEL AME 10.799 10.673

FONDICRI SEL EUR 10.472 10.408

FONDICRI SEL ITA 20.391 20.324

FONDICRI SEL ORI 10.757 10.772

FONDINV EUROPA 22.860 22.718

FONDINV PAESI EM 15.971 15.869

FONDINV SERVIZI 24.798 24.513

FONDINVEST TRE 20.097 20.059

FONDO CRESCITA 10.933 10.896

GALILEO 16.473 16.428

GALILEO INT 19.037 18.835

GENERCOMIT AZ ITA 12.643 12.590

GENERCOMIT CAP 16.172 16.107

GENERCOMIT EUR 29.244 29.041

GENERCOMIT INT 28.010 27.717

GENERCOMIT NOR 34.069 33.382

GENERCOMIT PACIF 11.141 11.142

GEODE 20.712 20.477

GEODE PAESI EMERG 13.215 13.096

GEODE RISORSE NAT 9.203 9.113

GEPOBLUECHIPS 10.860 10.749

GEPOCAPITAL 18.890 18.834

GESFIMI AMERICHE 13.619 13.351

GESFIMI EUROPA 13.891 13.752

GESFIMI INNOVAZ 14.792 14.637

GESFIMI ITALIA 13.394 13.350

GESFIMI PACIFICO 10.791 10.815

GESTICRED AMERICA 15.045 14.842

GESTICRED AZIONAR 24.120 23.848

GESTICRED BORSITA 16.403 16.369

GESTICRED EUROAZ 24.173 23.957

GESTICRED F EAST 10.933 10.918

GESTICRED MERC EM 10.742 10.688

GESTICRED PRIVAT 13.542 13.475

GESTIELLE A 12.146 12.090

GESTIELLE AMERICA 16.022 15.736

GESTIELLE B 13.908 13.814

GESTIELLE EM MKT 13.020 12.919

GESTIELLE EUROPA 15.365 15.267

GESTIELLE F EAST 11.498 11.479

GESTIELLE I 17.416 17.293

GESTIFONDI AZ INT 18.716 18.541

GESTIFONDI AZ IT 13.211 13.172

GESTN AMERICA DLR 16,216 16,017

GESTN AMERICA LIT 27.712 27.202

GESTN EUROPA LIRE 15.437 15.313

GESTN EUROPA MAR 15,709 15,583

GESTN FAREAST LIT 15.911 15.950

GESTN FAREAST YEN 1079,078 1086,364

GESTN PAESI EMERG 13.502 13.453

GESTNORD AMBIENTE 12.846 12.740

GESTNORD BANKING 15.001 14.815

GESTNORD PZA AFF 11.461 11.431

GRIFOGLOBAL 11.462 11.462

GRIFOGLOBAL INTER 11.518 11.382

IMIEAST 14.711 14.694

IMIEUROPE 25.290 25.027

IMINDUSTRIA 17.546 17.405

IMITALY 20.271 20.226

IMIWEST 28.059 27.404

INDUSTRIA ROMAGES 16.035 16.015

ING SVI AMERICA 27.326 26.767

ING SVI ASIA 10.043 10.034

ING SVI AZIONAR 20.661 20.605

ING SVI EM MAR EQ 12.253 12.102

ING SVI EUROPA 26.364 26.085

ING SVI IND GLOB 21.388 21.045

ING SVI INIZIAT 18.826 18.730

ING SVI OLANDA 20.083 19.982

INTERB AZIONARIO 26.311 26.223

INTERN STK MANAG 14.030 13.794

INVESTILIBERO 11.199 11.199

INVESTIRE AMERICA 29.116 28.596

INVESTIRE AZ 18.365 18.331

INVESTIRE EUROPA 20.506 20.315

INVESTIRE INT 17.579 17.437

INVESTIRE PACIFIC 17.651 17.658

ITALY STK MANAG 11.168 11.157

LAGEST AZ INTERN 20.284 20.075

LAGEST AZION ITA 26.705 26.641

LOMBARDO 23.153 23.064

MEDICEO AM LATINA 13.120 12.937

MEDICEO AMERICA 13.832 13.535

MEDICEO ASIA 10.740 10.707

MEDICEO GIAPPONE 11.405 11.424

MEDICEO IND ITAL 8.656 8.656

MEDICEO MEDITERR 16.026 15.884

MEDICEO NORD EUR 11.996 11.922

MIDA AZIONARIO 14.805 14.737

OASI AZ ITALIA 11.711 11.686

OASI CRE AZI 11.798 11.772

OASI FRANCOFORTE 17.679 17.545

OASI HIGH RISK 13.853 13.814

OASI ITAL EQ RISK 14.107 14.076

OASI LONDRA 11.273 11.151

OASI NEW YORK 14.756 14.566

OASI PANIERE BORS 13.001 12.888

OASI PARIGI 15.537 15.421

OASI TOKYO 12.318 12.385

OCCIDENTE 14.562 14.372

OLTREMARE AZION 13.206 13.177

OLTREMARE STOCK 15.923 15.735

ORIENTE 2000 20.089 20.083

PADANO INDICE ITA 11.715 11.693

PERFORMAN AZ EST 19.015 18.838

PERFORMAN AZ ITA 11.826 11.800

PERFORMAN PLUS 10.155 10.155

PERSONALF AZ 21.193 21.045

PHARMACHEM 22.078 21.820

PHENIXFUND TOP 14.819 14.755

PRIME M AMERICA 30.466 30.003

PRIME M EUROPA 29.166 28.967

PRIME M PACIFICO 23.567 23.601

PRIMECAPITAL 52.943 52.820

PRIMECLUB AZ INT 12.767 12.640

PRIMECLUB AZ ITA 17.248 17.204

PRIMEEMERGINGMK 17.185 17.131

PRIMEGLOBAL 23.551 23.353

PRIMEITALY 17.685 17.642

PRIMESPECIAL 14.840 14.701

PROFES GEST INT 23.347 23.099

PROFES GEST ITA 21.459 21.406

PRUDENTIAL AZIONI 14.283 14.255

PRUDENTIAL SM CAP 12.241 12.172

PUTNAM EU EQ ECU 6,761 6,731

PUTNAM EUROPE EQ 12.963 12.892

PUTNAM GL EQ DLR 7,763 7,752

PUTNAM GLOBAL EQ 13.266 13.166

PUTNAM PAC EQ DLR 6,551 6,621

PUTNAM PACIFIC EQ 11.196 11.244

PUTNAM USA EQ DLR 6,975 6,927

PUTNAM USA EQUITY 11.920 11.764

PUTNAM USA OP DLR 5,912 5,849

PUTNAM USA OPPORT 10.104 9.934

QUADRIFOGLIO AZ 17.505 17.465

RISP ITALIA AZ 19.327 19.233

RISP ITALIA B I 31.208 30.851

RISP ITALIA CRE 14.407 14.374

ROLOAMERICA 17.129 16.966

ROLOEUROPA 14.898 14.842

ROLOITALY 12.843 12.819

ROLOORIENTE 12.963 12.964

SALVADANAIO AZ 18.737 18.670

SELECT AMERICA 18.917 18.529

SELECT EUROPA 24.028 23.834

SELECT GERMANIA 14.612 14.519

SELECT ITALIA 12.395 12.355

SELECT PACIFICO 12.409 12.389

SPAOLO ALDEBAR IT 17.620 17.575

SPAOLO ANDR AZ IN 35.109 34.817

SPAOLO AZ INT ETI 10.000 10.000

SPAOLO AZION ITA 9.973 9.941

SPAOLO AZIONI 14.608 14.558

SPAOLO H AMBIENTE 27.665 27.343

SPAOLO H AMERICA 15.899 15.592

SPAOLO H ECON EME 13.854 13.799

SPAOLO H EUROPA 13.285 13.195

SPAOLO H FINANCE 31.321 30.875

SPAOLO H INDUSTR 21.127 20.962

SPAOLO H INTERNAZ 21.784 21.584

SPAOLO H PACIFICO 11.619 11.654

SPAOLO JUNIOR 22.537 22.454

TALLERO 10.834 10.712

TRADING 11.535 11.522

VENETOBLUE 16.629 16.586

VENETOVENTURE 16.186 16.128

VENTURE TIME 14.071 14.069

ZECCHINO 10.911 10.900

ZENIT AZIONARIO 12.434 12.266

ZETASTOCK 24.837 24.663

ZETASWISS 32.827 32.635

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.662 19.492

ALTO BILANCIATO 12.535 12.459

ARCA BB 38.914 38.822

ARCA TE 21.032 20.894

ARMONIA 18.775 18.643

AUREO 31.638 31.535

AZIMUT 24.158 24.076

BN MULTIFONDO 12.559 12.555

BN SICURVITA 20.479 20.468

CAPITALCREDIT 22.179 22.093

CAPITALGEST BIL 25.448 25.395

CARIFONDO LIBRA 38.769 38.633

CISALPINO BILAN 22.678 22.632

EPTACAPITAL 18.609 18.588

EUROM CAPITALFIT 27.944 27.800

FIDEURAM PERFORM 13.215 13.154

FONDATTIVO 15.032 15.012

FONDERSEL 55.942 55.794

FONDICRI BIL 17.163 17.112

FONDINVEST DUE 29.157 29.087

FONDO CENTRALE 29.091 28.854

FONDO GENOVESE 11.713 11.713

GENERCOMIT 35.815 35.730

GENERCOMIT ESPANS 12.399 12.307

GEPOREINVEST 19.754 19.714

GEPOWORLD 17.602 17.481

GESFIMI INTERNAZ 18.846 18.717

GESTICRED FINANZA 22.741 22.582

GIALLO 13.245 13.227

GRIFOCAPITAL 22.093 22.067

IMICAPITAL 41.420 41.210

ING SVI PORTFOLIO 29.960 29.899

INTERMOBILIARE F 19.479 19.446

INVESTIRE BIL 18.046 17.989

INVESTIRE GLOBAL 17.087 16.948

MIDA BIL 14.577 14.534

MULTIRAS 33.015 32.910

NAGRACAPITAL 23.850 23.761

NORDCAPITAL 19.031 19.001

NORDMIX 21.418 21.259

ORIENTE 10.691 10.683

PHENIXFUND 21.682 21.493

PRIMEREND 34.936 34.838

PROFES RISPARMIO 22.250 22.234

PROFESSIONALE 66.201 66.035

PRUDENTIAL MIXED 11.488 11.411

QUADRIFOGLIO BIL 23.542 23.504

QUADRIFOGLIO INT 13.457 13.387

ROLOINTERNATIONAL 18.406 18.342

ROLOMIX 16.870 16.833

SALVADANAIO BIL 23.904 23.850

SILVER TIME 10.598 10.598

VENETOCAPITAL 17.763 17.723

VISCONTEO 34.373 34.238

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.872 22.769

AGRIFUTURA 23.215 23.190

ALLEANZA OBBLIG 10.251 10.184

ALPI MONETARIO 10.099 10.098

ALPI OBBLIGAZION 10.190 10.182

ALTO MONETARIO 10.004 10.002

ALTO OBBLIGAZION 11.057 11.042

APULIA OBBLIGAZ 10.223 10.213

ARCA BOND 16.330 16.280

ARCA BOND DLR LIR 11.827 11.751

ARCA BOND ECU LIR 10.807 10.803

ARCA BOND YEN LIR 10.903 10.851

ARCA BT 12.368 12.365

ARCA MM 19.371 19.367

ARCA RR 13.430 13.425

ARCOBALENO 20.478 20.388

AUREO BOND 12.517 12.469

AUREO GESTIOB 13.992 13.960

AUREO MONETARIO 10.375 10.376

AUREO RENDITA 25.010 24.996

AZIMUT FIXED RATE 12.434 12.426

AZIMUT FLOAT RATE 11.177 11.174

AZIMUT GARANZ VAL 9.886 9.869

AZIMUT GARANZIA 18.040 18.038

AZIMUT REDDITO 19.959 19.946

AZIMUT REND INT 12.322 12.271

AZIMUT SOLIDAR 11.104 11.103

AZIMUT TREND TAS 11.453 11.448

AZIMUT TREND VAL 11.028 10.979

BN CASH FONDO 17.218 17.219

BN LIQUIDITA 10.000 10.000

BN OBBL INTERN 11.178 11.126

BN OBBL ITALIA 10.000 10.000

BN REDD ITALIA 11.650 11.649

BN VALUTA FORTE 10 10

BPB REMBRANDT 11.153 11.119

BPB TIEPOLO 11.719 11.714

CAPITALGEST MON 14.789 14.785

CAPITALGEST REND 13.919 13.912

CARIFONDO ALA 14.327 14.318

CARIFONDO BOND 13.067 13.037

CARIFONDO CARIG M 15.716 15.714

CARIFONDO CARIG O 13.726 13.717

CARIFONDO DLR O 6,859 6,863

CARIFONDO DLR O L 11.721 11.655

CARIFONDO DMK O 10,023 10,019

CARIFONDO DMK O L 9.849 9.845

CARIFONDO HI YIEL 10.429 10.404

CARIFONDO LIREPIU 21.237 21.233

CARIFONDO MAGNA G 13.230 13.229

CARIFONDO TESORER 10.264 10.261

CARIMONTE MONETAR 11.986 11.985

CARIPLO STRONG CU 11.415 11.389

CENT CASH DLR 11,031 11,029

CENT CASH DMK 10,729 10,728

CENTRALE BOND AME 11,011 10,938

CENTRALE BOND GER 11,345 11,325

CENTRALE CASH 12.364 12.362

CENTRALE CONTO CO 14.383 14.380

CENTRALE MONEY 19.746 19.641

CENTRALE REDDITO 27.591 27.584

CENTRALE TASSO FI 10.910 10.906

CISALPINO CASH 12.684 12.683

CISALPINO CEDOLA 10.797 10.793

CISALPINO REDD 18.738 18.729

CLIAM LIQUIDITA 11.936 11.934

CLIAM OBBLIG EST 12.531 12.460

CLIAM OBBLIG ITA 11.690 11.687

COLUMBUS I B DLR 6,832 6,832

COLUMBUS I B LIRE 11.675 11.603

COMIT OBBL ESTERO 10.120 10.120

COMIT REDDITO 11.028 11.028

CONSULTINVEST RED 10.364 10.360

COOPREND 13.615 13.610

CR TRIESTE OBBLIG 10.800 10.792

CREDIS MONET LIRE 11.166 11.164

CREDIS OBB INT 11.148 11.120

CREDIS OBB ITA 10.765 10.755

DUCATO MONETARIO 12.208 12.209

DUCATO OBB DLR 10.000 10.000

DUCATO OBB EURO 10.000 10.000

DUCATO RED INTERN 12.071 12.015

DUCATO RED ITALIA 33.464 33.467

EPTA 92 17.297 17.212

EPTA IMPRESA 10.531 10.529

EPTABOND 28.311 28.307

EPTAMONEY 20.139 20.136

EUGANEO 10.541 10.540

EUROM CONTOVIVO 17.301 17.298

EUROM INTERN BOND 13.209 13.159

EUROM LIQUIDITA 11.235 11.233

EUROM NORTH AME B 12.285 12.196

EUROM NORTH EUR B 11.052 11.045

EUROM REDDITO 19.064 19.054

EUROM RENDIFIT 12.279 12.273

EUROM TESORERIA 15.871 15.870

EUROM YEN BOND 17.064 16.987

EUROMONEY 13.249 13.238

FIDEURAM MONETA 21.359 21.353

FIDEURAM SECURITY 14.125 14.123

FONDERSEL CASH 12.745 12.742

FONDERSEL DOLLARO 11.589 11.517

FONDERSEL INT 18.286 18.212

FONDERSEL MARCO 9.858 9.855

FONDERSEL REDD 18.241 18.236

FONDICRI 1 12.117 12.114

FONDICRI BOND PLU 10.474 10.419

FONDICRI MONETAR 20.287 20.280

FONDIMPIEGO 27.852 27.845

FONDINVEST UNO 13.017 13.013

FONDOFORTE 15.699 15.698

GENERCOM AM DLR 6,534 6,537

GENERCOM AM LIRE 11.167 11.102

GENERCOM EU ECU 5,764 5,765

GENERCOM EU LIRE 11.053 11.043

GENERCOMIT BR TER 10.577 10.573

GENERCOMIT MON 18.514 18.511

GENERCOMIT OB EST 10.821 10.792

GENERCOMIT REND 12.099 12.091

GEPOBOND 11.647 11.613

GEPOBOND DLR 6,012 6,015

GEPOBOND DLR LIRE 10.274 10.215

GEPOCASH 10.170 10.168

GEPOREND 11.208 11.198

GESFIMI MONETARIO 16.631 16.625

GESFIMI PIANETA 11.131 11.069

GESFIMI RISPARMIO 11.087 11.082

GESTICRED CASH MA 11.853 11.851

GESTICRED CEDOLE 10.191 10.186

GESTICRED MONETE 19.576 19.572

GESTIELLE BT ITA 10.332 10.330

GESTIELLE BOND 15.141 15.083

GESTIELLE BT EMER 11.097 11.051

GESTIELLE BT OCSE 10.722 10.691

GESTIELLE LIQUID 18.459 18.448

GESTIELLE M 14.406 14.387

GESTIFONDI MONETA 14.220 14.217

GESTIFONDI OB IN 12.377 12.316

GESTIRAS 40.263 40.243

GESTIRAS COUPON 12.566 12.562

GESTIVITA 11.771 11.765

GINEVRA MONETARIO 11.290 11.286

GINEVRA OBBLIGAZ 12.009 12.003

GLOBALREND 16.464 16.375

GRIFOBOND 10.481 10.460

GRIFOCASH 11.111 11.107

GRIFOREND 14.019 14.013

IMIBOND 20.437 20.369

IMIDUEMILA 25.042 25.035

IMIREND 16.060 16.045

ING SVI BOND 20.970 20.878

ING SVI EMER MARK 18.607 18.409

ING SVI EUROC ECU 5,053 5,058

ING SVI EUROC LIR 9.688 9.688

ING SVI MONETAR 12.705 12.703

ING SVI REDDITO 24.490 24.448

INTERB RENDITA 31.318 31.314

INTERMONEY 13.492 13.464

INTERN BOND MANAG 10.679 10.621

INVESTIRE BOND 12.589 12.528

INVESTIRE MON 14.557 14.556

INVESTIRE OBB 30.132 30.119

ITALMONEY 12.921 12.915

ITALY BOND MANAG 11.386 11.384

JP MORGAN MON ITA 10.742 10.741

JP MORGAN OBB INT 11.314 11.275

JP MORGAN OBB ITA 12.021 12.012

LAGEST MONETA ITA 11.904 11.824

LAGEST OBBLIG INT 16.000 15.920

LAGEST OBBLIG ITA 25.070 25.046

LIRADORO 11.755 11.754

MARENGO 12.221 12.217

MEDICEO MON AMER 11.068 11.003

MEDICEO MON EUROP 10.896 10.889

MEDICEO MONETARIO 12.157 12.157

MEDICEO REDDITO 12.809 12.806

MIDA MONETARIO 17.692 17.689

MIDA OBB 22.701 22.709

MONETAR ROMAGEST 18.675 18.675

MONEY TIME 17.142 17.146

NAGRAREND 13.864 13.851

NORDF DOLL DLR 11,691 11,664

NORDF DOLL LIT 19.979 19.810

NORDF MARCO DMK 11,782 11,773

NORDF MARCO LIT 11.578 11.569

NORDFONDO 22.312 22.302

NORDFONDO CASH 12.679 12.678

OASI 3 MESI 10.489 10.488

OASI BOND RISK 13.363 13.257

OASI BTP RISK 15.441 15.428

OASI CRESCITA RIS 11.936 11.934

OASI DOLLARI LIRE 11.142 11.027

OASI F SVIZZERI L 8.669 8.710

OASI FAMIGLIA 10.662 10.662

OASI GEST LIQUID 11.937 11.936

OASI MARCHI LIRE 9.798 9.785

OASI MONET ITALIA 13.303 13.280

OASI OBB GLOBALE 19.608 19.458

OASI OBB INTERNAZ 17.154 17.012

OASI OBB ITALIA 18.217 18.177

OASI PREVIDEN INT 11.842 11.818

OASI TES IMPRESE 11.635 11.634

OASI YEN LIRE 9.213 9.177

OLTREMARE BOND 11.167 11.108

OLTREMARE MONET 11.441 11.439

OLTREMARE OBB 11.797 11.786

PADANO BOND 13.032 12.995

PADANO MONETARIO 10.087 10.085

PADANO OBBLIG 12.942 12.939

PERFORMAN CEDOLA 10.118 10.116

PERFORMAN MON 12 14.414 14.411

PERFORMAN MON 3 10.203 10.201

PERFORMAN OB EST 13.351 13.290

PERFORMAN OB LIRA 13.301 13.293

PERSEO MONETARIO 10.523 10.522

PERSONAL BOND 11.033 10.972

PERSONAL DOLLARO 11,804 11,748

PERSONAL LIRA 15.471 15.464

PERSONAL MARCO 11,371 11,361

PERSONALF MON 20.127 20.126

PHENIXFUND DUE 22.190 22.176

PITAGORA 16.495 16.486

PITAGORA INT 12.371 12.321

PRIMARY BOND ECU 8,321 8,306

PRIMARY BOND LIRE 15.955 15.909

PRIME REDDITO ITA 12.340 12.338

PRIMEBOND 20.673 20.556

PRIMECASH 11.421 11.417

PRIMECLUB OB INT 11.154 11.086

PRIMECLUB OB ITA 24.055 24.051

PRIMEMONETARIO 22.822 22.819

PROFES MONETA ITA 11.904 11.901

PROFES REDD INT 10.747 10.698

PROFES REDD ITA 17.547 17.530

PRUDENTIAL MONET 10.599 10.598

PRUDENTIAL OBBLIG 19.231 19.225

PUTNAM GL BO DLR 7,052 7,07

PUTNAM GLOBAL BO 12.052 12.007

QUADRIFOGLIO C BO 11.549 11.520

QUADRIFOGLIO OBB 20.814 20.810

RENDICREDIT 12.725 12.707

RENDIRAS 22.295 22.288

RISP ITALIA COR 19.151 19.143

RISP ITALIA MON 10.457 10.453

RISP ITALIA RED 26.059 26.047

ROLOBONDS 13.175 13.140

ROLOGEST 24.845 24.821

ROLOMONEY 15.557 15.557

ROMA CAPUT MUNDI 12.421 12.377

SALVADANAIO OBB 22.960 22.951

SCUDO 11.265 11.224

SELECT BUND 10.456 10.429

SELECT RIS LIRE 13.054 13.051

SFORZESCO 13.774 13.752

SICILCASSA MON 12.769 12.766

SPAOLO ANTAR RED 16.436 16.427

SPAOLO BREVE TERM 10.621 10.618

SPAOLO CASH 13.625 13.621

SPAOLO H BONDS 11.042 10.987

SPAOLO LIQ IMPRES 10.582 10.579

SPAOLO OB EST ETI 10.000 10.000

SPAOLO OB EST FL 10.040 10.020

SPAOLO OB ITA ETI 10.000 10.000

SPAOLO OB ITALIA 10.128 10.123

SPAOLO OB MIST FL 10.061 10.058

SPAOLO RENDITA 10.039 10.036

SPAOLO VEGA COUP 12.341 12.334

VASCO DE GAMA 19.833 19.799

VENETOCASH 18.028 18.022

VENETOREND 21.352 21.335

VERDE 12.354 12.348

ZENIT MONETARIO 10.627 10.612

ZETA MONETARIO 11.749 11.752

ZETA REDDITO 10.148 10.147

ZETABOND 21.418 21.362

F INA VALORE ATT 4897,828 4888,747

F INA VALUTA EST 1737,583 1731,299

SAI QUOTA N.Q. 25466,11

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 55,43 55,43

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 172251 170818

FONDIT. LIRA LIT (O) 11337 11337

FONDIT. DMK LIT (O) 8871 8846

FONDIT. DLR LIT (O) 11332 11299

FONDIT. YEN LIT (O) 8110 8073

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12761 12761

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12234 12227

FON. EQ.BRIT. LIT (A) 14402 14195

FON. EQ.EUR. LIT (A) 14023 13876

FON. EQ.USA LIT (A) 16125 15795

FON. EQ.JAP. LIT (A) 9288 9289

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10959 10952

FON. F. RATE LIT (O) 10780 10778

INT. GL.SICAV ECU (B) 46,49 46,3

INT. SEC.ECU (B) 51,39 50,69

INT. LIRA ECU (B) 5 5,01

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,96 4,96

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,01 5,02

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5 5,01

INT. B. MARK ECU (B) 5,02 5,01

INT. B. DLR ECU (B) 5,16 5,13

INT. BOND YEN ECU (B) 5,13 5,11

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 4,93 4,93

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,08 4,99

INT. B. CH.US ECU (B) 5,28 5,17

INT. SM.C. US ECU (B) 5,34 5,27

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,29 5,28

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 0,00

CCT ECU 25/06/98 102,90 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,57 -0,33

CCT ECU 26/09/98 102,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,90 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,35 0,02

CCT ECU 29/11/98 101,71 0,16

CCT ECU 14/01/99 101,50 -0,35

CCT ECU 21/02/99 102,50 0,30

CCT ECU 26/07/99 104,75 0,74

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 106,31 -2,19

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 110,50 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,85 0,00

CCT IND 01/07/97 99,95 -0,01

CCT IND 01/08/97 100,05 -0,05

CCT IND 01/09/97 100,33 0,00

CCT IND 01/01/98 102,30 -0,20

CCT IND 01/03/98 100,00 -0,02

CCT IND 01/04/98 100,05 -0,01

CCT IND 01/05/98 100,20 0,02

CCT IND 01/06/98 100,29 -0,02

CCT IND 01/07/98 100,20 -0,07

CCT IND 01/08/98 100,14 -0,06

CCT IND 01/09/98 100,17 -0,07

CCT IND 01/10/98 100,20 -0,10

CCT IND 01/11/98 100,40 -0,03

CCT IND 01/12/98 100,55 -0,02

CCT IND 01/01/99 100,50 -0,03

CCT IND 01/02/99 100,46 -0,10

CCT IND 01/03/99 100,52 -0,07

CCT IND 01/04/99 100,52 -0,13

CCT IND 01/05/99 100,73 -0,07

CCT IND 01/06/99 100,91 -0,04

CCT IND 01/08/99 100,66 -0,05

CCT IND 01/11/99 100,90 -0,03

CCT IND 01/01/00 101,02 -0,05

CCT IND 01/02/00 101,06 -0,04

CCT IND 01/03/00 101,15 0,02

CCT IND 01/05/00 101,40 -0,04

CCT IND 01/06/00 101,74 0,06

CCT IND 01/08/00 101,59 0,03

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,35 -0,14
CCT IND 01/01/01 100,58 -0,04
CCT IND 01/12/01 100,11 -0,03
CCT IND 01/08/01 100,45 0,00
CCT IND 01/04/01 100,48 0,03
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,14 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,08 -0,05

CCT IND 01/02/02 100,06 -0,02

CCT IND 01/10/02 100,41 -0,03

CCT IND 01/04/02 100,38 0,01

CCT IND 01/10/01 100,43 -0,02

CCT IND 01/11/02 100,20 -0,03

CCT IND 01/12/02 100,17 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,60 -0,05

CCT IND 01/02/03 100,12 0,02

CCT IND 01/04/03 100,45 -0,02

CCT IND 01/05/03 100,24 -0,04

CCT IND 01/07/03 100,18 -0,03

CCT IND 01/09/03 100,30 -0,08

CCT IND 01/11/03 98,92 0,01

CCT IND 01/01/04 98,72 0,01

CCT IND 01/03/04 98,71 -0,04

CCT IND 01/05/04 98,71 -0,03

CCT IND 01/01/06 100,69 -0,01

CCT IND 01/01/06 100,30 -0,25

BTP 01/10/99 102,14 -0,10

BTP 15/09/01 103,80 -0,15

BTP 01/02/06 113,62 -0,38

BTP 01/02/99 104,30 -0,10

BTP 01/02/01 108,70 -0,19

BTP 01/07/06 109,63 -0,28

BTP 01/07/99 103,15 -0,11

BTP 01/07/01 105,18 -0,28

BTP 01/01/02 98,46 -0,18

BTP 01/01/00 98,99 -0,13

BTP 15/02/00 98,90 -0,18

BTP 01/11/06 103,47 -0,26

BTP 16/06/97 99,58 0,00

BTP 01/08/97 99,70 -0,01

BTP 01/09/97 100,03 -0,05

BTP 01/11/97 101,15 -0,03

BTP 01/12/97 100,47 -0,09

BTP 01/08/99 103,19 -0,11

BTP 15/04/99 104,92 -0,12

BTP 15/07/98 103,67 -0,13

BTP 15/07/00 110,52 0,00

BTP 01/01/98 102,15 -0,01

BTP 01/01/98 102,11 -0,07

BTP 01/03/98 102,70 -0,07

BTP 19/03/98 103,42 -0,01

BTP 15/04/98 102,52 -0,11
BTP 01/05/98 103,45 -0,21
BTP 01/06/98 103,57 -0,13
BTP 20/06/98 104,47 -0,09
BTP 22/12/98 N.R. 0,00
BTP 01/08/98 103,34 -0,15
BTP 18/09/98 105,72 -0,15
BTP 01/10/98 102,72 -0,08

BTP 01/04/99 103,05 -0,09

BTP 17/01/99 107,35 -0,15

BTP 18/05/99 109,09 -0,29

BTP 01/03/01 118,00 -0,30

BTP 01/12/99 105,90 -0,10

BTP 01/04/00 109,50 -0,05

BTP 01/11/98 104,80 -0,15

BTP 01/06/01 117,45 -0,14

BTP 01/11/00 111,16 -0,18

BTP 01/05/01 109,20 -0,27

BTP 01/09/01 118,23 -0,13

BTP 01/01/02 119,46 -0,17

BTP 01/05/02 120,37 -0,24

BTP 01/03/02 98,34 -0,19

BTP 15/05/00 98,86 -0,17

BTP 15/05/02 98,26 -0,16

BTP 01/09/02 121,05 -0,45

BTP 01/02/07 97,43 -0,32

BTP 01/11/26 94,25 -0,63

BTP 22/12/23 121,00 4,02

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 122,20 -0,25

BTP 01/04/05 118,30 -0,52

BTP 01/03/03 120,27 -0,33

BTP 01/06/03 118,45 -0,23

BTP 01/08/03 114,05 -0,22

BTP 01/10/03 109,05 -0,40

BTP 01/11/23 111,50 -0,66

BTP 01/01/99 102,62 -0,06

BTP 01/01/04 106,80 -0,26

BTP 01/09/05 118,95 -0,57

BTP 01/01/05 112,25 -0,55

BTP 01/04/04 106,89 -0,30

BTP 01/08/04 106,73 -0,32

CTO 19/06/97 99,75 -0,01

CTO 19/09/97 101,05 -0,05

CTO 20/01/98 102,70 0,00

CTO 19/05/98 104,05 0,15

CTZ 30/06/97 97,78 0,02

CTZ 29/08/97 96,98 -0,03

CTZ 31/10/97 96,00 -0,01

CTZ 30/12/97 95,31 -0,01

CTZ 27/02/98 94,50 -0,05

CTZ 27/04/98 93,72 -0,08

CTZ 27/06/98 93,02 -0,04

CTZ 28/08/98 92,07 -0,05

CTZ 30/10/98 91,49 -0,09

CTZ 15/07/99 93,37 -0,08

CTZ 15/01/99 90,49 -0,06

CTZ 15/03/99 89,39 -0,10

CTZ 15/10/98 91,76 -0,11

CTZ 15/05/99 88,59 -0,08

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 16 26 L’Aquila 14 25......................................... ..........................................
Verona 18 28 Roma Ciamp. 15 29......................................... ..........................................
Trieste 19 25 Roma Fiumic. 14 25......................................... ..........................................
Venezia 17 27 Campobasso 17 25......................................... ..........................................
Milano 21 28 Bari 17 27......................................... ..........................................
Torino 17 26 Napoli 18 27......................................... ..........................................
Cuneo 16 25 Potenza 15 25......................................... ..........................................
Genova 19 23 S. M. Leuca 19 26......................................... ..........................................
Bologna 19 27 Reggio C. 21 np......................................... ..........................................
Firenze 17 29 Messina 21 25......................................... ..........................................
Pisa 15 27 Palermo 21 26......................................... ..........................................
Ancona 18 23 Catania 18 30......................................... ..........................................
Perugia np 28 Alghero 16 31......................................... ..........................................
Pescara 15 27 Cagliari 16 27......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 13 21 Londra 10 22......................................... ..........................................
Atene 17 27 Madrid 12 27......................................... ..........................................
Berlino 17 27 Mosca 15 24......................................... ..........................................
Bruxelles 12 24 Nizza 19 24......................................... ..........................................
Copenaghen 14 22 Parigi 12 24......................................... ..........................................
Ginevra 13 26 Stoccolma 13 25......................................... ..........................................
Helsinki 11 28 Varsavia 11 19......................................... ..........................................
Lisbona 15 24 Vienna 14 23
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronauti-
ca militare comunica le previsioni del tem-
po sull’ Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia e’ presente un
campo di alte pressioni in via di ulteriore
consolidamento, mentre residue condizio-
ni di instabilita’ interessano ancora l’arco
alpino. Successivamente, un debole flusso
di correnti orientali tende ad interessare
le regioni meridionali adriatiche.

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni ini-
ziali condizioni di cielo sereno o poco nu-
voloso; durante le ore centrali della gior-
nata, sviluppo di nubi cumuliformi in pros-
simita’ dei rilievi. Nel pomeriggio tenden-
za a moderato aumento della nuvolosita’
su Puglia, Basilicata e Calabria ionica.

TEMPERATURA: in lieve diminuzione sul-
le regioni adriatiche centro-meridionali e
su quelle ioniche; in leggero aumento su
quelle tirreniche; stazionaria sulle altre
regioni.

VENTI: deboli settentrionali, con rinforzi
da Nord-Est sulle regioni adriatiche e ioni-
che.

MARI: poco mossi.
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Che cos è la metafisica
liberale? È quella che è
convinta che la libera
concorrenza, oltre che
toccasana economico
infallibile, sia anche un
paradigma ideale della «vita
buona». Tutte queste cose le
troverete in un bel libretto
edito da «Ideazione»,
«Perché non sono un
conservatore» (pref. di
Lorenzo Infantino, pp. 85, L.
12.000), che antologizza
alcune pagine di Friederich
A. von Hayek, il grande
economista liberale erede
della scuola austriaca di
economia. L’assunto di
Hayek, espresso in pagine
scritte tra il ‘60 e il ‘68, è il
seguente: conservatori e
socialisti sono entrambi
nemici del libero dispiegarsi
delle energie individuali,
che vorrebbero anzi
rinserrare entro una visione
antimoderna della «totalità
sociale». Ma per Hayek una
«totalità buona» c’è. Ed è
quella del mercato, quella
che costringe i singoli a
migliorarsi in termini di
etica e di efficienza. Sullo
sfondo di tutto questo c’è
comunque in Hayek una
polemica battente contro il
«costruttivismo». Ovvero
contro la modellistica
«continentale», tesa a
cercare, e a prescrivere,
filosoficamente, il «migliore
ordine possibile». Ebbene
dov’è la metafisica?
Precisamente nell’illusione
hayekiana che la
«concorrenza», invece che
insieme di regole
storicamente determinate,
sia un essenza metastorica,
pre-morale e pre-politica.
Eppure Smith, da Hayek
tanto citato, invocava una
«teoria dei sentimenti
morali», per forgiare la
responsabilità degli uomini
adatti alla nuova economia.
E invocava «regole» contro
la rendita fondiaria: per
favorire l’accumulazione. Il
liberalismo inglese poi non
era meno «costruttivo» di
quello continentale. Basti
pensare ai modelli
normativi forti di Hobbes e
Locke. Insomma la
concorrenza, ieri, oggi e
domani, non è mai
veramente «libera», ma
sempre «regolata».
Internamente, e rispetto
alle finalità che il «pubblico»
fa sue. Quanto al massimo di
«libertà individuale» contro
gli apologeti della
«totalità», sarebbe mai
possibile, in un mondo di
forti ineguaglianze, senza
forti politiche sociali che
l’incoraggino?

Bruno Gravagnuolo

Von Hayek,
la metafisica
liberista
di un liberale

Un libro autobiografico di Rosetta Loy: l’antisemitismo quotidiano in Italia al tempo delle leggi razziali

E la parola «ebreo» divenne insulto
Dialogo sulla memoria con Vittorio Foa
Per comunicare il senso degli eventi passati, non basta il puro richiamo al fatto e alla sua materialità. Esso deve essere ripensato
con la mente di oggi. Così l’autrice racconta la disattenzione e l’indifferenza nella quale venne a cadere la persecuzione degli ebrei.

Polemiche

L’archivio
Salvemini?
«Eccolo,
è pronto»

Il gesto con cui Vittorio Foa mi ac-
coglie sullasogliahaunsaporeanti-
co. Mi prende per mano e mi ac-
compagnadentro, incasa.Sentosu-
bito cambiare il ritmo dei pensieri:
fuori l’ansia e la fretta della strada
metropolitana; qui, all’ombra e nel
silenzio delle stanze, una condivisa
riflessione sulla memoria e sulla
possibilità di trasmetterla alle gene-
razionichevengono.Èquestarifles-
sione sull’ultimo libro di Rosetta
Loy, «La parola ebreo», la ragione
dell’incontroconFoa.

Antifascista fin da quando aveva
vent’anni, militante nei gruppi di
«Giustizia e Libertà», sindacalista,
politico sempre impegnato, a ot-
tantasette anni Foa continua a in-
terrogarsi vivacemente sul proprio
ruolodi intellettuale,equindidico-
municatore con le giovani genera-
zioni.

Ilbel librodellaLoy,chericostrui-
sce la stagione delle persecuzioni
razziali secondo i propri ricordi di
bambina e di adolescente in una fa-
miglia cattolica, borghese e confor-
mista, gli porge l’occasione. «Una
delle questioni che più occupa la
miamente-spiegaFoaconpassione
- è il modoincui lamemoriapuòes-
sere richiamata da una distanza
temporale profonda, ed è una delle
cose che più mi ha interessato in
questolibro».

Ed infatti l’autrice vi ripercorre il
tempo della propria infanzia. Ma la
sua è una testimonianza scomoda,
che si apre a ventaglio sulla storia
del paese e su una delle sue pagine
più vergognose. Raccontando la vi-
ta protetta della famigliaLoy,rende
palpabile e viva la diffusa indiffe-
renza nella quale vennero a cadere
le prime leggi razziali. Mentre il rac-
conto dei «piccoli» passi, apparen-
temente insignificanti, che porta-
rono i nostri concittadini ebrei ver-
sol’orroredellosterminioprogram-
mato dai nazisti, si intreccia ad una
puntuale (e vorrei dire, inesorabile)
documentazione storica, che resti-
tuisce la responsabilità di quanto
avvenne atutto ilpopolo italiano.E
che punta il dito soprattutto contro
lesceltedelVaticanodiPioXII.

«Lamemoriaèunagranderisorsa
per chi guarda avanti - spiega Foa - .
È proprio per questo che, sulla so-
gliadella scomparsadiun’interage-
nerazione,che èstata testimonede-
gli orrori compiuti in Europa nella
prima metà del secolo, il suo ruolo
diventa importante. Credo che il
purorichiamoalfattononpossaba-
stare, perché la memoria non deve
essere trasformata in un carceriere
che rinchiude gli eventi e che assu-
me come punto di riferimentola lo-
ropuramaterialità».

Quale deve essere allora il suo
giustouso?

«La memoria vale in quanto dà il
senso delle cose. Solo questo con-
sente di avere un rapporto che tra-
scende la distanza tra le generazio-
ni, che trascende la violenza delle
passioni empiriche, come ad esem-
pio fu l’antifascismo. Se vogliamo

andare oltre il calore e la memoria
immediata di una lotta, dobbiamo
cogliere il sensodiquellocheaccad-
de.Ealloraeccol’importanzadel te-
stimone,ilqualeèunapersonadop-
pia: è il partecipe di un evento acca-
duto 50, 60, o 70 anni
faealtempostessoegli
è presente, è uno di
adesso. È testimone in
quanto ripercorre
adesso alcuni fatti, e
non in quanto li rac-
conta.

Ed è questo il solo
modo che mi consen-
te di parlare con un
giovanedivent’anni».

La comunicazione
con igiovani mi pare
che siaper lei unpuntomolto im-
portante...

«Se racconto ad un giovane quel-
lo che è stata la lotta all’antifasci-
smo e l’orrore nazista, può anche
non capirlo. E ne ha tutto il diritto.
Maseioripensoqueifatticonlamia
mente di oggi, allora possiamo in-
tenderci. Ci sono molti ex (ex de-
portati,exvittime, ....) chehannola
tendenza a dare alla loro esperienza
un valore assoluto. Sono reduci da
situazioni che arrivano fino all’im-
pensabile,al limiteestremodelladi-
sumanità. Non riescono ad andare
oltre il recinto della loro memoria.

Io, che ho vissuto una situazione
(noveannidicarcere)umanamente
tollerabile, non ho il diritto di com-
portarmi così. Anzi, ho il dovere di
ripensare aquegli eventimettendo-
li inprospettiva. Spesso igiovanimi

chiedono consiglio. E
l’unico che riesco a da-
re loroèdinonlasciarsi
vivere, di cercare di da-
re un senso alle cose.
Perchéquandosipensa
aquellochesifa,subito
si stabiliscono nuove
relazioni. Subito sono
io e gli altri, e vedo sog-
getti, persone, rappor-
ti.Enasconodoveri,di-
ritti. Nascono nuove
possibilità».

Tornando al libro, che cosa più
l’hacolpita?

«RosettaLoynonèstataunatesti-
monecomelosonostatoio,nonera
adulta. Ma costruisce, nel doppio
registro di un’infanzia protetta po-
sta accanto ad una tragedia colletti-
va, un punto di riferimento, una
sponda. La quale ci permette di ca-
pire la tragedia proprio perché si
può confrontare con una vita tran-
quilla».

In un certo senso il confronto
con la «normalità» dà la misura
dellagrandezzadellatragedia...

«Lacampagnarazzialenonsipre-

sentò immediatamentenelle forme
atroci dello sterminio, ma in una
forma che ha sollecitato l’indiffe-
renza, la scarsa attenzione, che si
trovano anche nella famiglia del-
l’autricefattadigenteperbene,bor-
ghese, moltoagiata,dicultocattoli-
co e nessuna partecipazione attiva
alfascismo,senonqueltantoneces-
sario per stare tranquilli. E accanto
adessi, latragedia.Soloquandoarri-
va lamorte,nell’ottobredel ‘43,sot-
to l’occupazione tedesca, e la caccia
all’ebreo, improvvisamente finisce
l’indifferenza ed esplode la solida-
rietà. Assieme, naturalmente, ad
episodididelazioneediorrore».

Non ci fu però solidarietà nella
famigliadell’autrice...

No, questo libroè la testimonian-
za di una disattenzione. Ma c’è un
secondo elemento che mi affascina
molto nel libro. Il fatto che io posso
dare l’idea dell’orrore, anche a chi
hadifficoltàaconcepirlo, solose in-
sieme dico che è possibile risponde-
re. Se io non rappresento la possibi-
lità di una risposta, non do la di-
mensionedell’orrore.»

Puòspiegaremeglio?
Per quanto la realtà ci appaia una

fatalità, c’è sempre qualche possibi-
lità di resistere. Ci sono, nel libro,
episodi straordinari sulla gente di
Roma, che indicano come di fronte
ai delitti più atroci si possa cercare
una risposta. Noi siamo in una fase
in cui sidice spesso che le certezze si
sono dissolte. Ma dimentichiamo
che nel momento in cui si dissolvo-
no le certezze, nascono le possibili-
tà. E che il mondo delle possibilitàè
infinitamente ricco, anche quando
appare fatalisticamente limitato.
Nel libro c’è un passaggio di fase in-
sistito in modo molto documenta-
to, quello da un pontificato all’al-
tro, quando la Curia cambiò linea
nei confronti del Terzo Reich e del
razzismo: anche qui emerge l’idea
chenonesistelafatalitàpura.

Allora questo libro è tante cose: è
la dimostrazione di una tragica ina-
dempienza sociale e nazionale, del-
laresponsabilitàdiaverlasciatopas-
sare quella tragedia.Perchésembra-
va piccola cosa, si pensava: “tanto
gli ebrei perdono solo il lavoro, al-
trove perdono la vita”. E invece c’e-
ranogià ibambinicheperdevanola
scuola, che è un po‘comeperdere la
vita. E poi c’è la rappresentazione
della tragedia, che diventa com-
prensibileperché è postaaconfron-
to con realtà diverse. E c’è la scrittu-
radellaLoy,cheècosìdolceediscre-
ta, e allo stesso tempo avvolgen-
te...».

Vittorio Foa ci tiene a dirlo: nonè
un letterato, non ha, quindi, «il gu-
sto e la capacità» di accostarsi ad un
libro «per valutarne le intrinseche
capacità espressive». Ma una cosa è
chiara, ama questo libro. Per la sua
onestà intellettuale e il suo corag-
gio.Eperché«lasuaforzanonnasce
dall’enfasi,madalladiscrezione.Eil
linguaggio-dice-èsemprelieve».

Eleonora Martelli
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DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Dire che nulla è stato fat-
to, quando sono dieci anni che il po-
meriggioarrivoquiemimettoalavo-
rare sulle carte dell’archivio Salvemi-
ni,mipareeccessivo».Parlacontono
calmo l’archivista Stefano Vitali, in-
caricato di riordinare le carte dello
storico Gaetano Salvemini. Ma è evi-
denteche è arrabbiato.Le polemiche
che da qualche settimana stanno in-
vestendo l’istituto storico della Resi-
stenza in Toscana nonsi sonocalma-
te, anzi. Ieri sono culminate in una
conferenza stampa punteggiata dai
battibecchi. Era convocata dal presi-
dente dell’istituto Elio Gabbuggiani
per replicarealleaccusecomparse sui
giornali; si èpresentatoancheilmag-
gioreaccusatore,ilmatematicoCarlo
Pucci, nipote di Ernesto Rossi, che
agli inizideglianniOttantahaconse-
gnato l’archivio Salvemini nelle ma-
ni dell’istituto e adesso lo rivuole in-
dietro.

I fatti: Pucci ha cominciato da
qualche tempo a lanciare strali con-
tro l’istituto,colpevolesecondoluidi
un grave ritardo nel riordino e nella
pubblicazione del voluminoso car-
teggio.Nonsolo.Assiemeallostorico
Roberto Vivarelli afferma che sareb-
beincorsoun’esautorazionedegliat-
tualidirigentidelprestigiosoistituto,
dove sono custoditi oltre all’archivio
Salvemini gli archividiGiustiziaeLi-
bertà, Codignola e Medici Torna-
quinci, da parte del Pds e di Rifonda-
zione. Il presidente dell’istituto Elio
Gabbuggiani, ex sindaco di Firenze,
sidifende facendoparlaregli studiosi
che in questi anni si sono occupati
dell’archivio. Vitali, archivista di sta-
to, è stato incaricato dall’istituto di
ordinare il materiale di Salvemini.
«Dall’86 - spiega - mi occupo dell’ar-
chivio che negli anni è stato in parte
disperso, usando strumenti di tipo fi-
lologico per ricostruire i vari testi e le
stesure stratificate. È stato un lavoro
lungoe faticoso:primaabbiamopro-
ceduto alla schedatura generale, poi
al confronto tra le schede». Il risulta-
to è un inventario in corso di stampa
nelleedizionidell’ufficiocentraleper
i beni archivistici del ministero per i
beni culturali e ambientali. «Se ritar-
dicisonostati -concludeVitali -sono
dovuti soloall’immanemole di lavo-
rodavantiacuicisiamotrovati».

Dalla parte dell’istituto per la Resi-
stenza inToscanasi schiera lasoprin-
tendenza archivistica del ministero
per i beni culturali e ambientali, che
«sconsiglia qualsiasi opera di sposta-
mento delle carte».La soprintenden-
te per la Toscana, Paola Benigni, non
usamezzitermini:«Miparechelapo-
lemica in corso - dice - sia strumenta-
le, e che in realtà a chi l’ha innescata
dell’archivio Salvemini importi ben
poco».MailprofessorPuccinonsiar-
rende. L’istituto ha ricevuto un’in-
giunzione da parte di uno studio le-
gale di Pisa, in cui si avverte che il 16
giugno prossimo le carte saranno
prelevatedall’istituto.

Cecilia Meli

Un cartello razziale affisso sulla vetrina di un negozio De Bellis

E Todorov
ci insegna
a ricordare

La memoria, un patrimonio
che non è facile gestire.
Soprattutto in relazione a
realtà terribili come i campi
di sterminio nazisti. Con il
venir meno degli ultimi
testimoni, il problema viene
sentito in modo sempre più
urgente. Ma come
funzionano i meccanismi
della memoria? Come si
deve utilizzarla? E cosa
significa abusarne? In «Gli
abusi della memoria»
(Ipermedium, pp. 68, lire
12.000, introduzione di
Antonio Cavicchia
Scalamonti), lo studioso
francese Tzvetan Todorov
tenta una risposta a questi
quesiti, distinguendo fra
memoria «letterale» ed
«esemplare», laddove
quest’ultima «diventa un
modello per comprendere
situazioni nuove».

Laparolaebreo
diRosettaLoy
EinaudiEditore

pp. 152

lire 16.000

Roma, mercoledì 11 giugno 1997, ore 12
Salone dei Gruppi parlamentari
Sinistra Democratica - L’Ulivo

Via Uffici del Vicario, 21 (3º piano)
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L’UNA E L’ALTRO Martedì 10 giugno 1997l’Unità7
Si chiama «bando casalingo» la legge applicata in Austria

E i coniugi violenti vennero
cacciati dall’appartamento
Nessuna distinzione di sesso, ma finora a Vienna sono stati colpiti 49 uomini. Adesso in Germania
si discute sulla possibile introduzione di una norma simile, ma con molte obiezioni.

Pari e Dispari

Auguri a Bob Dylan
Poeta rock
perso nel sogno
della sua Sara

ELENA MONTECCHI

Il Commento

Grande
Fallo
addio

ALBERTO LEISS
DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Tempi duri in Austria
per i coniugi violenti. Dal primo
maggio scorso nella repubblica al-
pina è in vigore una legge che per-
mette alla polizia di bandire dal
suo appartamento chiunque si sia
abbandonato a violenze e vessa-
zioni nei confronti del partner o
deifigli.

Il bando dura dieci giorni, ri-
guarda non solo l’appartamento
ma anche le strutture accessorie
(cortile, giardino, garage, scale
etc.) e può essere, eventualmente
prolungato da un giudice. Al col-
pevole (nei49casiverificatisi fino-
ra a Vienna si è sempre trattato di
uomini, ma la legge non fa distin-
zionedi sesso)vengonosequestra-
te le chiavi e minacciate multe
moltosevere secontravvienealdi-
vieto, sempre che, ovviamente, il
loro comportamento non confi-
gurireatipiùseri.

Agliuomini,oalledonne,colpi-
tidalbando, vengono suggerite si-
stemazioni alternative: presso pa-
rentioamici, inalbergo(alorospe-
se), oppure, per chi non ha grandi
disponibilità economiche, negli
asili per senza-tetto o nei ricoveri
della Caritas. Finora l’applicazio-
ne del decreto, che è stato inserito
al paragrafo 38a del regolamento

dipubblica sicurezza, nonhacrea-
to i problemi di ordine pubblico
che qualcuno, alla vigilia, paven-
tava. Soltanto in cinque o sei casi
c’è stata resistenza attiva da parte
degliuominicuilapoliziaharitira-
tolechiavidicasa.

Sulla scorta dell’esperienza rea-
lizzata in Austria -oltre cheaVien-
na la legge è stata applicata anche
in quattro casi a Graz - proposte di
introdurre il “bando casalingo”
sono state avanzate anche in Ger-
mania.

Il portavoce della polizia di Ber-
lino, la quale è costretta a interve-
nire molto spesso in situazioni di
violenza familiare, ha dichiarato
al quotidiano “Tageszeitung”
(Taz) che “in certe circostanze”,
una legge simile “non sarebbe cat-
tiva”, offrendo ai tutori dell’ordi-
ne pubblico un margine di inter-
vento assai più efficace del fermo
di polizia di 24 ore consentito, nei
confronti di chi usa violenza tra le
pareti domestiche, dalle leggi at-
tuali.

Moltopiùprudenti leesponenti
dei Verdi e dei movimenti per i di-
ritti delle donne. Ci sono certa-
mentemolticasi incui“perledon-
ne è di vitale importanza che l’uo-
mo venga allontanato di casa per
qualche giorno”, ammette la re-
sponsabile per la politica femmi-

nile dei Verdi Rita Grieshaber, ma
aumentare le competenze e la di-
screzionalitàdellapoliziaèsempre
un rischio. Anche Edith Niehuis,
presidente della commissione
femminile del Bundestag, ha ma-
nifestato le proprie riserve in una
dichiarazione alla Taz: secondo lei
sarebbe molto meglio una legge
che, in caso di separazione, asse-
gnasse automaticamente l’usu-
frutto dell’appartamento coniu-
galealledonnevittimedisopraffa-
zioni.

L’esponente del Bundestag du-
bita che il “bando casalingo” ser-
va, alla lunga, a risolvere il proble-
ma: “Uomini che hanno fatto del-
la violenza un aspetto fondamen-
tale della propria personalità non
recedonocertodalleloroabitudini
dopo essere stati cacciati di casa
perunperiodolimitato”.

Secondo le attiviste delle orga-
nizzazioni che tutelano i diritti
delle donne, invece, servirebbero
nuove leggi e soprattutto più seve-
rità nell’opera di repressione da
parte della polizia. E‘ quanto so-
stengono, ad esempio, le esperte
del BIG (Berliner Initiative gegen
Gewalt gegen Frauen: Iniziativa
berlinese contro la violenza nei
confrontidelledonne),ungruppo
dilavorocreatodalministerofede-
raleper laCondizionefemminilee

dalSenatodiBerlinoedotatodiun
budgetdi2,4milionidimarchi.Le
donne del BIG stanno elaborando
una riforma degli statuti di polizia
cherendapiùefficacigli interventi
in caso di violenze tra le mura do-
mestiche. Il modello dovrebbe es-
sere ispirarsi a quello esistente già,
daben16anni,nellacittàamerica-
na di Duluth (Minnesota) e adot-
tato da diverse altre amministra-
zionicittadinedegliStatiUniti.

Il “Domestic Abuse Interven-
tionProgramm”(DAIP)diDuluth,
come ha spiegato la dottoressa El-
len Pence che è una delle sue ini-
ziatrici e in questi giorni tiene un
giro di conferenze in Europa, pre-
vede disposizioni molto precise
per la raccolta delle prove e delle
testimonianze, nonché, oltre a ef-
ficacimisurediassistenzaallevitti-
me anche interventi forzosi vòlti
alla rieducazione degli autori delle
violenze, i quali sono tenuti a fre-
quentare speciali corsi psicologici.
E finora, sostiene la dottoressa
Pence, l’esperienza ha funzionato
egregiamente: i casi di violenza fa-
miliare si sono drasticamente ri-
dotti, nella città del Minnesota, e
dadiecianniaquestapartenonc’è
statoalcunomicidiodentrolemu-
radomestiche.

Paolo Soldini

La grave malattiadi BobDylansi è abbattuta su milioni di ra-
gazzee ragazzi attempati che, a partire dagli anni 60, hanno
amato e sostenuto Robert Allen Zimmerman. Lamusica di Dy-
lan, il folk, il blues, il rock e la poesia delle suecanzoni migliori,
una miscela di beat romanticismo e cronaca, hanno influenza-
to profondamente i movimenti giovanili di protesta americani.
«MrTamburine man» e «Blowin in the wind» furono la colonna
sonora della marcia su Washington del 1963. «Chimes of Free-
dom» accompagnò lerappresentazioni di strada inscenate dai
manifestanticontro la guerra in Vietnam. La creatività di Bob
ebbe una battuta d’arresto a partiredagli inizideglianni 60
quandocompose «Nashville Skyline»e le musichedel film «Pat
Garrete Billy the Kid» (1973).Da quegli anni il fantasma di un
mitomusicale siè aggirato per i teatri di tutto il mondo. Bob, in-
troverso eriservato,ha cantato lodi a Cristoe sermoni, girando
a vuoto esuonando sempre più spesso senza passione; per soldi -
dissero i maligni - utilizzando il luogocomune dell’ebreo vena-
le. Inrealtà Dylan ha vissutograndi travagli.La perdita dell’a-
moredellamoglie Sara, con la quale visse lontano dal mondo
per dueanni in una casa diWoodstock, fu devastante. Lacrona-
ca della finedel suo matrimonio è scritta emusicata in«Blood
on the Tracks». Nel1989 Dylan disse che aveva speso la sua vita
aconvincersi dell’abbandonodi Sara. Così il figlio di un religio-
sissimo commerciante ebreo del Minnesota cercò laquiete nella
fede; madi quale dioparlasse nessunolo sapeva e aogni concer-
to ripeteva il testamento morale che il padre gli aveva lasciato:
«Ricordati cheDio avrà sempre fiducianella tua capacità di re-
dimerti». I segni del tempo sul suovoltoricordano ivisi dei rab-
bini invecchiatianzitempo,visi pallidi e asceticiche lasciano
intuire un’intensa, difficile e poetica vita interiore. In occasione
del suo cinquantesimocompleanno, Bob sostenne che il mon-
do non aveva più bisogno di canzoni. Tanti, invece, continua-
no a scrivere canzoni perché il mondo ha bisogno anche della
musica. E chi le scrivesa chenon avrebbemai potuto farlo se
non ci fosse statoun artista smilzocome Charlie Chaplin che
cantava poesie. Tanti auguri Bob!

I l mondo sta assistendo,
forse senza la necessaria
apprensione - ma

viviamo in un’epoca che ci
ha abituato quasi a tutto -
ad uno spettacolo mai
visto. Due signore - Paula e
Jennifer - che abitano nel
centro del mondo,
l’America, si contendono
pubblicamente la verità sul
centro del centro del
mondo, ovvero il pisellino
di Bill Clinton. La prima
assicura che è
contrassegnato da una
particolarità, forse un
tatuaggio. La seconda che
non è vero niente.
L’attributo dell’Imperatore
- dice Jennifer
sottintendendo: io lo
conoscevo bene - è
normalissimo (fin troppo?)
Non s’era mai vista la
massima autorità del
Potere sulla terra in bilico
su un terreno così
intimamente
sdrucciolevole. Questa
imbarazzante situazione -
leggiamo in questi giorni -
impedisce inoltre a Clinton
di pronunciare una parola
autorevole per mettere un
freno a una specie di
epidemia sessuo-
ideologica che sta
destrutturando il più
potente esercito del
mondo, quello, appunto,
americano. Vittorio
Zucconi ci ha raccontato
sulla «Repubblica» come le
regole puritane e
l’ossessione del «politically
correct» nei rapporti tra i
sessi, abbiano prodotto
una miscela esplosiva
battezzata «nuovo
Vietnam». Cadono teste di
generali adulteri, mentre la
famosa pilota troppo
nervosa in amore non
potrà certo guidare un
bombardiere nucleare.
Maestri del secolo come
Lacan e Derrida ci avevano
insegnato che il mondo è
ordinato dal «fallo-logo-
centrismo». Cioè - più o
meno - da un discorso
maschile centrato sul fallo.
Altri tempi. Il «genio
femminile» invocato dal
Papa forse si sta già
manifestando in forme
ironiche (previste dal
vecchio Hegel). Giacché si
insinua, a modo suo, tra i
bombardieri e nelle alcove
dei potenti. Se il centro del
Potere, politico e
guerriero, ne uscirà un po’
più piccolo e più molle, sarà
poi un gran danno?

Una ricerca svolta da una psichiatra nei centri sanitari di Bologna

Percosse in casa, i medici
e gli operatori non le notano
Lucia Gonzo ha intervistato 250 soggetti: il 60% dice di non aver mai incontrato
donne vittime di violenza domestica, mentre una su tre ne subisce ripetutamente.

Lo specchio di Eros

I progressisti
e la noia mortale
dei vecchi giochi
amorosi

MARIO GAMBA

Impiegato
sobrio
Aggressore

L’identikit dell’aggressore è
quello di un uomo del tutto
normale: lavora
regolarmente come
impiegato, dirigente,
commerciante, artigiano,
più raramente è un
pensionato o un libero
professionista. Non abusa
di alcool né di droghe, non
ha disturbi psichiatrici. Ma
picchia duro. A sfatare
ancora una volta il
pregiudizio secondo il
quale la violenza domestica
albergherebbe solo fra
classi meno colte e abbienti,
arrivano i dati della Casa
delle donne per non subire
violenza di Bologna, che ha
tracciato il ritratto di mille
aggressori di altrettante
mogli, fidanzate e
compagne, accolte dalla
struttura bolognese fra il
’92 e il ‘95. Con una
sorpresa: piuttosto
raramente gli aggressori
sono rintracciabili nella
categoria degli studenti, di
chi lavora in nero o in modo
precario e dei disoccupati.

BOLOGNA. Lividi e ferite spacciati
per improbabili incidenti domestici,
fratture e escoriazioni imbarazzanti,
infiammazioniedoloridioriginemi-
steriosa.Nel50%deicasigli«infortu-
ni» in casa delle donne sono inrealtà
maltrattamenti, stupri e percosse
quasi mai correttamente diagnosti-
catidamedicieoperatorisanitari.Un
non riconoscimento della violenza
che, insieme all’apatia e all’ostilità di
chi accoglie la donna al pronto soc-
corso, in consultorio o nello studio
medico,rinforzal’isolamentosociale
della vittima, la emargina, la chiude
nel senso di colpa e nel silenzio. A
sondare l’atteggiamento del mondo
medico nei confronti delle donne
vittime di violenze ha pensato una
giovane psichiatra, Lucia Gonzo, au-
trice di una ricerca che ha coinvolto
250 fra medici di base, operatori di
pronto soccorso, ginecologi e opera-
torideiconsultoridiBologna.

L’indagine verràpresentataquesta
sera a Palazzo de‘ Notai nell’ambito
di «Zero Tolerance», la campagna
contro la violenza sulle donne pro-
mossa dall’Assessorato alle politiche
sociali del Comune di Bologna, con

la partecipazione di alcune delle pro-
tagoniste delle più significative espe-
rienzenazionali sul tema:Alessandra
Kustermann del Soccorso violenza
sessuale della clinica Mangiagalli di
Milano, Anna Pramstrahler della ca-
sa delle donne pernon subire violen-
za di Bologna, Patrizio Romito del-
l’Università di Trieste, la docente
FrancaSerafiniCessi.

Il fenomenoèancoraabbondante-
mente sommerso. Mentre i dati pro-
venienti da tutto il mondo stimano
che circa una donna su tre subisce
maltrattamenti ripetuti (e gli autori
sonoquasisempremariti,compagni,
familiari o conoscenti), questa realtà
è per lo più ignorata anche dagli ope-
ratori sanitaricheperprimisoccorro-
no le vittime. Il 60%deimedicidiba-
se infatti dichiara di non avermai in-
contrato nella sua vita professionale
casi di donne vittime di violenza do-
mestica, un dato che scende al 45%
per i medici di pronto soccorso e al
37%perglioperatorideipoliambula-
tori. A distorcere la percezione del
problema anche fra i medici resta in-
fattiunmurodipregiudizi edisinfor-
mazione. Secondo più della metà de-

gli intervistati, ad esempio, la violen-
za domestica sarebbe diffusa fra le
classi meno abbienti, mentre l’ag-
gressore sarebbe un disoccupato, un
alcolista o un uomo con problemi
psicologici. Affermazioni del tutto
infondate eche tendonoa relegare la
violenza nell’ambito della patologia
sociale o individuale. La vittima in-
vece viene spesso identificata come
«colpevole» del maltrattamento su-
bito per i suoi«problemi psicologici»
o il suo «masochismo». I rimedi pro-
posti sono conseguenti e tendono a
scambiare cause ed effetti della vio-
lenza:il67,9%deimediciconsultatiè
favorevole alla prescrizione di psico-
farmaci, trasmettendoalladonna«lo
stessomessaggiocheilsuouomocer-
ca di inculcarle: è lei ad avere dei pro-
blemi, a essere malata, inaffidabile».
Anchesenonmancherebbelavolon-
tà di intervenire in maniera adegua-
ta: per la quasi totalità dei medici oc-
correrebbe incoraggiare la vittima ad
allontanarsi dalla situazione di vio-
lenza indirizzandola verso strutture
specializzate.

Paola Minoliti

LidiaRavera ha un’ossessione e la confessa a «Notte cultura», ru-
brica delTg3: imaschi sonosempre menomaschi, le femmine
sono sempremeno femmine. C’è il trionfo del neutro. Così non
ci si diverte più, lapassione sialimenta dicuriosità per il diverso
(o opposto) e oggi si finisce per viveresenzapassione. L’avrei
giurato.Non c’è progressista medio che non dichiari la propria
stanchezzao la propriaangoscia verso ciò che, in campo amo-
roso maanchein altri campi, hacambiato inperiodi recenti le
regole del gioco. Chiavevaproclamato la noia mortale per i vec-
chi giochie i vecchi modelli è di nuovo all’avanguardia: ridate-
ci i vecchi giochie i vecchi modelli. Le donne progressiste: rida-
teci un buonmaschio chesappia prenderci senzachiedere mai
(resta da vederequello che ci dà, ma non mettiamola giù così
dura), che cammini per strada unpassodavanti a noi, come
quegli uomini del vecchio profondo Suddietro ai quali arranca-
vauna moglie caricadi fagotti, che cicorteggi sperando tanto
che, un tre-quattrovoltealmeno, noigli diciamodi no.Gli uo-
mini progressisti: no, loro tacciono.Già, i continon tornano:
dove sta la passione in questi vecchimodelli? Nédi quané di là
(saràmeglio avvertireLidiaRavera). Stanno zitti.Ma le signore
progressiste finiranno col rassicurarli un giorno di questi e tutto
tornerà a posto. Questa ossessione per il neutrodev’essere la ver-
sione Ravera delpensiero della differenza. Sembrava aver capi-
to che il temaera più ricco. Ma perchéRavera non si confessa un
altro po’:davvero ha conosciuto la voluttà diciò che ci ostinia-
mo a definire ambiguo edavvero se ne è stancatacosì presto?

Gascoigne
e Carlo cattivi
padri inglesi

«Ilpudore della bocca». Quel pic-
colostrano libro mi incuriosì tal-
mente che nonpotetti astenermi
dal farlomio e scoprii che il pudo-
re non erariferito solo al fatto di
mostrare un aspetto intimo eriser-
vato del proprio corpo, ma che la
fisicità stessasi esprimeva anche
nei varielementi dell’apparato
oro-buccale. Peressere più chiari,
ciò significa che ognielemento del
corpo umano (e tra questianche i
dentinella loro forma ma anche
nell’occlusione, cioè nelmodo di
combaciare)è influenzato e in-
fluenza il restodell’organismo in
una dimensione «olistica» dell’es-
sere. Infatti il nostro organismo
non puòessere considerato come
un agglomerato dicellule ripartite
intanticompartimenti stagni ma
piuttosto come in tutt’uno in cui
fluisce l’energia vitale.Quando
questo flusso armonico subisce un
arresto compaiono dei blocchi nei
vari sistemie apparati equando
tali blocchi si sommano latolle-
ranzaagli insulti esterni diminui-
sce e, per un effettosoglia, com-
paiono i più svariatiquadri pato-
logici a carico dei variorgani. Goo-
dheart (1975) introdusse per pri-
mo il concetto del triangolo della
salute alcui centro èposto l’uomo
e perché questi sia inbuonasalute
occorre che i lati costituiscano un

triangolo equilatero altrimenti si
va incontro a unosquilibrio. I lati
li chiamiamo «biochimica,psiche
e struttura».Nel capitolo della
«biochimica» includiamosia ciò
che introduciamo nel nostro cor-
posia tutte le fontienergetiche
che ci avvolgono e ci colpiscono
dall’esterno.
La «struttura» è l’elementodi sup-
porto dell’organismo cheservea
darci il contatto conl’esterno ea
stabilire la statica delcorpo: quin-
di, l’apparatoscheletrico ma an-
che i piedi,occhie denti. Per tutti i
terapeuti che sononell’osservazio-
ne dell’individuo, la kinesiologia
costituisce senza dubbio un mezzo
diagnostico di sicurae rivoluzio-
nariavalenza. Cos’è la«kinesiolo-
gia»? È un potente approccio dia-
gnostico che attraverso test sulla
forzamuscolare,valuta la risposta
e rileva informazioniper formula-
re diagnosi complesse.
Ecco come una dentista -quella

che scrive - è stata, tramitequesta
strada, catapultata al centro del-
l’universo uomo e, nel correggere
lasua occlusione, si è resa conto
chequesta è condizionata econdi-
ziona tutti ivari aspetti della
«bios» che si riassumono nei lati
del succitato triangolo della salu-
te.
Sicuramente Carlo - un bimbo di
10 anni - è stato perme unapietra
miliare diquesta «strada».Vienea
consulto da me perché un attento
collega di medicina scolastica ha
notato che Carlo soffre quotidia-
namentedi cefalea eche presenta
unleggero prognatismo (il mento
si fa sporgente). Giustamente il
collega ha messo inrelazione la
cattiva occlusione con la cefalea.
Per il mio tipo diesperienzadidat-
tico-professionale pregressa e per
le aspettative della mamma di
Carlo, la soluzione terapeutica più
classica sarebbe stata correggere
l’occlusione.Potete ben immagi-

nare lo sguardo sconvoltocon cui
mi guardava la Signora mentre io
effettuavo i miei testmuscolari su
Carlo; sguardotrasformatosi poi
in disorientamento quando ho
formulato il mio consiglio tera-
peutico: sospendere perun mese
latte ederivati per intolleranza. La
mamma miha salutatofrettolosa-
mente. E dopo un mese eccola di
nuovo, sorridente,preceduta da
un vivacissimoCarlo.
Certo, questo è un casoclinico «sui
generis»a cui fanno da corollario
altri più ortodossi per un dentista
per iquali è frequente intervenire
con ausili correttivi a livello den-
tale per risolvere in manieraantal-
gicapatologie antiche e dolorose.
In ogni caso è l’esame attento e l’a-
scolto «dell’essere» che è di fronte
a noi checi fa sentire qualè la via
terapeutica più idonea per quel-
l’uomo.

Isabella Cassano, dentista

Anima e Corpo

Denti che soffrono
Fate un test muscolare

LONDRA. Paul Gascoigne e il prin-
cipe Carlo sono i peggiori padri
britannici. Secondo un sondaggio
effettuato una settimana prima
della «giornata del papà», l’attac-
cantedelGlasgowRangersè ilpeg-
giore dei padri possibili, ma gli
contende «la corona» Carlo d’In-
ghilterra. Per il 27 per cento degli
intervistati, Gascoigne è il peggio-
reperché, inoccasionedellanasci-
ta del figlio, ha preferito andarsi a
sbronzare con gli amici invece di
restare vicino alla moglie. L’erede
al trono britannico è giunto terzo
(dopol’attoredellatelenovela«Ea-
stenders»GrantMitchell)conil20
per cento dei voti, raccolti tra ado-
lescenti convinti che ilprincipe la-
sci molto a desiderare come geni-
tore. Comunque « migliaia di
bambini del Regno Unito vorreb-
bero che i loro genitori passassero
più tempo con loro» ha spiegato
l’autore del libro «Come essere un
buonpadre»SteveChalke.Ehaag-
giunto: «Sarebbe il miglior regalo
cheunpadrepuòfareaunfiglio».
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La Beghina

Marc,
eremita
senza
saperlo

ROMANA GUARNIERI

Migliaia di biografie al vaglio della speciale Commissione ecumenica istituita per il Giubileo

La chiesa e i Martiri del Duemila
Anche gli ebrei accanto ai cristiani?
Si allargherà il concetto di santità nel senso della teologia orientale che considera martire chiunque sia morto di
morte non giusta. Ma gli ebrei potrebbero non gradire la mossa di riconciliazione. Un secolo di vittime innocenti.

«Il Consiglio ecumenico
delle Chiese (l’organismo di
Ginevra con 330 chiese
nazionali di cui 20 ortodosse
e le altre protestanti) nei
decenni passati ha
finanziato i movimenti di
sovversione in America
latina», con un effetto
«dannosissimo» per «le vie
del vangelo». Lo ha detto
ieri il cardinal Joseph
Ratzinger, prefetto della
Congregazione per la
Dottrina della Fede. alla
presentazione del libro «Il
quinto sigillo», scritto da
don Nicola Bux su l’unità dei
cristiani verso il terzo
millennio. «Gran parte dei
vescovi dell’America Latina
si sono lamentati con me del
fatto che dal Consiglio
ecumenico delle Chiese è
arrivato un grande aiuto per
i movimenti di sovversione,
un aiuto magari dato con
buone intenzioni, ma
dannosissimo per le vie del
Vangelo». Il cardinale ha
anche criticato quei settori
cattolici che vorrebbero
recuperare l’unità di tutte le
chiese cristiane attraverso la
via della «conciliarità»,
ovvero di concili ecumenici
che raccordino, sul piano
teologico e dottrinale, le
chiese nazionali. «Questa
teoria è un sogno romantico
e irrealistico». In realtà, a
suo avviso, il «principio
petrino», ossia il «primato»
del vescovo di Roma può
«portare all’unità», se inteso
nel suo accento biblico -
teologico, e «purificato
dell’elemento politico».
Critico sui giudizi di
Ratzinger il pastore valdese,
Giorgio Girardet: «Sui temi
dell’unità delle chiese,
anche nella solidarietà con i
cristiani impegnati per la
giustizia, cattolici e
protestanti, hanno svolto
un’azione comune e quindi
con valenza ecumenica,
contro regimi come quello
di Pinochet in Cile o la
dittature in Argentina e in
Uruguay». Il Consiglio
ecumenico delle Chiese si è
impegnato nei decenni
passati a sostenere i propri
fratelli nella fede, cioé i
cristiani, impegnati nella
lotta contro il razzismo.
All’unità costruita sul
«principio petrino» il
pastore valdese
contrappone quella fondata
sulla «conciliarità», cioé
sull’accordo delle comunità
cristiane, senza supremazie.
«Proprio alla metà di questo
millennio la Chiesa cattolica
ha definito la superiorità del
Concilio sul Papa» e «quello
che è stato possibile allora
ritengo sia possibile anche
oggi».

Ratzinger:
«I protestanti
hanno aiutato
i sovversivi»

M’erapiaciuta.Mezzapaginadicronaca
(su «La Repubblica» del 16 maggio scor-
so, apagina24, col titolo«Il ragazzodello
scoglio») cronista una donna, Emanuela
Audisio. Brava, Emanuela!Grazie.La sto-
ria di Marc, smilzo svizzero ventunenne,
da poco rifugiatosi sul Basiluzzo - povero
scoglioatremigliadaPanarea-, infugada
droga,carcereetantaconfusioneintesta:
per riflettere. L’ho serbata, memore di
passioni sempre vive, da quando abban-
donai la tenda e il sacco di solitarii vaga-
bondaggi per sentieri impervii tra pareti
silenziose di monti non ancora mutati in
fiera della vanità, per una casa in campa-
gna, a dieci minuti dal vicino più vicino:
di mattina, studio quieto in biblioteca,
china su antiche carte; il pomeriggio, in
ufficio,acurareperlastampamanoscritti
altrui, a servizio di studiosi animati dalle
stessemiepassioniecuriosità intellettua-
li; la sera a casa, sola tra cani e gatti senza
numero, a zappare l’orto e intanto con-
templare in un silenzio compatto tutte le
stelle del cielo che nessuno vede più in
città.

Marc, in cerca di pace. E invece, preso
d’assalto da giornali, radio, tv: un tor-
mento. Non l’immaginava: faceva il mu-
ratore, lui, lo spazzacamino, persino il
vaccaro,poverofigliodigenitoriseparati;
e perdivertirsi, il batterista.....Chenepo-
teva sapere? Ora legge a non finire, ap-
prende a pescare e intanto - curiosi per-
mettendo - contempla l’Infinito, riflesso
nelmare.

Marc non lo sa; né lo rammenta Ema-
nuela, che qualcosa potrebbe saperne.
MalastoriadiMarcricordaaltricomelui,
tanti, giovani e meno giovani, usciti da
vicende penose, frastornati, bisognosi di
riflettere, contemplare, forse pregare. Se-
colo dopo secolo, han popolato gli scogli
del nostro Mediterraneo, dall’arcipelago
toscano al golfo di Marsiglia. Famosissi-
mo uno, di nome Giovanni, testimone
da fanciullo e partecipe del dramma più
sconvolgente di tutti i tempi: la morte
nell’ignominia di un uomo, Gesù, pro-
clamatosi figliodiDioemisteriosamente
risorto a salvezza dell’umanità intera.
Lui, Giovanni, è dei quattro che ne han
scrittolastoria:unastoriacheviveancora
tranoi,enoi- losivogliaono-di leivivia-
mo.Dopomoltoperegrinareeinsegnare,
relegato, vecchio, a Patmos, anche lui si
sarebbeinerpicatosuunoscoglio,ariflet-
tere,pregare,eallafinescrivereunodei li-
bri più potenti che la letteratura di tutti i
tempi ricordi, quell’Apocalisse - rivela-
zione e svelamento - balenante delle luci
più dolci e dei più fulgidi splendori che
possanoinvestireunoscoglioinmezzoal
mare.

Li chiamano eremiti. Cercavano soli-
tudine, silenzio, pace. E invece, assediati
dacuriosi, intrigatidatantabizzarrìa, for-
se immaginando una santità capace di
chissà quali miracoli. Loro li sopportava-
no pazienti, gentili, disponibili come
Marc. A volte fuggivano là dove nessuno
sapesse la loro lingua: stranieri a tutti
fuorchéaDio.Deipiù ignoriamopersino
ilnome.

Marc non crede in Dio. E certo non lo
sa,masièmessoperunastrada,sullaqua-
le molti prima di lui, miscredenti come
lui,Lohannotrovato.Eamato.Magarisi-
no a quella compiutezza onnipervasiva
cheinqualchemodochiamiamosantità.

C’è una remota probabilità che per
ilGiubileodelTerzoMillenniosaran-
noricordaticomemartiridellachiesa
anche i sei milioni di ebrei dell’olo-
causto:masoltantoseall’internodel-
la Commissione dei Nuovi Martiri
per il Giubileo passasse il criterio
«orientale» di includere nella com-
memorazione tutti coloro che sono
morti di «morte non giusta», di qual-
siasi fedeononfedefossero.Secondo
la teologia orientale, infatti, i criteri
per stabilire la santità sono più ampi
che per la chiesa latina: per fare un
esempio, i giovani santi russi Boris e
Gleb, figli di san Vladimiro, il primo
principe cristiano del regno di Kiev,
all’iniziodelprimomillenniofurono
uccisi permotivipolitici enonper fe-
de. Il più piccolo dei due, Gleb, poco
più che un bambino, non si segnalò
per un comportamento particolar-
mente eroico, ma pianse e supplicò
fino all’ultimo il suo assassino di ri-
sparmiarlo. Ma proprio la «morte
senza ragione» commosse la pietà
popolare che ha semprevenerato co-
me santi i bambini innocenti, vitti-
medimorteviolenta.Pergliorientali
la «morte non giusta» è di per sé un
battesimo purificatore, anche se non
è stata per Cristo: ed è la situazione
dellevittimedellaShoah.L’adozione
del criterio «orientale» avrebbe il sa-
pore di un’altra mano tesa verso le
chiese ortodosse, ma è una mossa di
riconciliazione che potrebbe non es-
sere gradita ai fratelli ebrei come non
fugradita lapresenzadellecarmelita-
ne adAuschwitz: e dunque sgraditaa
un’altra delle nove Commissioni per
il Grande Giubileo, quella che si oc-
cupa dei rapporti con i non cristiani.
Mosse e aggiustamenti di percorso
chevannotuttivistiall’internodelsi-
gnificato spirituale del Giubileo cri-
stiano, una grande perdonanza, un
anno da vivere sulla terra con la pro-
spettiva rovesciata di Dio; l’amore, il
perdono,l’armonia,lagiustizia.

Il secolochechiudeilsecondoMil-
lennioèstatosecolodimartiri,hafat-
to notare il Papa, martiri dei totalita-
rismi, martiri del colonialismo, mar-
tiri dei fondamentalismi. In molti,
moltissimi casi, i martiri vanno cer-
cati, identificati, va dato loro un no-
me,unvolto, ricostruita la lorostoria
affinché il loro sacrificio, anche di
«mortesenzaragione»,nonvadaper-
duto nel calderone della storia. Per
questo, una delle Commissioni che
fanno capo al Comitato Centrale per
il Grande Giubileo è stata dedicata ai
nuovi martiri, con il compito di rac-
cogliere le schede biografiche di tutti
colorochehannoreso«testimonian-
za a Cristo fino allo spargimento di
sangue», i cristiani di tutte le chiese.
La grande novità ecumenica è pro-
prioquestacollaborazionedeifratelli
cristiani separati nella ricerca della
santità, un evento che si verifica per
la prima voltanella storia. «Attenzio-
ne però: la ricerca dei nuovi martiri
non c’entra niente con l’iter giuridi-
co della beatificazione - dice don
Marco Gnavi della Comunità di san-
t’Egidio, che si occupa della raccolta
delle schede biografiche - per ora lo

scopo è quello di evitare la dispersio-
ne della memoria. L’essere svincolati
dall’aspetto giuridico può aprire la
possibilitàdicelebrare insiemeconle
chiese sorelle la ricchezza delle testi-
monianzecristiane».

Ci sono differenti «nuances» di
concezione della santità nelle varie
chiese cristiane separate: ma tutte le
chiese trovano un’intesa spirituale
davanti al martire, il santo per eccel-
lenza. «Nessuno ha un amore più
grande di questo: dare la vita per i
propri amici», dice il Vangelo di Gio-
vanni e perciò fin dall’inizio il marti-
rioperCristofuconsideratosegnoin-
fallibile di santità. Adesso la storia as-
somiglia di nuovo in maniera singo-
lare e profetica a quella della chiesa
primitiva, ha fatto notare il Papa, e
questo ha un significato profondo,
perché il sangue dei martiri è «semen
christianorum». Nessun imperatore
Costantino e nessun favore politico
avrebbe avuto il potere di dare alla
Chiesa lo sviluppo che ha avuto nel
primo millennio, se non fosse stato
per «quella seminagione di martiri e
perquelpatrimoniodisantitàcheca-
ratterizzarono le prime generazioni
cristiane», dice Giovanni Paolo II in
«Terzio Millennio Adveniente», la
letteraapostolica inpreparazionedel
Giubileo.

Non sarà soltanto la morte fisica
per uccisione il criterio della compi-
lazione dei Cataloghi, ma anche la
morte avvenuta per conseguenza
delle sofferenze subiteper la fede,per
esempiodopola liberazionedalcam-
podiconcentramento. Il tentativodi
evitare il martirio (per esempio la fu-
ga)nonnediminuisce ilvalore,ame-
no che non si tratti di un pastore che
abbandona il proprio gregge: cercare
di salvarsi lavitaperuncristianoèun
dovere.

Le storie arrivate per ora sono più
di tremila, soprattutto spagnole (an-
ni ‘34-’35), polacche, rumene, ucrai-
ne, russe. Inmoltipaesièdifficile rac-
coglierenotizie e allora ci si appoggia
alle Unioni dei Superiori Generali, e
qui il rischio è che martiri diventino
soltanto i preti e le suore. Altro ri-
schio: l’attenzione particolare, forse
troppo particolare, della Chiesa nei
confronti dei martiri del comuni-
smo. La nuova Commemorazione
non avrà una sfumatura politica? «Il
censimento riguarda testimonianze
di latitudini e contesti storici diversi
che vanno dalle missioni di evange-
lizzazione dei primi del ‘900 ai totali-
tarismi nazista e comunista in Euro-
padell’Est e inAsia, inAfricadallade-
colonizzazione ai giorni nostri e in
America Latina», ha scritto sulla rivi-
sta del Giubileo, «Tertium Millen-
nium» monsignor Hrynchyshyn,
ucraino,presidentedellacommissio-
ne e vescovo di Zigri. Soltanto negli
ultimi mesi si sono aggiunti alla lista
decine di preti e vescovi caduti in
Africa,comeimonacidiTibirin,ucci-
si in Algeria. Ma c’è ancora tanto la-
vorodafareperdareunnomeai tanti
«militiignoti»dellacausadiDio.

Flaminia Morandi

Un carcere sovietico, migliaia di cristiani furono deportati e uccisi negli anni più bui della dittatura

E a Leopoli nasce l’Istituto
per la storia dei perseguitati

Al telefono con Borys Gudziak, 36 anni,
direttore dell’Accademia Teologica di
Leopoli, particolarmente interessato alla
raccolta delle schede dei martiri: ha
fondato un Istituto di Storia della Chiesa
che raccoglie le testimonianze orali delle
persone vissute in clandestinità sotto il
regime comunista.
«Il nostro progetto è storico, non
agiografico: ci occupiamo di tutte le
persone perseguitate dal regime
indipendentemente dalla fede e dal
martirio.
In Ucraina occidentale, dopo la guerra, su
una popolazione di 4 milioni di persone,
300 mila sono state mandate in «esilio
interno» in Siberia.
Si tratta soprattutto di storie che
risalgono agli anni bui dello stalinismo,
quando dimostrarsi cristiani poteva

anche significare la morte: dalla donna-
sacrestana morta in campo di lavoro
perché depositaria della chiave della
chiesa, al prete trovato crocifisso.
Saranno museificati anche gli oggetti del
culto clandestino, i calici fatti di pane, le
icone ricamate con i fili della stoffa dei
vestiti, l’uva passa da cui i preti prigionieri
ricavavano il «vino» della messa: un po‘ di
acini secchi messi a macerare nell’acqua
zuccherata.
È contento dell’ipotesi di una
Commemorazione ecumenica di martiri
per il nuovo millennio, Gudziak? «Tutti i
martiri cristiani non ancora riconosciuti
sulla terra stanno già insieme nella nuova
Gerusalemme».
Cioè in Paradiso.

F. M.

Dall’Unione Sovietica all’America Latina, dall’Austria nazista al Concilio la storia di due militanti della pace

Hildegard e Jean, una vita per la nonviolenza
Il libro della Goss-Mayr rievoca l’impegno appassionato di due cristiani che riuscirono ad applicare l’utopia del Vangelo.

L’arcivescovo ricorda il Priore di Barbiana

Piovanelli: «Don Milani
non capì il Vaticano II»

Dovestanno ipacifisti?Ricordate
l’interrogativoaccusatoriochepo-
sero ai tempi della guerra del golfo
alcuni famosi giornalisti. Pane-
bianco, Baget-Bozzo, Bettizza - sui
più importanti quotidiani, tra i
quali purtroppo anche l’Unità, sia
pure con i toni più accorati che ri-
sentitidiVeltroni?

Ecco, se questo libro (curato da
Hildegard Goss-Mayr dal titolo:
«Comeinemicidiventanoamici»,
editrice Missionaria Italiana) fosse
stato già allora pubblicato, quella
domanda impertinente non
avrebbe potuto essere posta, per-
chéalmenoinquellaforma,sareb-
be stata smentita dai fatti noti a
tutti.

In questopiccoloprezioso libro,
sconvolgente nella sua essenziale
trasparente semplicità, l’autrice
raccontaalcuniepisodisignificati-
vi della vita sua e del marito, attra-
verso i quali si può comprendere
dove, come, quando, perché i pa-
cifisti operano all’interno dei con-
flitti, prima che essi scoppino: so-

nomedici,manonchirurghi.
Entrambi esponenti del Mir

(Movimento internazionale di Ri-
conciliazione) la prima organizza-
zioneecumenicacristianafondata
nel 1914, attraverso le loro azioni,
qui raccontate, fanno toccare con
manoaognilettore,piùditantidi-
scorsi teorici, la forza
straordinaria, a un
tempo religiosa e po-
litica, della nonvio-
lenza.

Come e perché
Jean Goss, focososin-
dacalistadellaSncf(le
ferrovie francesi)
eroico e pluridecora-
to artigliere contro le
truppe naziste, pri-
gioniero di guerra per
cinque lunghi anni,
diventa in nome di Cristo mite e
nonviolento,unesponentepacifi-
sta che lotta in favore dell’obiezio-
ne di coscienza contro il servizio
militare?

Perché una bimbadodicenneri-

fiutailsalutoaHitlerosannatodal-
lafollaaViennanel1942?Comele
si allargò l’orizzonte della pace,
estesa a tutte le religioni, grazie al-
l’amicizia di un grande industriale
tedesco oppositore del Führer, che
lefececonoscereGandhi?

Come Hildegard intrecciò la sua
storia d’amore con
Jean, all’interno di
una più grande coin-
volgente ed esaltante
storiad’amore?

Comeriuscironoin-
sieme a zittire i diri-
genti del Consiglio so-
vietico della pace che
li interrogavano dopo
cheeranostatistatifer-
mati sullaPiazzaRossa
di Mosca, mentre di-
stribuivano volantini

contro la guerra, ricorrendo a un
decreto di Lenin in favore degli
obiettori di coscienza? Come, pri-
ma e durante il Concilio Vaticano
II, costituirono una vera e propria
lobby della pace con i più famosi

pastori e teologi della Chiesa, per
influenzare ledichiarazioniconci-
liari? Quando e perché fecero
piangere ilpotentecardinaleOtta-
viani, prefetto del Sant’Ufficio?
Comeequandoformaronogruppi
di nonviolenti in America Latina,
convertendo alla superiore effica-
cia della nonviolenza religiosi e
sindacalisti, pastori e politici, non
riuscendo però a persuadere, du-
rante una drammatica notte di ve-
glia, il prete guerrigliero Camillo
Torres?

Quando aiutarono in Polonia
«Solidarnosc» o in Madagascar
«Forces Vives» ad attuare pro-
grammi vincenti di lotta nonvio-
lenta? Oppure quando si misero
alla testa di un milione di filippini
cantandoepregandocontro ican-
nonispianatidaldittatoreMarcos,
portando alla vittoria il «People
Powe»,lacoalizionedelleforzepo-
liticheguidatedall’Aquiro?

Certo non sono mancate le
sconfitte: Golfo Persico, Bosnia,
Africa centrale, che Jean e Hilde-

gard avvertono quasi sulla propria
pelle.Ma lasperanzanonvienme-
no: lanciano infatti un ultimo fi-
ducioso messaggio: i mass-media
diverranno«pedagoghidellanon-
violenza», che oggi a noi sembra
essereun’irraggiungibileutopia.

Giustamente il cardinale König,
l’indimenticatopresulediVienna,
tra i più lungimiranti padri conci-
liari, fautore del dialogo tra Est e
Ovest, ha scritto nella bellissima
prefazione: «Questo libro mi ha
colpito profondamente. Ho am-
mirato l’ampiezza di una vita che
abbraccia diverse lingue, culture e
continenti e si dedica incessante-
mente al servizio della pace... L’e-
sempio di Cristo e il discorso della
montagna non sono un’utopia
politica... Credo che questo libro
indichi una via per costruire in fu-
turo, su un terreno solido, da un
punto di vista politico e sociale, la
casa della nazioni, dei popoli e dei
continenti».

Fabrizio Truini

«Ridurreossessionatamentetutta la
pastorale alla scuola e, di conseguen-
za, non attenzione al Concilio Vati-
cano II e il suo silenzio sul genocidio
degliebreiesull‘ecumenismo»:sono
questi alcuni limiti, secondo l’arcive-
scovo di Firenze, cardinale Silvano
Piovanelli,dell’esperienzadidonLo-
renzo Milani, il sacerdote che fondò
la scuoladiBarbiana,dicuia fineme-
se ricorrerà il trentesimo anniversa-
rio della morte. Nella consueta tra-
smissione del lunedì su «Radio Mon-
te Serra», il cardinale ha sottolineato
«laprofezia»cheancorabrilla:«Ilpri-
mato del Vangelo nella propria vitae
nel proprio annuncio; la grandezza e
ladignitàdellapersonaedellasuaco-
scienza; lo sviluppo logico della fede,
nell’impegnoperipoveri;unacomu-
nione ecclesiale senza fronzoli, rude
ma vera». Per Piovanelli «le interpre-
tazioni riduttive e mitizzanti delle si-
nistre,deicontestatoriedeglianticle-
ricali,comeleaccusedelfronteoppo-
sto» non gli hanno mai velato la sua
personalità soggetta a tante «stru-
mentalizzazioni».

L’Avvenire
dice
«parolacce»

«Ma che ... Caffo avete
scritto?», così si legge in un
corsivo pubblicato
domenica scorsa
sull’«Avvenire», a firma di
Rosso Malpelo (è uno
pseudonimo). Risultato: si
offendono molti lettori -
numerosi i religiosi - del
quotidiano della Cei. E
protestano. Si offende
Ernesto Caffo, presidente
di «Telefono Azzurro». E
preferisce tacere. L’autore
dell’articolo - sulla
pedofilia - chiede scusa, ma
replica: «Sapevo quel che
facevo...»

Comeinemici
diventanoamici
H.Goss-Mayr
Ed. Missionaria
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